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I S T OR I A 

DEL 

CARDINAL' ALBERO NI 


,Dal giorno della- fua Nafcita fino . !- 
a’principi 'deri 7 ip. • 

- • ' V' <- . c . . . ' • 

• -SaittainSpa^nuoh^e^.iikmarnenic 
*' • ' r tradottd'dai Fraiktsfi' ' * 

Con aggiohta di quanto, è fedito ^ 
fino a’ 2 2. Marzo del 1720. " 

' • ■ ' — < ^ 1 ' 

I» eaf ìaudes ^ , i md]QriBus accepf J 
^runt 9 addunt alìquam fuami maxìrnaque in eo 
eìahorant / j , qui magna ftbi proponunt > Qhfcu* 
rii orti Ma]orihus , 

Cic, de Offic. 1. a. c- 32* 


Peflpigeo Lucas MDCCXX 
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licore. 

. ' 

L e (ègoenti Lettera,? Ritratr ' 

.to ebbero la loro origine fti‘ì 
Meriggio della Fortuna del Car- 
dinale, *c pcròpotèa tutto permet- 
terfi à chi Icriflc la prima V e deli- 
neò il {ècondo i Ora che ha piega- 
to air Occafo , balla che non ti | 
‘facci ftravaganza j E vivi felice. ; 
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LETTERA 

Del Sig. Conte di B d Sjgn« 

NN. inviandoli il Manbicrit» 
to Spagnuolq della Vita , . ; 
Del Cardinal Albe» ' u 

R ONl , , 


\ < . • ' .4 >» . f 


A Llorc&s ella mi fece tenere ciò , che intitola 
Compedio della Vita del Cardina l*Albe- 
roni ^ era già qualche giorno •, che m^era pervenu^ 
to il Manoferitto , che mi onoro di prefintemente ' 
addrizzaele . JVtlla lettura di efio apertamente la' 
vedrà efeìto da una penna di/intenfatate che fjlo% 
per prepria particolàre fodisfazìane^hà voluto feri- 
vere quanto bà potuto raccogliere della Vita di 
quefo famofo Cardinale . Dallo Jìrepito , che le di 
lui ardite intraprefi fanno nel Mondo^era nata in 
mela curiofttà di /opere ciò , che egli fofie , e per 
quali gradi avepe potuto arrivare all'auge della 
fortuna-, in cui Noi lo vediamo. Con quejìa mira « 
i ■ >X< ❖ ■ n e 
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fte fcrìjft a quanti de' miei Amici credetti in flato 
di potermi dar qualche lume ià quefl' affare . Il 
Si, R. , »,fà di tal numero^ e come che l' ami flà^ 
"che ci lega , noti permette di negarci co fa alcuna 
rutto l'altro 9 niente hà efltato in farmi parte di 
quanto aveva potuto unire in fimi l mate ria^ baflan^ 
te a formare unagiuflaidea di queflo novo Cardi- 
nale che marchia k a gran pafft sà le tracciede* 
Mazariui , rftf’Richelleu, e de'Gìmsnez , Ma per- 
che non ci dà in qìiefl'Iflorià una defcrizìone del- 
la di lui Per fona , forfè per non e /porla imperfetta^ 
attendendo che quefla Eminenza ne abbi moflrati 
tutti li delineamenti , che fin ora non hà lafciati 
trafpirare , fe uon un dopo l'altro , io v'aggiungo ' 
la feguente , della quaUt un'altro de'mìei Amici 
n'bà favorito • 


DESCRI- 
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DESCRIZIONE 

O’ S 1 A 

RITRATTO 

DEL 

CARDINAL 

AL B E R O NI 


S E , per formare la *uéra effge di un^Vomo ha* 
jìape farne la dcfcrizione del Corpo, non dura^ 
rei fatica a terminare quella del Cardinale , per- 
che nuW altro ejlendere mi dourei , che al dirlo di 
ftatura piccola , dì corporatura pià tojìo troppo ri- 
piena, che fcar ma, e con niente di bello ne^delinerh 
menti del mito , quale fi mofira afiai largo , a mi- 
fura del Corpo , cbefajfi veder troppo grofió . Alel 
rimirare però i di lui Occhi, che fono lefinefire 
delf Anima , fi fcuopre , al primo incontro , tutto 
il grande , ed il follevato della fua , per lo fplendo- 
re , che ne trafpira v accompagnato da una certa ^ 
non sò quale dolcezza , rnifchiata di Maefià . Sa 
egli vefiir la fua voce di una dolce infie/pon , che 
s^inpnua , e che fà riufcìre , in ogni tempo , dilet- 
tevole , e grata la di lui converfazione .Eccoti 
/a tratto del corpo : Pajfiarno a quello delio fpirìto, 
■ 'js,de*cofiumi. Evvi chi fofliene che il defiderìo 


Oigitlzed by Google 


éeììa gloria <t un gran NQmtt, d^immortalarft 
( iti una parola ) cba V ambizione è il primo princi^ 
pio dalle azioni ^ delle procedure ^ e de^progetti di 
igueflo Cfnrdittùle . Io ptfè ^fenza fare il Fanegiri- 
Jla , m\a'i^ùnzo a dire che la fola gloria del Rè fuo 
.Padrone » h grandetta della Spagna « e la felicità 
de'* Popoli^ fono la meta , che mai perde di vi fa iti 
ogni jud intraprefa ; fempre che ft accorge efer» 

•vi inteYefata una delle fuddette tré rnajftrne , non 
•V*è dif^eolti i che lo arrejìi * nè malagevole « che 
non oji , per riufcirne . Egli è Italiano , e , per 
tonfeguepza inclinato al crudele piacere della ven* 
detta f nè sà yoffefo , cofa pofìa tpere il perdonare^ 
è fe lafinzione tal volta t'obbliga a dìferite diven- 
di caffi y non è ciò s che per farlo pià ficuratnentè^ e- 
con maggior violenza^ Per altro » non fi trova iti 
tpo alcuno di quddifetti y tanto ordinar] a quelli 
che gli antichi cojìumavano di chiamar NovoS 
Homines * Senza rammemororf lo faro fuo pri~ 
mierOi fofliertt il Rango^ a cui la fon una Phàjol^ 
levato , con la gravità di Grande dì Spagna y con- 
dita però da quella docilità s} naturale agt Italia* 
n'iche raddolci/ce tutto aò^ che la fierezza di un 
Si periore puotavtr d\ffenfko , è d’infopportabi- 
ie . Alelle funzioni dei fuo ‘Alinifitro , sàrnante- 
fterne le prerogative tutte con un^ alterigia y che 
non li concilia tutta tafftzlone de*Grandi ì Effet- 
to pili tifo della Dignità , che della Per fona. Ec- 
cedentemente indtf fio non fi dà ripofot fenott 
tanto che il travaglio li manca i fi nd off freqff ente- 
mente veduto y occupato y per dieciotto ore conti- 

nove 



itòn prendere che le rejìantì feì ore p0‘lai$4* ' 
et paria refezione , e quiete . Da quefla grande ap~ 

• pìicazione non meno , ebe dalla fua incìinaziono ■ 

. naturale , deriva quell* allontanawetttOy c^bà fem* 
pr§ mofìrato per tutto ciò « che Jia voluttà di gual~ 
fivoglia genere » Affabile co* piccioli , quanto fiero 
•co*Ggrandl , è fernprejìcuro di guadagnarfi il loro 
.affetto^ ogni volta ebe lo vedrà necefiatiOtbiffimu- 
lato quanto lo deve efiere un buon Politico^ dice di 
rado quello « ebe penfa ^ e quaft mài mette in efe- 
cuzione quello , che dice con troppa facilità , per'- 
fuafo ch'egli è di che il buon fuccefo di qualjìjìa 
intraprefa dipende egualmente dal fecteto , che 
'dalle mtfure , che fi pigliano « per condurla a buon 
fine i Virtà polìtica -, a luì tanto piò necefiaria « 
quannto che hà una naturai propenfione per tutto 
quanto hà dello Jìraordinario 9 e può far dello Jìre- 
pito , riguand andò come cofa indegna di tè^il baf“ 
tere que*fentieri^ per cui carnmìnorono i Minijlri$ 
che Ihan preceduto*, E così puoi dìrfi a fua lode 
che la Spagna , re fa, per così dire, fpregievole, per 
più d'un fecola , da una vergognofa fiacchezza, li 
confava P obbligo d’aver fatto vedae a tutto il 
Mondo quanto abbi di forza , per farfi temere da* 
fuoi Vki^ , e quanto di opulenza , per intrapren- 
dere tutto ci ò,cbe egVt anderà a genio quando fti go- 
vernata da un Miniflro vigilante, e d’abili ti, qual - 
fappi valer fi opportunamente della di lei pofanaa t 
di maniera che quella Vajìa Monarchia non potrà . 
fe non dfpettare , coìì tojlo che la Pace permetta a 
quejìo Miniflro di ben ponderare tutte le parti del 
, CiO- 
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Goliernòi lepePmìtfck mgUo fediate plà 
forno il Comtntrch i la Marina pià rifpettata « e 
migliò difciplinate It Armate ; In una parola , la 
fua pounza crefuiuta ad un ftgno , che potrà farla 
gloriofa al pari de fecali de^Carli V-, e de^ Perdi- 
nandi, • fenza avere che rimproverar /’AIberoni fe 
' fton d^una certa oJUnazione orgogìiofa , in cui non 
farebbe forft caduto^ ff>P^ fato Nocchiero alTi- 
mone d^una Nazione mengelofa della Spagnuola» 
per quanto •uiene ad efier chiamato punto d\onore > 
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Del Cardinal Giulio Alberonì Arche fcovo 
di Shiglìa i e fifirno Minijlro del Rè 
Cattolico Filippo K . . 

, i I 

N Acque il Cafdlnal'Albefoni da Pa- 
dre povero , per nome Giovanni , 
in abbietto Tugurio* sfi l’una delle 
£(lremità di Piacenza , Città d’Ita- 
,iia, il dì go.Marzo 1664.., anno de- 
clmofefto della Reggenza in quel Ducato di Ra- 
nucio IL , e principio del nono del Pontefìcato 
<ii AlefTandro VIL 

Chiamato Giulio al BatteGmo* fti allevato 
alPetà di i2«,ò 14. anni , in quella maniera, che 
può ciafeuno immaginarG * udito che i Tuoi Pa- 
lenti 9 gente onella * ma con nulla di proprio ^ 
doveano vivere de’ Tuoi fudori * coll’ cfercizio 
dall’Ortolano . 

t 

, Chi fa confiflere la gloria, e la grandezza nel- 
la chimera, del Nóme , delle Dignità * e degli 
Antenati * troverà* {èssa dubbio, che tale có<« 
minciamento non è di tutto il decoro del Cardi- 
nale ; Ma chi bà l’idea piò aggiuGata * e sà chia- 
mare co’l loro vero nome le cofe * non cercando 
il pregio di un’Uomo * che nelle di lui virtò *ed 
azioni, cqnfe0erà che in viRa dello fplendido 
grado , al quale Giulio Albaroni hà faputo in- 
palzarfi dafe medefimo , non può farfeli il pib 
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bcll’*ElogIo , che cO*I n?ettcrtn chiaro rofcurità' 
del fuo Nafcimento . 

In effetto ,.quefU prima crrcofUnza della di 
lui vita, non deve punto pregiudicare allafpet- 
tatlva, che puoi’avetfi di un grand'Uomo, non 
ftando in mano d’alcuno il nafcere da chi li pia- 
ce. Devono, e tìon di rado, certi uni i Katali ad 
un Principe , e* portano feco inclinazioni di tal 
fona, che dimodraiio piìi di baflez^a*, che fé 
* derivaffero da un vile Palafreniere ; .Quando , 
alPincontro , nulla può darfi di pili gloriofo , 
che l’effervi chi, ad onta del maiicattieiito di 
educiiZione ysà innalzarle , e farle fpiccare, ben- 
• checondannate naturalmente dal fanguegrof- 
folano, e dalia viltà dalla Kafcita a ifrifciar per 
il fango . ' " 

Qi^efto è PEIoglo^ giuflamente 'dovuto al 
Giovane Alberoni ,che, cominciando appcn^ a 
conofcer fé ifeil’o ,sSm^zieiita col fuo malvag- 
gio delfino, perche gli abbi affegnati Parenti , a 
cui era impoflìbife il darli tin’educaziòne , che 
cfCo doveva invidiare a tant’allri fuoi Coetanei. 
‘La Nobiltà di tale emukzìone gPinfpira il mo- 
do d’efeire dai niente , al quale parevali che la 
Povertà lo aveffe legato per tutti i fuoi giorni , 
e pensò di fceglienie il cammino.piii corto, coll’ 
appigliarli, come fece, allo IfaioEcclefialfico. 

Non v’c forfè 'Città in Italia, che più abbon- 
di di Preti , che quella di Piacenza , per i molti 
privilegi, cd effenzioni, che i mcdefimi yi godo- 
no', 
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no, dì ma^niera che appena vi fi trovan Famiglie, 
che ne fiano fenza j Nè ffi gran cofa difficile all’ 
Alberoni , dotato di tutta Pattività ncceffiar-a 
ptt ìnfinuarfi, l’ottenere una Piazza di Chierico 
nello fila Parochìale , ove un buon Prete, rub- 
bancloi momenti all’ozio , perimpararli il leg- 
gere, e lo fcrlvere, ne riceveva un’efattiffima ri- 
compenfa , mentre il Chierico Alberoni corri- -- 
fpondeva,coh l’affiduità dc^lèrvigl, alla cura par- 
ticolare , che il di lui Maefiro fi prendeva di fua 
Peffona , giacche il carattere di Òiìcrico , nelle 
Chiefa d’Italia, porta (eco Pobbhgo di fervire la 
Sagriftia^ 

A chi và con paffi digenìónefiuna firadaè dlf- * 
ficile t £ cosi PA Ibaroni Teppe, in poco tempo , 
tanto , che ballò a non piò abbifognare delie le- 
zioni del Tuo Maefiro , e , confiderandp quelli 
primi prificipj entrata di una pih lunga carrie- 
ra , il grùngerc al di cui termine era di tutto Tuo 
punto , profittò della buona intensione , che 
gliene diedero alcuni Barnabiti , e procurò d’iii- 
traprenderne il corto prelTb di effi - 

La Congregazione <?e’Chietìci Regolari d» 

S. Paolo , che viene chiamata de’Barnabiti , per 
la medefima ragione , che a Parigi dimandanfi 
Giacobbini li Domenicani , fh ftabilita in Italia « 
nel tempo fieflb , che quella de’GeftiitI fi formò 
in Francia.' Gli uni , a gli altri , benché diffe- 
renti di cofiumi , fcntimenti , e condotta, fi ìraF 
fomigliano peròmoltò nell’Abito, tiwome nell' 

In- 
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Incitato d’ammaeftrare la Gioventù , eHendo li 
prinii in pofleflo de’ più belli Colleg] d’Italia » 
Quelli Padri olTervorono ben prefto l’inclinazio- 
re d’Alberoni alle Lettere , e non lafciornodì 
coltivarla , infegnandogliele , anche con diftin* 
zione y fino a tutto lo lludio , che chiamafi co- 
ni unemente delPUmanità. 

Non poteva >^gli fperare altro mezzo, pèf 
ufcir dalla polvere , in cui era nato, che co’l di- 
venir virtuolb , ondeacquìfiò , in pòco di tem- 
po, ciò, che altri non confeguifeono, che nel 
corfo di più annate : Bifogna però confelTare, 
che s’applicò fol fin tanto, che potè dire d’inten- 
dere a iuificienza la lingua Latina, fembrando 
affai fecco un fimile fiudio alle Idee , che li pafi> 
favan pe’I capo . 

A prezzo dei fuo bel fpirìto, vivo, pieghevo- 
le , e di faci li dima infinuazione , comprolfi egli 
molli Protettori , co’l favore de’ quali , ottenu- 
to l’ufizio di Qiierico Campanaio nella Catte- 
drale, cóme eh 2 ricavavane difereto emolumen- 
to , fi vide in ifiatodi meglio vivere , e di poter 
farli tanti Amici , quante^ erano le Perfone , con 
cui gli accadeva trattare . Trà quelli contò di- 
verfi Canonici di efia Cattedrale , nè fi prefentò 
occafione d’averne a fervire qualcuno , che non 
ne profittafie con efattifiìma cura, a fegnoche, 
ben veduto da ogn’uno , tutti fe gli offerivano 
a gara , ,voglìofi di giovarli , lèmpre che ne ye- 
tijffe la congiuntura Non fi lafciò l’Alberoni 

cader 
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'cader di mano sì favorevoli difpofizioni , ed oP 
fervati opportunamente quelli di loro , che ave- 
vano più di confidenza co’l Vefeovo , priegoUi 
lo difponelTero ad accordarli la prima Tonfura : 
Grazia , che facilmente gli ottennero da quello 
Prelato, che guari non potea rifiutargliela. Que- 
lla prima ceremonia tirò ben rollo feco gli alt ri 
Ordini minori , di fotta che fi trovò inleiifibil- 
mentealla vigilia di elTere rivellito del fagroCa- 
rattere del Sacerdozio ; ciò che rimafe impedito 
dal non aver’efla alcun Patrimonio, eflendo leg^ 
ge ecclefiallica , principalmente in Italia, che, in 
difetto di elTo ,ò almeno di uno apparente, non 
fi ordini Prete alcuno . • ' 

Chi altro fi fia , urtando in quella fcoglio , fi 
farebbe perduto ; Nè era probabile che Albero- 
ni potelTe evitarlo, malfime in una Città , in cui 
era troppo conofeiuto il Fonte , d’ond’egli efet- 
va, e dove tutt’altri , che lui , fi farebbe trovato 
ben contento di terminar fua fortuna nell’impie- 
go, ch’ei pofledeva, di Chierico Campana>o;Ma 
egli mirava più da lontano, e non erafì fervito a 
calo di tanta follecitudine, fommefiioni , e lufiii- 
ghe , per farfi degli Amici , e dc’Protettori , che 
un) tutti in quella occafione , nella quale pote- 
vano metter* il colmo a* loro buoni ufiaj , otte- 
nendòli qualche picciolo Benefìcio , che potefie 
aver luogo di Patrimonio . Li venne fatto di 
confeguirlo , ed eccofi aperta la llrada al Sacer- 
dozio, che pure ottenne , AHorafù che, lafcìaiv 
■ ' ' ' ' do 
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do II Tuo impiego della Cattedrale , parsiS , poco 
dopo, ncila Famiglia del Vicelegato di Roma- 
gna, che rificdeva in Ravenna . . • j 

La Provincia della Romagna, una delle mag- 
giori dello StatoEccIefiaftico, cominciò ad elTer 
parte di cdo , allorché , nelPanuo 75Ò. Pepino 
Rè di Francia , avendone fcacciati li Longobar- 
di»che pure Pavevano levata agli Efarchi Greci , 
la donò alia Santa Sede , Ravenna , che n’ è re- 
ilata la Capitale , perche fti Tempre la refidenza 
de*Rè CJothi, degli Elarchì , e de’ Rò Longobar- 
di, non è»in oggi, più che un Deferto, in riguar- 
- do di quella, ch’era altre volte, qqando aveva in 
piedi il (uo Porto * Monfignor Barni « che u’era 1 
Viccicgato, ricevette con gufto al Tuo fervi zio 
il Prece A beroni , giacche lo fentiva predicare 
da tutti per uno fplrico vivo, giocofp, e ben pro- 
prio per far pdl'ar la malinconiadi una nojola 
folitudine; Nè s’ingannò punto, procurando 
PAIberoai , per la faa parte , di profittare delle 
frequenti occa.fion», ch’aveva, di converfare co’I 
Vfcdegato , per gua lagnarfi intieramente la di 
lui amicizia, e confidenza ; Di Corta che,e{Tendo 
' (iato nominato MonfigW Barni al Vefcovatp 1 
di Piacenza » Alberoai trova il modo di renderli I 
necefiario in quella Citt 4 » in cui aveva piena qo- • j 
• gnizione delle Perfone di maggiore rimarco . B 
così il nuovo Vefeovo , non folo lo trattiene fra ! 
" la fua Famiglia, ma lo incarica deila direzione? c 
fovraimendenza di tutta la Cafa * 

■ Jai' I 
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, ' Tal’uno (irà ottimo per ben governare la Tua 
azienda domenica, ma incapace di regolare TaU 
tfui i Per lonienoè infallibile non trova rfi il mi- 
gliore Ecorwnio , che chi hà fatto il Noviziato 
alle fpefe del fuo primo Maeftro . 

' L’Abbate A iberoni mai aveva iute fo parlare 
del maneggio di una granCafa* Ciò che noi ab- 
biamo veduto della fua nafeita « educazione , e 
condotta , airiogreffo.in.Ca/a di Monfignor 
Vicclegato « bafta per convincere , ch’egli folTe 
affai Novizio in taje MinUlcro , quale però non 
ardì rifiutare « non riufeendone poi * come ave- 
Tcbbe dovuto . Monfignore rifolve di levarglie- 
ne il carico, e per farlo con buon modo, a mifura 
della (lima, ch’aveva lem pre fotta di elfo, li con- 
ferilce un Canoaicato, che appunto vacava nel- 
la Cattedrale « 

Allora fìi che A Ibcroni cominciò a vederfial 
di fopra della fua mal vaggia fortuna, ed a ben 
(perare nella Coilellazione , fotto di cui era na- 
to; £ tanto piò fi trovava contento della ppfitu- 
’radeirejfer fuo, quanto che a nilfun’altro la do- 
veva, fuor che a fe medefimo, alla fua pazienza , 
ed applicazione alle opportunità di farfi degli 
Amici , e de’Protettori , ed alla bell’arte , ch’eì * 
poffedev^in fommo grado , di beu’infinuarli q 
rendcrfi aecelforio « 

. Chi che fia, fuor che Alberonì, contento del- 
ia rendita del fuo Beneficio, fi farebbe ritirato 
dal Palazzo dei Vefcovo,per vivere in una tran- 

‘ quilla 
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quillrf indipendenza ; ma il noftro Abbate aveva 
altre mire, ò la fortuna, per dir meglio, ne aveva 
fopra di elfo, non eflendo però in tempo di met-»' 
terle in chiaro, prima di condurle per gli ordinar] 
fuoi girl . ■ • 

■ Conofcendo dunque che , anche in mezzo 
dellefier proveduto di un Beneficio, poteva 
rciiderfi neceffario al fuo Protettore , quale an-1 
dava in traccia di un Maefiro , »ò Ila Ajo , per il; 
Giovane Abbate Barni di lui Nipote i volleof-" 
ferirfele al faticofo impiego , per cui non era 
guari più capa'ce,che per quello di Maftrodi Ca-. 
là , eflendo evidente , che perbene allevare un 
Gentiluomo , conviene eCTer ftato* allevato qual 
Gentiluomo , e ben' conolcere tutte le obbliga- 
zioni da tale , e per bene infegnare ad un Giovar- 
ne Signore , egli è neceffario aver’avuto buoni 
Maellri a fe vefib , e faper qualche cofa • Nulla 
di cib poteva vantare TAbbate Alberoni , figlio 
di un povero Ortolano. Dovea effo la propria e- 
ducazione a fé medefimo,ed a qualche Prete vna 
tal quaPillruzione , per carità , e tutto il di piii , 
che riducevafi airaver’apprelTo a lUlficiciiza la 
lingua Latina , dovealo a’PP. Barnabiti , oeme 
già fi è intefo. A tali cflenzialilfimi difetti fup- 



pii va a forza di rifleflTr, e per vna particolar* «6- „ 

tenzione foura fe lleflb , e sh l’altrui condotta • 
c coftumi i e perfudfo del poco fuo fapere , (ì 

. comportava co’l fuo Allievo in maniera , che » , 

facendo infieme le parti di Maedro , e di Condì*- | 

feepo- 

. . D' , sd by 
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fcepolo , entrava feco nelle Scuole di Filofofia^ 
e di Legge , e vi pigliava le lezioni , con tanta , 
cpiìi di efattezza , che il fuo Difcepolo , facen- 
done poi profittevoli le repetizioni , dopo refti- 
tuiti al loro Quartiere . 

Fu mandato a Roma dal Zio ^Abbate Barni , 
e ve lo accompagnò FAlbcroni , che giunto in 
quell’Alma Città , tenta tutte le flradc per darli 
a coiiolcere , farfi degli Amici , e comprarfi la 
protezione de’piii gran Signori » giacche , non 
abbandonando mai il fuo Allievo , che facevalì 
piacere, e convenienza d’introdurlo nelle Cafe 
della maggior diiìinzione , fé gliene preientava « 
. propizia la congiuntura . 

Lafciamolo, per ora, il noUro Abbate in que- 
lla famofa Città , ove la fortuna li riferva un • 
Rango tanto elevato , e parliamo della Cafa 
Farnefe , nella di cui grandezza » ed affari sh'n- 
terefsò si grandemente , dopo ritornato alla 
Patria . 

11 Duca Ranucio li. , padre del Daca di Par* 

9 oggi regnante, ebbe tre Figlj,Odoardo 11., 

> Ja di cui madre fìi Margarita di Savoja , figlia di 
Vittorio Amedeo Primo, c da Ifabella di Mode- 
na , Tua feconda moglie, Franedeo Primo, ed 
. Antonio. 

Il Principe Odoardo, nell’anno 1 ^ 90 . , fposò 
la Principefla Dorotea Soffia di Neoburgo, figlia 
di Filippo Guglielmo Elettore Palatino , forella 
dell’Imperatrice Madre , c della Regina V edoya 

B di 
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di Spagna ; N*cbbe due Figlj » AlefTandro Igna-i 
zio , che mori nel 1693., qualche mefc prima di 
fuo Padre , e la PrincipeiTa Eiifabetta ^ che nac- 
que a*25* di Ottobre del 1692. 

Mor) il Duca Ranucio , un’anno dopo il Fi# 
gl io maggiore , e li Ducati di Parma , e Piacen- 
za , vnitamentc a tutti i Diritti della Cala Far- 
nefe , paflbrono nei Duca Francefeo Primo , na- 
to a’ 1 9. Maggio del 1 678. , e che poi nel 1 695,, 
con difpenfa del Papa Innocenzo XU. , fposò la 
Priiicipcira Vedova del di lui Fratello , dalla 
quale fìn’ora non hà avuta fuccefllonc, nèv’è 
apparenza d’a verde » non efTendo ella lontana 
dall’anno cinquantcfimo , giacche nata alii 5. di . ^ 

Luglio del 1670. Ciò hà fatto credere^ per mol- 
to tempo , che il Prìncipe Antonio , unico Ere- 
de della Cafa , potefle fpofare la>Priiicipefl'a Eli- 
fabetta Nipote » per riunire tutte le ragioni del- 
la fuccellione con tal maritaggio . 

10 credo ( pollo che farà necelTario di parlare 
frequentemente di quella Cafa 9 nel corfo della 
prefente llloria ) che neffuno pigliarà a mal gra- 
do Pintenderne l’origine , e di che forma fia clTa 
entrata al polTelTo di quelli Stati , tanto mag- 
giormente • che la Fonte del medefimo , è , in 

9 li Politici il motivo d’una alfa! afpra 
contefa » 

11 Capo di quella Famiglia fh Kanucìo Farne- 
fe, Generale delle Truppe della Chiefi nel 1452, 
fotto Eugenio II, 9 ed un di lui Nipote fh iunal* 

zatp * 
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;s4to al PonteBc^to nel 1549.9 e nommoffi Pao<» 
JpIII; Qi^fto Santo Padre , prima di pafìTare al 
Triregno, aveva avuto due pigi] 9 un mafchio « 
ed una femima; Nè fimili caiì,'in que’tempi , 
erano rari , pvero meno decenti 9 quando Perfo- 
ue 9 obbligate dalle leggi Ecclefiaftiche al celiba-' 
to, allevavano pubblicamente i lor Figlj , avuti, 
paliti U collazione delle Dignità delia Chiefa , 
da congiunzione naturale, autorizata dalla fola 
(ìcurezza della cofeienza particolare . Seguen- 
do dunque elTo , in taroccafione , Pefempio di 
qualcuno de’fuoi PredecelTori , maritò vaiitag^ 
giofamente fua figlia Cpftanza aBoflb fecondo • 
■ Sforza 9 e creò Pietro Luigi Farncfe fuo figlio , 
prima Duca di Ca(lro , e Camerino , poi di Par- - 
ma 9 e Piacenza, unendo così nella di lui Perfona 
quattro ricchi Feudi di Santa Chiefa , li due ul- 
timi de’quali fi pretende a Roma , che dipenda- 
no intieramente dalla Sede Apoft dica, dopoché 
il Papa Giulio II. ne prefe poflelTo diconfenfo 
delPImperatoreMaflìmiliano Primo ; Ed in fat- 
ti li Duchi di Parma , ben intefi di tal dipenden- 
za 9 pagano alla medefinia una fpecie di tributOf 
Ò fia ricognizione di dieci mille annui feudi . 

Pietro Luigi, uccifo in una congiura, ( che fii 
addolTata a Carlo V. , perche folTe intenzionato 
di dare un tale difgufto al Papa ) ebbe per fuc- 
celTore fuQ figlio Ottavio, che aveva fpofata vna 
Figlia naturale di queli’Imperatore , la celebre 
principeiTa Margherita , Governatrice de’Paefi 
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BaflTi . D’allóra in avanti la Cafa Farnefe non 
hà negletta occafione alcuna di palcfare la Tua 
parzialità alla Spagna, da cui però mai hà avuto 
motivo di poter lodarfene. 

11 Duca Francéfco , in oggi regnante, Proni- 
pote del Duca Ranuclo Primo, Nipote , che fii, 
del Duca Ottavio , non hà fatto , che ben poca . 
comparfa in Scena , durante l’ultima Guerra , ^ 

che cominciò dalTentrata in Italia delle Truppe 
delle due Corone , unite à quelle' del Duca di 
Savoja , quali , in poco tempo , fecero progrefll 
tali, che , meffa in apprenfione la Corte di Vien- 
na , fii quella obbligata a mandarvi tutto quel * 

numero delle fue , che fh polTibile, fotte la con- 
dotta del Principe Eugenio . I 

Fece ogni sforzo ciafchedunó de’due Partiti j 
per tirare ne’fuoi intereflì li Principi di Lom- i 

burdia , e Monficur di Catinat , che ne maneg- ! 
giava l’affare , per ordine del Rè fuo Padrone , 
ciufcl preflb il Duca di Mantova , in tempo che 
quello di Modena fi dichiarò per gl’imperiali , 

11 Duca di Parma però , tenutofi al Vaflallaggio 
del Papa , fi liberò dalle illanze del Colonello 
Locateli! , che Io follecitava per parte del Prin- , 
cipe Eugenio, e lontano dal metterfi al partito 
dei Rè Filippo , fi maneggiava deliramente con I 

li Generali delle due Corone ( le di cui Armate - 
«rano sh le Frontiere de’ fuoi Stati ) tenendo 
Tempre al canto loro qualche Perfona confidente, 
che vegliafle a’ di lui intereflì . 

’ - Dopo j 

„ .... . . ... ^ . Digitized by Gwogie 
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Dopo l’intraprefa del Principe Eugenio fopra 
Cremona , nel 1 702. , ed il trafporto del Duca 
diVilleroy, diede il Rè di Francia il comando 
dell’ Armata d’italiaal Duca di Vandomo ,che 
andò a cominciarvi la Campagna - 

li Duca di Parma rifolve fpedire preflb quello 
nuovo Generale il Conte Roncovieri , che , do- 
po accompagnato il Principe Antonio ne* viag- 
gi , che fece a* principali Stati di Europa , fotte 
nome di Marchefe di Sala, era ftato nominato al 
Vefeovato di Borgo San Donnino , Città Situa- 
ta tra Parma, e Piacenza. Quello Prelato era 
un’Vomo il piò civile del Mondo , ed il di lui 
genio, non mcn folievato, che vivo , c penetran- 
te , era altrettanto capace de’piò grandi affari , 
quanto, proprio ad ifeoprire , a prima faccia , le 
buone , ò male qualità di chi feco aveva a tratta- 
re. L Abbate Alberoni aveva avuta la forte di 
darfeli a conofeere , e ben làpendo quanto detto 
Prelato folTe avanzato nella buona grazia del 
Duca,, e del Principe di lui Fratello , non traf- 
curò le occafioni d’inrrodurfi feco , in modo di- 
llinto, onde , ben ricevuto alla prima , s’infinuò 
di forma nel favore di quello , che , alla feconda 
vifita , ne riportò tutta la di lui ftima , intiera 
origine poi delle fortune dell’Albcroni . 

^ , 1 *' affetto , dovendo il Vclcovo paflare prelTo 
il Duca di Vandomo, ò amafle di averlo in com- 
patta , per la vivacità del di lui fpirito, ò idear- 
le di yalerfèjne neJJa fua commilììone j giacche 
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|5àrlava competentemente il Francefc ( imparata 
tiell’udir le lezioni i che di tal lingua prendevi | 
l’Abbate Barni ) lo volle aver feco ; E * giunti 
che furono » fii a dltittUfa così contento Albe- 
toni degli Ufiziali del feguito del General Fran- 
Cefe i che niente pih J Non minore però fh la 
fòddisfazione , che ricavavano qUefti dal trattar 
Feco, e ne parlavano si frequentemente al Duca^ 
lodando la vivacità delle di luirifpofte * ed il 
giido della di lui conVérfazione , che quello 
Principe ebbe la cUriòfità di vederlo i e feco dif- 
correre : Fortunata vifita ! che merita al noftrO . 

Abbate, in primo luògo, la (lima,bert toilo l’ami- ! 

cizia,ed irt appreffó Tinticfa cohfiden^ del Dii- 
ta di Vandomò^ ebe non chiamandolo con altro | 

! nome 4 che del fuo Caro Abbate 4 non tróvaVà 1 

. piacere 4 ò foliievo 4 che nel la di liii compagnia 4 j 

di modo che li Cortigiani , teftimOhj di villa del 
favore, che il di lor Generale compartiva all* Al-* 
beroni, comiheiòrno bèn tolto a piò àccareràar- * 

lo ,e farli Corte ; Eflb però non òbbliò putito fé j 

flelTo, e fenza Ubbriacarfi deirirìcenfo adulato- 
re, e qualche Volta grofìblano 4 di c|iielli che \ 
aveva all’intorno 4 fi comportava con eflì della 1 

^ mcdefjma forma 4Cdme sveglino fólTefo i Favóri-» i 

ti , e lui loro Cortigiano * ' ] 

L’Agente del Duca di Patma non ffi degli ùl- 
timi ad accórgerfi del potere 4 ch’aveva guada- 
gnato Alberoni sii lo fpltito del General Fran- 
cefe , di Ibrta che , impiegatolo con profitto 

negl* . ' 

j* 
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. negrintereflì del Tuo Padrone , perfuafo che ilé 
foiFe quelli per riufcire meglio di lui medefimo 
apprcFTo il Duca di Vandomo , infinuò al Duca 
Franccfco di confidare ali’Alberoni la corti mi Aio- 
ne , di cui era egli fiato onórato ; E così ^ con 
gran placiitiento del General Fraiicefe, vide que- 
fti ritornare il fuo Favorito preflb di luì, in qua- 
lità di Agente , dopo efier fiato nominato ad un 
Canonicato della Cattedrale di Parma « Tale 
commidoiie durò fino a tanto, che il Duca di 
Vandomo refiò in Italia, e PAlberoni maneggiò 
così bene gli affari del fuo Padróne , che gl’im- 
periali , temendo Tempre che il Duca FranceCco 
non aprilTe le Porte ad una Guarnigione France- ^ 
fé , mai oforono d’inquietarlo é 

Camminoroiio gli affari sii quefio piede fino 
a’principj del i , allora quando fii richiama- 

to il Duca di Vandomo , e (urrogato al coman- 
do delle Truppe il Duca d^Orleans i Ed ecco 
cangiar di faccia le cole , e farfi tutto un’altro fì- 
ftenia 4 L* incontro di Pianezza , la Battaglia di 
T. orino , e la fucceflìva liberazione dalTAlTedio 
di quella Capitale, ruppero affatto le mifure del- 
le due Corone In Italia, e glTmperiali con il 
Duca di Savoja cominciorno ad efier vi rupe** 
riori 4 

' ' Finì la Campagna , ed il Duca di Parma prin- 
cipiò a vedere , che refler fiato fino allora riP- 
parmiato dovea riconofcerlo dalla vicinanza a* 
iuoi Stati delle Armate Frahcefe , e Spagnuola , 
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perche , gettatifi gl’imperiali sh le di lui Terre » 
vi vollero prender , di fatto , li Quartieri d’in- 
verno, ed efigervi grofìiflìme contribuzioni, non .• 
oftanti le replicate proteine del Duca , quale ^ in 
mezzo all’eflerfi dichiarato Valfallo della Chie- 
fa , ed all’aver’ implorata la protezione del ame- 
deiima , fìi nulladimeno obbligato a concorrere 
alla feguente convenzione co’l Marchefe di Prie, 
Plenipotenziario deli’Imperatore in Italia,aven- 
do nominato per la di lei ftipulazione il Gover- ^ 
tiatore Malpeli , 

Articoli accordati tra S* E. il Sig. Marchefe di 
Priè , come Plenipotenziario di Sua Maellà Ce- 
farea in Italia, in virth di un Diploma Imperiale 
de 4* Maggio feaduto, e i’Illuftre Sig» Governa- 
tore Francefeo Malpeli , Deputato di S. A. S. il 
Sig. Duca di Parma , con la partecipazione, ed 
intervento degrilluftri Signori Conte GiotFran- 
' cefeo Marazzani Vifeonti , c Marchefe Annibaie 
^Scotti , ambedue Cavalieri di quella Comunità 
dì Piacenza, il quale, con l’approvazione, e con- c 
fenfo di S. A. S. , come appare da Referitto del- 
la mcdefima , in data de’ 20 . Navembre palfato, 
l'opra il regolamento del prefeiite Q^rtier d’in- 
verno , prefofi , per via di fatto , sii lì Stati di 
Parma, e di Piacenza, co’ 1 mezzo dtll’entrata 
in eflì delie l'ruppe Imperiali , ed Alleate , non 
oRanti li diverfiTicorfi , e rimoflranze pih effi- 
caci, fatte dal detto Sig. Duca , perviade’fuoi 
Miniftrij come pure da quelle Communita di 



Parma , e di Piacenza, è venuto all’accordo, qui ' 
abbalTo rpecìbcato , per lo ftabilimcnto di un 
. buon'ordine , e per evitare danai , e pregiudicj 
, maggiori . 


I. 

,, li fudetto Marchefè di Prie , a nome del 
• 9, Commilfario dell’Imperatore , hà fifiato l’im- 
9 , portanza del detto Q^rcier d’inverno nella 

fomma di novanta mille doppie di Spagna , ò 
,> loro valuta, della qual fomma li Particolari 

Laici di detti due Staci ( non comprefavi la 
91 porzione, che toccarà agli EcciefulUci, c farà 
91 fpecificata in appreflb , al nono Articolo ) do- 
99 veranno sborfare feflantafette mille , e cento 
99 cinquanta doppie, nelle forme, e dentro i tet- 
99 • mini 9 che verranno qui fotto cfpreilì , e con- 
. 99 fegnarle alia Gaffa di Guerra Imperiale , per il 
9» mantenimento di dette Truppe , che dimore- 
99 ranno in Quartiere sù li Stati fuddetti , e de* 
^99 Reggimenti di Cavalleria 9 che, per maggior 
99 follievo de’Stati medefimi , ne fono (lati riU- 
99 rati . Mediante quella fomma , fi boni6carà, e 
99 pagarà tutto ciò, che Verrà fomminiflrato , ia 
99 natura , dal Paelc , tanto per le porsslonì d;i 
99 bocca, che da cavallo. Tutti li Signori Ge- 
•99 nerali , come pure gli Vfìziali 9 e Soldati , do* 
99 veranno pagare puntualmente ( a riferva delle 
99 porzioni qui fotto fpecificate) la Carne, il 
^ Vino , e tutta fona di ^onicllibili , (]^uali do- 
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veranno efler taflfati a giufto prezzo . E , nel 
9» cafo « che arrivafle qualche difordine contro 
il buon Regolamento , quale lì pubblicarà , e 
91 (labilirà ne’Quartìeri i farà quello rimediato , 
91 con la diligenza pih foliecità, da’Signori Co- 
99 mandanti de'Reggimenti 9 che doveranno ob- 
99 bligare li T ranfgreflbri ad una congrua inden- 
99 nitài perlaquale ( fe non fi pot effe ottenere 
99 co’l loro mezzo) avendofi ricorfo a S^ E. il 
99 Sig. Generale della Cavalleria Marchefe Vif- 
99 conti 9 Comandante in queffo Quartiere 9 ot- 
99 terranno ogni dovuta fóddisfazione 4 


il 

.9 llmedeffmo Sig. Marchele "di Prlèhàac- 
' "fi cóndefeefo alla compenfa 9 fopra lamiera fom- 
99 ma delle doppie novanta mi 1169 di doppie ciii- 
99 que mille 9 da difalcarviff 9 in conffderazione 9 
9, e pagamento del Pane 9 che fb fomminiffrato 
99 alf Armata Imperiale 9 nel Tuo paffaggio per 
99 queffo Stato « nel mele di Agoffo proffìmo 
9% feorfo &C4 

ili 

99 Per facilitare 9 nel poffìbiIe9 al Paefe il pa^ 
99 gamento della mentovata fomma 9 fpettantc 
99 alli Laiici 9 è ffatò convenuto 9 con patto ef> 
99 preflb 9 che li due terzi di elTa 9 che montano 
99 a 42500. doppici faranno sborfati nel mefe 
99 d’Aprile proffìmo , e l’altro terzo di doppie 

99 £12^0, 


Digitized by GoogI( 



I 


( 27 ) 

li 212^0. farà prefo su Tobbligo , che faranno di 
iy pagarle li due migliori Banchieri di quello 
Sta^o i in due termini » cioè la metà nel mefe 
j, di Agoflo , é l'altra irt quello di Ottobre dell' 
9, annofeguente ; É , con tali pagamenti , eflb 
a Sig, Marchefe di Prie dichiara che il Sig. Du- 
^,ca hà foddisfatto le obbligazioni Feu lali^che 
a hà verfo Sua MaeOà Cefarea &c. 

Gli altri Articoli * in fino ai nono ^ non con- 
cernono , che al modo di efigere detta contribu- 
zione^ e di rommìniftraré le razióni à’Soldati ì 
£(1 il nono , che riguarda gli Ecclefiallici ^ è del 
feguentc tenore * 

ÌX. 

j^erche fi oflTervi una gialla mifura nel ré- 
gelamento del prefentfe Qi^artiere , in alleg- 
gianientó dello Stato , doveranno concorrer- 
ti vi tutti li Particolari i rtelTuno eccettuato, 
tt ancorché privilegiatiflìmo , concórrendovi , 
a anche S. A. S* ftelta per là cjuota parte de’ 
a fuoi Beni ; E còme che gli Ècclefiallici, tanto 
a SCcolarij che Regolari ^ pOlTiedono uha confi- 
dcrabil partita di Terreni * sii li due Stati , e 
fonò già cohcòrfi altra vòlta al pagamento 
t» de’Q^rtieri , còme fatino attualmente i per 
9i là quarta parte de'Laiici « al mantehi mento 
delle Guarnigióni di Parma « C Piacehza« il 
it CommilTàrió Impenàie fi riferVa (a ragione di 
ifi' efiger da loro , nelle forme debite , e leg/timcj 
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Ja Rata fpettanteli di 2 1 2 30. doppie> mediati- 
ti le quali , refteraimo efentuati li detti Beni 
,, da’danni maggiorr , a’quali indifpenfabilmen- 
„ te foggiacerebbero , fe nonavelTero abbraccia- 
ciato il fovradetto temperamento . Di tutto 
ciò però proteftano li Secolari non volerfcne « 
^ in alcun modo , ingerire , nè prenderne parte 
,, alcuna . 

„ In fede di che la prefente è ftata fottofcrit- 
„ ta &c. A Piacenza . Nel Convento di San Sa- 
„ vino, li 14. Decembre 1705, li Marchefe di 
,, Prie , Francefco Malpeli Governatore , e De- 
•, legato . Francefco Marazzani Vifconti : Anni- 
,, baie Scotti. 

' Arrivò appena la notizia di tal convenzione 
alia Corte di Roma , che vi fufcitò l’intiero fde* 
gnodel Papa , quale dando ben tolto di mano a 
tutti li Fulmini del Vaticano, contro li Genera» 
li , Ufiziali , e Soldati , che avevano ofato met. 
tere violentemente il piede fu’l fagro Territorio 
della Chiefa , lanciò Bolla di Scommunica > con 
la quale pretefe autorizarc le pretcnfioni della 
Santa Sedcsò quei Ducati . E , con effetto, ufc| 
dalla Stamperia della Reverenda Camera Appo, 
ilolica , nel giorno 27. Luglio 1Ò07. per fpedir. 
Jì , e pubblicarfi con le dovute formalità , ove fa- 
ceva il bi fogno, come fh puntualmente efeguito, 
L’Imperatore oppofè allafuddetta fulminan- 
te Bolla un Manifeflo, fatto pubblicare in Vien- 
na, fotte il giorno 26» Giugno dell’anno 1 708. , 

co’I 
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co’I quale mife in chiaro le Ragioni , e preten* 
fioni Imperiali fopra i mentovati Stati de’Duchi 
di Parma . 

Ritorniamo al noftro Alberoni . II Sig. Duca 
di Vandomo , reflituendofi alla Corte , vi con- 
duce fece il fuo Abbate, già conofeiutovi per 
fama . Non trafeura S. A. la prima occafio- 
ne , e ne fa un’ Elogio avanti il Rè , infpiran- 
do così a quello gran Principe la curiofìtà di 
vederlo . In effetto , ffi prefemato dal fuo 
Protettore a quello gran Monarca , e vi fh. ri- 
cevuto in una maniera clcmentiffima , e ben 
graziofa . 

Non fii più fortunato in Fiandra , che in Ita- 
lia il Marefciailo di Villeroy, nè le fue difgrazie ' 
altro influirno’, che il mettere in maggiore com- 
parfa la gran (lima, e la perfetta confidenza, che 
S. M. CriffianilTima aveva in lui , e che femprc 
più pareva s’andalTero aumentando,!! che ridon- 
dava non meno in onor del Monarca , che del 
Favorito . Il Duca di Vandomo fii mandato ne* 
Paefi Baffi , per comandarvi le Truppe, che l’ul- 
tima disfatta aveva meffe in difordine; Tratta- 
vafi di rimetter le cole fovra un buon piede ; E , 
bifognandovi tutta la fiìa abilità, s’appigliò al 
partito di temporeggiare,perfuafodi non dover’ 
azardar cofa alcuna, e che bailarebbe l’accampa- 
re , ed il decampare , coprir le Frontiere , e fare 
abortire così tutte le intraprefe de’ fuoiNemicié 
Ne riefee a meraviglia, e fenzaefcìre dalle mi* 
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Ture, die fi,era prefiffe, pafsò la Campagna , con. 
la lode d»elTerfi S.A. dilìmpegnata ottimaoientQ, 

e da bravo Generale . 

II Rè, tanto generofo co’Generali favoriti 
dalla Fortuna , die giufto, a riguardo de’sfortu- 
natl , da al Duca di Vandctno marche rifplen^ 
denti della fi|a ftima , e della fya benevolenza ; 

E S.A. , volendone far parte all’Abbate Albero- 
ni , lo prefenta nuovamente al Rè , e gliene fa 
tin’^neojnio, corrifpondente alFeftimazione, che 
tiene di lui , dipingendolo aS,M. per un’Uomo 
di un genio fuperiore , e capace degli affari più 
grandi : Nè credette di punto diminuire la pro- 
pria gloria, nè il riconofeimento, che il Re li te- 
ffimonlava per la fua buona condotta , confef- 
fandQ di doverne il buon fucceffb a’giudiciofi 
conligi j del fuo caro Abbate : Un teftimoniosl 
luminolò , refo da un Principe di tanto concet- 
to , e di tanto fenno , valfe alPAlberoni la llim% 
del Rè , c'he gli accorda generofamente una con- 
fiderabil penfione , 

Ecco la fituazione, nella qualo fi pole verfo il - 

(ine del 1707. la fortuna dell’Abbate Alberoni , 

che ritorna nel, 1 708. in Fiandra , co’l fuo Pro-, 
lettore , fqnza però effer nel cafo di più confi- 
gliarlo . Il Duca di Vandomo aveva feep li Du-. 
chi di Borgogna , e di perrl , che yol^'^^no far 
tutto a loro capriccio, e fù sì fatale quefta Cam- 
pagna alla caufa delle due Corone , per la perdi- 
ta di > di Brughi , e di Gand^ìi ritirata del 

pu- 
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Ducatli Baviera d’avanti BruJSdks le irruzioni 
delie partite degli Alleati fino sii Ife frontiere 
di Piccardia t dove fi fiabili rono delle contribu- 
zioni, & infine f il ritorno del Pretendente, a 
cui andò fallito il colpo fopra la Scozia , che il 
Rè di Francia penfa fcriofamente a fare la Pace , 
c manda, a queft’effetto, uno de’ fuoi Principali 
Miniftri alI’Haja, ove fi trovavano quelli di tut- 
te le Potenze, che erano in guerra conjrp laF ran- 
cia, e contro la Spagna , 

. In quello tempo,' encva l’Alberoni fedel com- 
pagnia al Duca di VanUomo , che s’cra ritirato 
al fuo Caftallo di Anct , lafciando il comando m . 
Fiandra a’Marefcialli di Villars, e di Boufters , li 
quali, malgrado alia loro bravura, e grande efpe- 
ricnza nell’arte militare , furono obbligati a ce- 
dere al Principe Eugenio, & al Duca di Maribo- 
rough la gloria di quella Campagna , che conta 
alla Francia la perdita della famofa battaglia di 
Blavet, e quella delle forti Città di Torno^yC di 
Mori! . 

Il Rè Filippo,il di cui Avolo aveva finto,nelI 
anno antecedente , di abbandonare i di lui ìnte- 
reflì,ò pili lofio di fagrificarlì a quelli della Fran- 
cia , comincia a reftar fuperiore in Catalogna* 

Già aveva ripigliati li Regni di Vahnzai e di Ar- 
l'ago , e teneva le Armate dell’Arciduca , e de* 
fuoi Alleati , rifirette nella Catalogna loia , ove 
le averebbe maggiormente rinferrate,fe non fof- 
fe fuccefla la difeefa , che il Sig. di SeilTan fece a 
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'Cetay fei leghe lontano da Agde in Lìnguadoc- 
ca . Q^fto sbarco di Truppe nemiche ia una 
delle Provincie del Regno, nella quale erano 
piufecoli,che non erano rtati veduti nè Inglefi, 
nè Alemani , nè Olandefi, fparfe lo fpavento per 
ogni parte . LTntendente Bafullkt & ii Duca 
di Roccalora , sh la voce, che s’era fparfa, che lo 
sbarco era flato di 4000. Uomini , abbenche fof- 
fc appena di 7. in 800. , fpeuirono in diligenza 
un’Efpreffo nel Roflìglione ai Duca di Noaglies, 
che era arrivato, due giorni dopo , aMonpelieri , 
e che alPundimane fii feguitato da un Dillacca- 
mento di mille Cavalli, con un Fumaci no in 
groppa per ciafcheduno,frattanto chealtreTrup. 
pe fi avanzavano in diligenza , per venire al foc- 
corfo delia Linguadocca tutta allarmata . Il Ge> 
Iterale nemico torna ad imbarcarfi tranquilla- 
meme , e fi mette in largo § fenzaaver perfo, nè 
pure un’Uomo • Quella picciola fpedizione ffi 
la caufa delia tolta ^Aìmenara perche il Duca 
di Noaglies, ch’era informato che una Flotta 
nemica minacciava d’una difeefa, non aveva ofa- 
to moverfj dal Roifiglione , ciò che pefe il Rè 
Carlo in libertà di rinforzar la Tua Armata , e di 
andare a cercare quella del Rè Filippo . Q^llo 
Principe, attribuendo tali cattivi fuccelfi all* 
inerperlenza de’ fuoi Generali , prega il Rè fuo 
Avolo , avvifàndolo di ciò era feguito a Alrnenet' 
va , di mandarli il Duca di Vandomo . La Bat- 
taglia poi, che perdette, uè fèttiinane dopo, fot- 
ta 
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to il cannone medefinio di Saragozza^ lo obbli- 
ga a reiteri^rcle fue preghiere, ed il Rè vi accon- 
fcnte tanto più volontieri, quanto che le confe- 
renze di Gtertruydenbergh cffendo rotte , era. - 
ftato rifoluto di foccorrerc efficacemente la Spa- 
gna : Giammai quello Principe n’ebbe maggio- 
re bifogno ; Tutta la di lui Armata era (lata ro- 
vinata , fendovi reftati 3000. morti , e prelTo 
6000. prigionieri . Gli Alleati , tirando da que- 
lla Vittoria tutti li poffibili vantaggi , s’erano 
avanzati , a gran palli, verfo il cuore della Calli- 
glia, & il Rè Filippo , che non era punto in illa- 
to di refillere, cedette alla fortuna, che pareva lì 
prcndelTe piacere di perfèguitarlo; Dopo aver 
dat • gli ordini neceffari per trafportare da Ma- 
drid tutto ciò , che li folte poffibile, ed aver pio^ 
villo al rillabilimento della fua Armata , facen- 
dovi venire Didaccamenti da Ejìremadurùi Ga- 
lizia » And aluci a , Rnjftglione ^ e dalla Guhnna , 
abbandona quella Città , per ritirarfi con la Re^ 
gina , la Famiglia reale , e li Conliglj a UagUa- 
dolit 9 ove era lunghiffimo tempo che li Rè fuoi 
predecelTori avevano celTato di fare la loro refj- 
denza .. Che trillo fpcttacolo fù mai quello di 
vedere quello Principe , si degno di regnare , e 
tanto amato da’fuoi Popoli , fuggire in difordi- 
fie , accompagna^ da pochi fuoi fedeli Sudditi 9 
che fagrilicavano tutto , per edere a parte delle 
’ di lui trilleaisc9 e de’ di lui infortuni ! . ^ 

Otto giorni dopo che il Rè Filippo ebbe ab- 
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banddnato Madrid , il General Stanpbope vértné 
a prenderne pofleflb , e , qualche giorno appref- 
fo» il Rè Carlo v*entrò trionfante. In quello 
mentre « il Duca di Noaglies^ arrivato a Verfa- 
glìes, vi alTiUcttea uiigran Configlio « Ove fece 
una delcrizlonecos) trilla dello flato compaflìo- 
nevole degli affari del Rè di Spagna, che* confer- 
matoG il CriilìanìlTimo nella rifoluzione di aiu- 
tare validamente il fuo Nipóte , manda al fuó 
foccorfo 36. Battaglioni, e 28. SqUadronii fiac- 
cati dairÀrmata dal Delfìnato é 11 Duca di Vari* 
domo 4 che dovea eìTer l’Atlante della Spagna « 
arriva litlalmeilte preffó il Rè Filippó,che trova 
a Vagliadoiitj attorniato, ma non abbattutO,daI- 
le difgrazie : Si può facilmente giudicare » fenza 
dirlo, con quaPadcoglimento vi fò ricevuto é £ 
così* fubito ch^ebbe prefd il maneggio degli af- 
fari, il tUttOf ad un colpo, cangiò di faccia » 
li Rè Filippo « e quab tutto il fuO ConfigliO « 
era flato di parere di rlfirafe un grofto Dillacca- 
mento dall* Armata* che ii Marchefe di Bay co- 
mandava * sb le Frontiere dì Portogallo * a fino 
di rimpiazzare la perdita, fatta nella Cornata 
di Saragoz/a , egia quelli aVeva fatto Uu movh 
mento verfo T'rAA^/V/o , per facilitare la marchia 
del fudetto Diflaccamento i Ma il Duca di Vali- 
domo fh tutto contrario a tale firoluzlone*e ve* 
dando che* meno di ben tenerli in briglia li Por- 
toghcfi* fi poteva dar mallo PA rinata di Eflre- 
madura con quella, che aveva accompagnato 

il 


ìt Rè Carlo a Madrkl , ed 4i Toledo , manda im* 
ordine al Marchefe di Bay di tenere li Portoghefi 
in tal fòggezione, che poteflero avergiufto mo- 
tivo di rigettate le lòllecite ìRanze del Rè Carlo, 
e de’Miiiidri degli Alleati , che dimandavano 
con premura quella unione , ò almeno qualche 
grolTo Diftaccamento; Ma il buon’otd ine, e con- 
tegno del Geiicfale Spagnuolo fii caufache non 
potettero ottenere nèTuno, nè l’altro^ E fi può 
dire che fh quella prima idifpofizione del Duca 
di Vandomo, che confervò il Trono al Rè Filip- 
po, mentre , nel tempo , che fh impiegato a fol- 
lecitare il Rè di Portogallo , TArmata Spagnuo- 
la fi rinforzò con li Dillaccamenti , tirati dalla 
A/avarra , Valenza , Arragùna , Bì [caglia, e Kofft* 
gitone i e con le Milizie, che fi levorono in tutta 
diligenza. Allora il Rè Carlo fi trovò troppo 
fiacco, per andar*aIPattaccó di quefia nuova Ar- 
mata, nantaggiofamente accampata, e comanda- 
ta da Un Generale , che faceva dipendere 4 
gloria, e la fuà riputazione dal rifiabilimento de# 
gli affari di un Principe, che punto nOn meritava 
tutti quel controcolpi di cieca fortuna. 

I/Abbate Alberoni , che naturaimence amav^i 
Io ftrepito dell’Armi , e la vita ariofa , che uno 
è obbligato a menar dentro un Campo , farebbe 
Rato ben contento di feguitare il Duca di Van- 
domo in Ifpagna , quand4nche il fqo attacca- 
mento alla Perfona di queft’Illullre Protettore 
non glielo {A'efie obbligato . La fortuna che io 
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conduceva « grado a grado, al Porto , ove egli e 
arrivato, aveva tutta l’attenzione di farlo parta— 
re per ogni fcuola della Politica , Aveva elfo ap- 
prefa l’arte della negoziazione , fotto il Conte 
Roncovieri, preflb il Duca di Vandomo. Si per- 
fezionò in quella , efercendola , in feguito , lui 
medefimo , ed unendo alla pratica tutte le riflef- 
fioni , che la dilicatezza , ed infelligenza dello 
fpiritofuo penetrante non mancavano di fugge- 
rirli , fecondo le congiunture, in cui fi trovava . 
Divenuto favorito d’un Principe , tanto grande 
per la fua nafeita , che per le fue belle qualità , 
apprefe , con la fuaefperienza , dì che fiauo ca- 
paci li Cortigiani adulatori , fino a qual fegao , 
in confeguenza , un Miniftro li deve afeohare , 
é quanto facci meftlere andar guardingo contro*, 
le icaltre loro adulazioni . In fine , fotto un Rè 
valorofo,e fotto un Generale di confumata efpe- 
rienza , egli fi è inftrutto di tutto ciò , che con- 
cerne la Guerra, in che confifta la principale qua- 
lità di un buon Generale , d’^nde dipenda il lue* 
ceffo delle fue intraprefe , la maniera di tirar 
vantaggio dagli avvenimenti , fin’a dove deve 
giungere il refentimento contro il Nemico ab- 
battuto , e come debbonfi i Popoli , nel di cui 
Paefe fà Teatro la Guerra, per impegnarli a roan- 
tenérfi fedeli al Prìncipe loro • 

^11 primo fucceffo , confecutivo all’arrivo dèi 
Duca di Vandomo in .Spagna , fii la ritirata del 
'Re Carlo , c de*fuoi Alleati , che abbanclonorno 
- Ma- 
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Madrid , e Toledo , per riguadagnare la Catalo- 
gna . Ancorché quello Principe fofle flato , sì 
poco tempo, pa(ironC di quella Capitale della 
Cajiigìia, lo fh però tanto , che ballò , per rellar 
perfuafo da una trilla efjierienza che que’cuori 
erano per il fuo Competitore, e che , fc non fofle 
elfo venuto alla tefta di un’Armata trionfante , 
non gli arrebbero fatto un ricevimento così cof- 
telè , benché tutto apparente ì Si lulìngava però 
che gli Arragonefi , è quelli del Regno di Va- 
lenza mutarebbero difpolìzioni , a di lui favore , 
ma non fh trovato apropolìto il darci tempo di 
tentare la loro fedeltà . 

Brigueha e una picciola Città della nuova Ca- 
ftigUa a 12. leghe da Al^àxià 9 che non hà altro 
di forte , che una affai buona muraglia » ed un 
. vecchio Callello . L’Armata degli Alleati , che, 
divilà in diverli' piccioli Corpi, lì ritirava , a pic- 
ciole giornate^ vetfo VArragona » vi aveva falcia- 
to il General Stanhope con otto Squadroni , ed 
altrettanti Battatglioni Inglefi, quali per forma- 
re la Retroguardia, e coprire la ritirata . Il Duca 
di Vandomo , che era co’l Kè Filippo a Guadala- 
xara , cinque leghe da Rrìgmha , eflendone flato 
informato, lì pofe alla tella di un Dillaccamento 
di Granatieri > edi Cavalleria , evenne a bloc- 
carvi gl^Inglefì, mentre il Rè Filippo avanzava 
co’l redo della Aia Armata;coiifillent'e in 52.Bat- 
taglioni , .& 80. Squadroni , così compiuta , e 
Iella, come f^ e,fcilfe allora da’Quartieri d’lnver- 
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no . Queflia Armata arriva nel ihómento che il 
Duca di V^’andomo aveva tutto difpofto, peT da- 
re l’afTalto alla Città , quale prefe con fpada alla ' 
mano , malgrado la buona reliftenza del General 
Stanphope,che difputò il terreno, di cafa in ca- 
fa , e di llrada in ftreda . S’era appena refa que- ' 
ila Guarnigione prigioniera di Guerra, che il Du- 
ca di Vandomo ricevette ficuri avvili che il Con- 
te' di Starembergh non era, che a tre quarti di ' 
lega da Brigucha . Q^-ilo Generale era di già 
arrivato a con tutta TArtiglieria, 

quando Ceppe il pericolo, in cui erano gl’lnglefi; 
Accorfe pcrfocgorrerli, ma troppo tardi, e, non 
potendo.pih rinculare , lè aveffe voluto far fac- « 
eia, il Duca di Vaudomo , che era inhnitamente 
fuperiore in tutte le forme, non lo averebbe fof- 
ferto ycosìfdedreggjandofiy ordinò sù due linee 
li Cuoi 36. Battaglioiu , e 30. Squadroni 1 II va- 
lore di quedo buon Generale , e quella intrepir 
dez^, cauforno la Battaglia di ViUanjìziofa^ che 
pib torto deve dirfi di Brigtttba , per clTer ftau 
data alla yirta di quella Città • 

Li due Partiti vi trionforno , e detto del 
Conte 4 i Starembergh , ghc aveva perduta la 
Battaglia , lènza elTer (tato battuto e del Duca 
di Vandomo , che aveva riportata una Vittoria., ’ 
che CQrtava più che una Disfatta «.Sia.éiò che rt 
voglia; Gli Alleati (i riti rorono, e coutinovo- 
reno lavoro marchia ArragWsi « dove non 
rcrtofono. troppo lungo tempo palleggiando 
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iVatt^nto li Prigionieri di BrtgKeba nella mag- 
gior partQ delle Città. , <?he dipendevano dal Kè 

Filippo, ./I t . . 

Nel mentre che il Duca di Vandomo nitabli- 
va » con tanta felicità »gli affari di quel Re, non 
lafciò punto in ozio l’Abbate Alberonii e fìcuro 
del talento , che quelli aveva di bene infinuarfi , 
t perfaadere tutto ciò , che voleva, lo fece icQr* 
rcre diverfe Città de’ Regni di V y e di 
Tiigona , pet procurare di penetrare in quali dif* 
pofiz-ioni erano qùe* Popoli , e co’l fine riftabilU 
re quelli^he potevano vacillare , Quello Agen- 
te fi difimpegnò * nella lua cQmmilfionc f di ma- 
niera j. che corrifiTofe benilfimo alle fperanze del ^ 

Paca, dovendofi confeffare che alle fue accorte 
Infinuazioni V alle Tue afatte perquifizioni , èd 
alle fue prcffami fpilecit^ioqi , deve il Rè Fi- 
lippa la confervazione di una parte dtìV4rrago^ 
fta , e del Regno di VaJeasui « ove il Rè Carlo 
aveva tanti Emiflarj i che mettevano tutto m 
Opra i per ridurre que’ Popoli f * inconftanti per 
natura ) cd amie* della novità , a qualche rivol- 
ta , quale < fen^ja dubbio , averebbe caufato ua 
funello difordine alle mifurc del Duca di Van- 
domo , . . 

Quello Principe fi era sì b<?n conciliata 1* (li- 
ma* e la confidenza del ReFUippOji cfi^t dal 
giorno y che vi arrivò y eomijKièi fare il primo 
Perfonaggiò alla Corte 4 Tutto era regolato da* 
di lui configlù ed >9 fiu aler one , fi diffribui v»q. 
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gl* Impìegtii . LaPrincipelTa Orfini , Favorita 
( fé mai ve ne ffi ) la pih fuberba, non poteva 
tolerare la fua autorità in mano di un’altro , che 
ella trattava da ftraniero , ’c tutte le volte che il 
Duca di Vandomo fi trovaua alla Corte « aveva 
ella pronta qualche malattia affettata , che li fer- 
viva di preteso per aflentarfene Il Duca , per 
altro , conofcendo qual prelazione meritavano i 
'propri fervigi , quando anche non foflTe fiata 
dovuta alla fUa Nafcita , ed al Tuo Rango , non fi 
prendeva la péna di isfuggirla , e non ebbe, un 
giorno , difficoltà , parlando .di efla , di dire che 
trovava molto ftravagante che fi prendeffero pa- 
reri da una Femmina , sù degli affari , che niente 
apparteneva ad una Femmina di fapere . 

‘ ' Quella difcordia ancora ridondò in profitto 
dell’Abbate Alberoni , mentre , avendo il Duca 
bifogno di una Perfona di confidenza alla Corte, 
Io pofe avanti la medefima diverfe volte , inca- 
ricandolo di qualche commiffione , per di cui 
mezzo fi fece oonofcer dal Rè , al quale quello 
generolb Protettore non lafciadi celebrare li ler- 
vizj,che il fuo Favorito aveva refi in tutte le oc- 
cafioni 9 nelle quali effo lo ayevo impiegato per 
fervigio di S. M. 

La fortuna , che fcherza con gli Uomini , fi 
prefe piacere di roverfciare , in un’illantc , tutta 
la faccia delle cofc , (lendendo nella tomba due 
Principi» la di cui vita aveva tanto di parte negli 
affari allora correnti • Dal Vaivolo furono tolti 
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dal Mondo, quafì in un medefìmo tempo, il 
Delfino di Francia , e 1* Imperatore Giufeppe , e 
pareva clic la morte di quello doveflTe.difarmare 
li Nemici del Rè Filippo , clte credettero di non 
dover prender TArmi, per dirputarli laCarona 
di Spagna , fé non per tema di un’ecccfliva Po- 
tenza, (è dato fi fòlTeche le due Corone , di 
Francia , e di Spagna, venifTeroad unirfi foura 
un medefìmo Capo . 

La riunione delia Monarchia di Spagna a’paefì 
ereditari d’ Aiemagna , acquali fucccdeva il Rè 
Carlo , congiunti alia Corona Imperiale , che , 
da tanto tempo , fì vede quafì connefìa alla Cafa 
d’Auftria , c che , nel corrènte fillema degli affa- 
ri , pareva non poteffe efferne feparata , lènza 
fufeitare grandillìmi torbidi j Quella riunione , 
dico io , dava moto ad una tema , poco men che 
fìmile a quella , che il penfìere della riunione de* 
Regni di Francia , e di Spagna aveva caufato a 
tutta l’Europa , e fatte fare a’Potentati delle ben 
ferie rifleflìoni . Ciò non ollante, le congiuntu- 
re dilicate , in cui fi flava, non permettevano 
punto il differire l’Elezione di un’Imperatore ; 
E quell’ ultima confiderazione parve sì impor- 
tante, che fe’ palTare fopra tutti gl’inconvènien- 
ti , che vi fi trovavano , lufingandofi di poi rime- 
diarli, co’l benefìcio del tempo . Tutti gli alleati 
fì unirono dunque , per affrettarne l’Elezione • 

Carlo VI,, l’unico Principe dell’Augullilfìma 
Cafa d’Auftria, fii unanimaraente detto, ed invi- 
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^tato Immediatamente , per parte degli Elettori , 
e deir Imperio , a venire a prender poffeflp.de(l 4 
Cprona Imperiale «come egli fece • 

La Regina Anna (ir la prima ad entrare in 
qnefte mire 9 e ciò frè conpfciuiQ da quanto que- 
(I4 principefla hà fattp dopo ^ che, alla non cr^ 
tantp affrettau a concpjrere con. I» Stati Gene-f 
tali delle Provincie Vnite^ in follecitarc TEle-sio-* 
ne dei R.è Cario alla Corona Impeciale » che per 
avere giplle ragioni d> metter fine ad unaQuerra^ 
già durata tanto tempo 9 e che era coftata tante» 
di fangue 9 e tanto di tefpri alPinghilterra , & aU 
le Loro Alte Potenze . La Cotte di Francia» 
fempre attenta a profittare d*ogni minima occai, 
fipne , non fi perde.in quella , Q 9 mettendo tutti 
li fuo.» Emilfarj in Campagna 9 fagrifica anche 
quel poco di denaro contante 9 che gli era refta* 
to^per dare un colpo mortale, alla grande AUean-. 
za i Neriufel, & il Sig. di M^nagtr y benchp 
femphee Deputato del Commercio 9 vi meritò» 
per li fervigi,. che refe allora alU Francia , il ti-.- 
tolodi Contedi SanGipvanni% 

Una Rivoluzione , tanto fpaventora , chefu^ 
bìta 9 feep cangiar di faccia, tutti in un colpo, gli 
affari in Inghilterra ; Il Partito de.^Torris rea- 
dcndofi 9 in un fubito , il piò forte , fenza alcun 
riguardo , levòtuttigP Impieghi , e le Cariche 
alli Vvigs,fuoi Antagoniffi»difapprovandp tut- 
to ciò 9 che quelli avevano fatto • 

" Allora fò che fi parlò apertameate della Pace^ 

e che 


1 


. . . . 

c che li Signori Menagar « c Prìar comparvero 

con fplendorc s{i la l'cen^) della Negoziazione • 

In conclufione ,Ia Regina Anna entra in tut* 
te le mire della Francia , foctofcrive tutti i Tuoi . • 
Preliminari , e quella Priqcipisira , che , due an? 
ni prima , aueva rotti li trattati delle Pace 9 per- 
che il Rè d i Francia non volc va fcacciar^elTo (lef- 

10 il Tuo Nipote dalla Spagna , acconfente » con 
tutta facilità, a lafciar tranquillamente quello 
medefimo Principe fu*l Trono, dal quale Tavcua 

' ella voluto precipitare, a folo li contenta, per 
chiuder la bócca aTuoi Alleati , della rinunzia 
di quello principe alli Stati delia Corona di 
Francia , 

Fii sù quella pianta che tutti gli Alleati , alla 
fine, convennero, non fenza rincrefcimento però 
di dovere mandare li loro Plenipocenziarj à 
Utrecht , che la Regina aveva feieito 9 per elfere 

11 luogo del Congreffo . 

Quelli medelimi del Rè Filippo vi furono ad-^ 
mefli , dopo qualche difficoltà , che non concer- 
neva , fé non alla formalità , e per dar tempo a 
quelli di Francia , e d’inghiltérra 9 di regolare la 
piò parte degli Articoli 9 riguardanti il loro 
Monarca • 

Nei tempo medelimo 9 che fi trattavano quelli 
Negoziati 9 ri faceva vigorofàmente la Guerra d* 
tutte le parti - Il Duca di Vandomo' indruito 
dalla Corte di Francia di tutto ciò dovea ferii a 
Utreeht 9 li nianeggia 9 per prodttare della buona 

, difpo- 
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dìfpofizìone del Minifterolngrefe, che abbando- 
nava affai apeitaracnte gli affari di Catalogna ; 
L’Abbate Alberorii , che mai- fi fcoftava da lui 9 
aveva parte in tutti gli affari , e fìi ancora fatta 
correr voce effer flato effo , che aveffe ridotto 
S. a fare la Pace con la PrincipeffaOifini ; 
Comunque ciò fìa,» (]|ue{la accorta Principeffa li 
dimoftra qualche ftima, fia perche volefl'e viver 
feco d’intelligenza , a caufii del potere « che effo 
aveva sii lo fpirito dei Duca di.Vandomo, fia 
perche « conofcendo ella l’ampiezza della fua 
mente » e la fua capacità per le pii» grandi cofe , 
aveffe difegno di iervirieoe iii qualche ardua 
congiuntura. ^ . 

Per grande che foffe il iàvore» nel quale com- 
|>ariva l’Alberoni 9 anche predo del Rè Filippo 9 
che gli a vea data una affai gagliarda pendone» 
non potette però impedire che il Duca di Parma» 
fuo Sovrano , non veniffe coniprefo in un Decre- 
to» che quel Principe fece pubblicare contro Io 
Repubbliche di Vattezia , Genova , e \jucca , qua- 
li 9 come pure il Duca fudetio » avevano ricono- 
fciuto 9 con ambafciate folenni, in qualità di Rò 
di Spagna » il nuovo Imperatore . „ . 

li Rè Filippo 9 in tale Decreto » li proibiva 
,ogni forca di commercio con li Tuoi Stati » & or- 
dinava a* loro Miniilri di ritirarfi da effi . 11 De- 
creto fh figni ficaio alli Refidenti di quelle Po- 
tenze preflb S. M. Cattolica,conordinedi par- 
tir fcuza indugio . In quella congiuntura l’Ab- 
\ batQ 

Diqltizod by Google 


I 



r 


: r45) 

1>a(eAlbcronl non fi perdette, an?.i, prenoenclon 
a cura di far l’Avvocato alla caufa del Duca dì 
Parma , rapprefeiita al Rè che , benché il manca- 
mento', del Duca folTe , in certo fenlo, eguale a 
quello delle Repubbliche ♦ non meritava , per6 
un’eguale caftigo ; Che la procedura di quelle 
era tanto piu da condannarli, quanto che effe 
non aveano dipendenza alcuna dalTlmperio , e- 
che facevano le medefime affai figura in ftalia 
' per nulla temere qualche violenza, ò rifentimen- 
to dalla parte del nuovo Imperatore , ficure che 
gli altri Alleati le metterebbero fempre al coper- 
to dalla di lui indignazione , cosi torto che effe 
reclamaffero alla lor protezione; ma thè non 
andava l’affare del pari, a riguardo del fuo Duca 5 
Che fi fapevano le preténfioni dell’ Imperio sii li 
fuoi Stati ; Che l’impofllbilità , ìii cui fi trova- 
va di refiftere , era notoria ; Che eflb era circón- 
dato da Truppe Alemanc, che lo minacciavano 
da ogni parte , e fi burlavano delle fue protelle, 
de’fuoi ricorfialla Santa Sede, e de’fulmini mede- 
fimidel Vaticano ; Che , in fine » conveniva ri- 
cordarli quali folTcro ledi luidifpofìzioni , c ciò, 
che erto aveva praticato, quando le Armate di 
Francia erano in Italia , per refiar perfuafo che , 
s’cgli non foffe flato coftretto da una Forza mag- 
giore, mai farebbe. arrivato ad un paffo di fimi! 
forta : Querteragioni « come che affai forti , non 
furono mal fentite , e fti permeffo al Marchefe 
Caraglio , Inviato di Parma di reftar’alla Corte, 
tn^feuza carattere 4 II 
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' 11 Duca di Vandomo , credendo con ragione 
che t fe f pendenti li negoziati di Utrecht , riu- 
fcivali in Catalogna qualche bel colpo i con cui 
debilitare la forza dèi Rè Carid,iionmancarebbe 
ciò di avere una grande influenza fopra quanto 
là doveva concluderfi, concernente il Rè Filippo; 
onde aveva ìntraprcrol’aflediodi Cflrdo»j,piccio- 
la Città, aflai forte« fituata quafl nel centro delia 
'Catalogna, fei leghe da BafCeilotia i e ònTarra-' 
gom quattordici. S*impadronl egli facilmente 
delia Città, ma avendo il Caflello fatto piò di 
rcfiftenza , diede tempo al Conte di Starembergh 
di venirne al foccorfo « Vi fece quelli le difpofi- 
zioni con tanta prudenza , e cosi propriamente « 
che obbligò il Conte di Munì , che comandava 
Tafledio , aritirarfi, e lafciare fuM Campo piò di 
2000. de’fuoi , e tutta FArtiglietla « 

Quello cattivo fucceflo terminò la Campa- 
gna , e fò feguito , in apprefìb , da diyerfi avve- 
nimenti ben rimarchevoli , che noi indicaremo 
appena , perche il noflro Abbate non ebbe in efll 
alcuna parte . Tali furono quelli della Campa- 
gna del 1 7 1 2. neTaefi Baflì . Tutta l’Europa re- 
ilò attonita, perla condotta del Generale In- 
glefe , che era fucceflb al famofo Duca di Marl- 
bofough , e li piò- fini Politici confeflbrono la 
loro ignoranza, allorché udirono la ritirata del- 
le Truppe Inglefi , che avevano abbandonata 
l’Armata de’ loro Alleati , nel tempo appunto, 
che fi vedevano in iftato di portare l’Allarma 

' fino 
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fino alla Porte di Verligiics, in quefl’ultimé 

Campagna J Ma la Regina Anna i ò più toflo il 
fuò Configlio V trovò inutili quelle oftilità , per 
non dire nocive alleile circoftan?;e» e fecóndo le 
mire, cVella aveva » Una limile Ritirata» che là- 
tà appena creduta da chi leggerà le Iftorie di 
quella lunga» e fanguinofa Guerra » fii feguìtata 
dalla Rotta di è dalla levata dell’afTe* 

^ dio dì ì^andreckt , rinvigorendo talmente il co- 
raggio abbattuto della Corte di Praìicia » che H 
fuoi Plenipotenziari ad Utrecht nonfembravano 
più tanto trattabili, qàanto lo parevanofù'I prin- 
cipio . La morte del Signor Duca di Borgogna» 

» . nuovo Delfino t Quella della fua Spofa > e del di 

lui Figlio primogenito » St II pericolo, in cui 
trovava il picciolo Duca d^Angiou» che era il 
fecondo, fono avvenimenti , che càuforonò tan» 
tò di doglia» e di affli^^tone alla Francia, quanto 
di gioia gliene avevano apportato quelli di De- 
0a/fft e di Landrecies * Si trovava a Madrid» oo*l 
Duca di Vandomo, FAbbate A/bcroni » quando 
, Ve tic arrivò la funedanoc/zìa ^ che fù vlyamen** 
te (entità dalla Regina »• per la morte della Del- 
fina» di lei forella, Il Rè anch’eiTo dintodròpubt- 
blicam^te quanto li fpiaceVa la perdita d* un Fra- 
tel!o,s) degno d^elTer compianto» e nei quale tut- 
. ta la Francia fperava la fua futura fortuna » ma » ^ 
fenza perder tempo » confultà nel Gabinetto U 
condotta» che aveva a tenerfi, iri urla contingen- 
za, non meno importante, che dilicata » S» vola- 
va 
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Ya da lui una rinunzia delle più forti , e fo!enni 
a tutte le fue ragioni sii la Corona di Francia , a 
nome anche de’ fuoi Difcendenti , ed , a quello 
prezzo gli Alleati, che agivano di concerto con 
la Francia , dopo la morte dell’Imperatore Giu- 
feppe, li lafciavano il pacifico poffeflb di quella 
di Spagna , e delle Indie , offerendoli di ricono- 
fcerlo per Rè , edeH’una,e delle altre . L’affe- 
zione della maggior parte delli Spagnuoli alla 
di lui Perfona , eraliJbaftantemente conofeiuta ; 
ma vedeva anche , daU’altra parte , che un gran 
numero di ^Grandi aveva fegulto il partito del 
fuo Competitore, e che andava a trovarfi obbli- ' 
gato all’ufo della maggiore feverità contro Cit- 
Ità, Provincie, e Regni intieri, per farli tornare al 
loro dovere ; In fine, provava la differenza , che 
yI era dal regnar’eflb fopra i Francefi , ò fopra i 
Spagnuoli ; Oltre di ciò , poteva egli lafciare le 
Spagne al fuo Primogenito , e , dopo formatoli 
un Configlip di Reggenza, andarfe cifo a godere 
di tutti i Tuoi Diritti al Trono di Francia. Jl 
Signor Duca di Vandomo , e l’Ambafciatore di 
Francia Sig. di furono li foli ,che il Rè di- 
mandò nel fuo Gabinetto, per deliberare la fciel- 
ta da fard trà quelle due Corone . Infine, il 
Dado fìi gettato , e l’amor della Patria l’aveva 
fatto^ paflare sù tutte le fue obbligazioni verfb li 
Spagnuoli, che avevano fagrificata la lor vita, e 
le loro foftanze , per mantenerlo fu’l Trono, nel 
' quale aveva efio sì frequememente vacillato; 

ma 
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ma le notizie , che fi ricevettero , in unfabito,' 
della co/ivalefcenza del piccolo Duca d’Angiou» 
obbltgorono la Corte a penfar* a tutt’altro , che 
alia Succcfììone . 

Si giudica neceffario , a!I*iftante , il metterli 
in (lato d’agire oifenfivamente ; ma su le anficu- 
ranze, che lì ebbero dalla Corte di Francia, che 
la Regina d’Inghilterra fi era impegnata a procu- 
rare l’evacuazione della Catalogna , fti rifoluto 
di far folamente tefta al Nemico , e d’impedirli 
il fare alcun Progreflb ♦ Il Duca di Vandomo , 
che li cangiamenti,fuccelTialla Corte di Francia; 
avevano trattenuto, pili lungamente del folito , 
a Madrid , parti finalmente, per andare a difpor- 
re le cofe per l’apertura della Campagna j ma, 
prima della di lui partenza , come fe il Rèaveffe 
previftoche la morte li terrebbe ben torto l’oc- 
cafione di ricompenfare tanti fervizj di quello 
gran Generale , inventò, quel Principe genero- 
ro,un modo tutto ftraordinario,per teftimoniarli 
l’occelTo della fua gratitudine , e fh , dichiaran- 
«iolo, e riconofcendolo per Principe del fkngue,c 
volendo che rice verte gli onori , che corrilpoji- 
devano a tanto Rango ; 

Q^fta dichiarazione fi fece in una pubblica 
Ceremonia , di modo che fh feguita dalia efecu- 
zione, mettendofi il Duca di Vandomo in poflef- 
fo del primo luogo*. Prefe egli, in apprefib, con- 
gedo della Corte, da dove diverfe Perfone, alla 
di cui autorità aveva cgl» meflb grandifllmo fre- 

D no, 
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no , lo videro partir con piacere . L’Abbate Al* 
beroni , che mai l’abbandonava , arriva con lui 
nel Regno di Vaknza » ove la Previdenza aveva 
decretato,cbe finitela gloriofa Carriera di que- 
llo gran Principe, Pronipote di Enrico il grande, 
& ultimo di quella illuftre Famiglia , non aven- 
do lafcia ti Figli del fuQ matrimonio con la Prin- 
cipelfa di Condèjche aveva fpofato prima di par- 
tir per la Spagna . Morì ^Vtnaroi , li 1 1, di Giu- 
gno 1712,, univcrfalmente compianto dagli 
Uflìziali, e Soldati delle due Nazioni, ma , Copra 
tutto , dall’Alberoni . Quello fedele Favorito , 
depofirario delle ultime volontà del fuo illullre 
Protettore, che aveva refo Pultimo fiato nelle 
fue braccia , |ì prellò gli ultimi fervigi , con un 
dolore, che meglio potrà immaginarfi di quello , 
ch’io fapellì defcriverlo . Quello fh il primo col- 
po contrario, che provò il nollro Abbate , dopo 
che la fortuna fi era prefo TalTunto di favorirlo \ 
onde, none meraviglia, che li riufcifl'e tanto fen- 
fibile . Vedeva egli roverfeiate da quella morte 
fatale tutte le fue fperanze, in tempo che le cre- 
deva piò fondate che mai : Senza però lafciarfi 
abbattere, formò diverfe Idee, ma non appiglioflì 
ad alcuna; In fine, padrone de’ fegreti del fuo 
Protettore, rifolfedi ufarne vantaggiofamente , 
ed il meglio li parve il fervirfene,portandofi dal 
Rè di Francia . Prefe dunque le Polle , c, refofi 
aVcrfaglies, fii incontinente a render conto a 
S*M« delio fiato , nel quale ilJDuca di VanJomo 

ave- 




laveva lafciati gli affari, de’l*rogetti che il 
fimo avéva formati , e delle inilure , che aveva ' 
prefe per riufciriic. Il ricevimento graziiofo , c 
jàvprevole, con il quale fii ammeflb da quella 
gran Monarca, li fece concepire fi uttuofo il fuQ 
viaggio , e lo confermò nel penfiere, in cui era « 
già da lungo tempo , che il Duca Io avelie fem-s 
• pre mantenuto in buona llima predo del Rè.Ma- 
dama la Ducheda Vedova rivide , con piacere , 
TAmico intimo di un Principe , che gli era (lato 
sì caro, e cheavcvafattd^rÀlberoni depofitario 
del fuQ ultimo Adddioper quella Principed*a,da 
cui viene adicurato che averebbe Tempre trovata 
in Tua Cafa quella medefima protezione , che 
aveva egli efperimentata predo del Duca luo 
fpofo ; La foddisfaz ione, che il Rè dimollrò della 
condotta dell’Abbate Alberoni, e la maniera ob- 
bligante, con la quale Io aveva ricevuto, aumen- ' 
tò di molto il numero de’ di lui Amici : Quella 
rufanza di tutte le Corti ; Quelli che lo erano 
(lati avanti la di lui partenza per la Spagna, s’af- 
fretcorono di venirlo avidcare,- per uldcurario 
della continovazione della loroamiciaia ,'e del- 
la loro difpofizione di fervirlo in tutte le con- 
giunture, ' ’ ‘ 

Sempre applicato inviolabilmente agi’inte- 
relfi del Prineipc, a cui 14 Natura lo aveva fiuto 
nafeer foggetto , non manca di render conto al 
Duca di Parma dello (lato , nel quale aveva la- 
feiati i Tuoi affari in Ifpagna , e delle dirpofizm- 

0 2 , . ni, 
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nli nelle quali parevali che quella Corte foffenel 
fuo particolare . Il di lui rapporto, e le di lui in* 
tenzioni in quefto propofito , furono tanto me- 
glio ricevute dal Duca fuo Padrone, quanto che 
il Marchefe Caraglio non aveva lafciato d’infor- 
mare la Corte di Parma, che doveaattrlbiiirfi al- 
le infinuazioni % e negoziati dell’Abbate Albero- 
ni l’indulgenza di quella di Madrid , allorché 
aveva rivocato l’ordine, che era flato a lui figni- 
iìcato, tanto quanto agl’inviati di Venezia , e di 
Genova difortir dalli Stati di S.M. Cattolica, li 
Duca , pcrluafo del poter d’Alberoni sh lo fpiri- 
to delle Perfone , che erano pifi proflìme al Rè 
Filippo , come pure sh quello di quello Princi. 
pe , al quale il Duca di Vandomo lo aveva fatto 
conofeere per la ilrada, che Io dovea rendere piii 
gradito a quello Monarca y prefe lìn d’allora la 
rifoluzione di mandarlo in Ifpagna , e d’incari- 
' cario della cura de’fuoi intcreiU : Impiego nel 
quale alcuno non poteva meglio difimpegnarli 
di lui . 

« Mentre che il Duca deliberava fopra di dò y il 
Duca di Oifona y che era arri vato a Parigi , fi di- 
fponeva a partire per trovarfi al CongrelTodi 
Utrecht per la parte del Rè Filippo; Non è già 
che lì necelTitaffe colà di quello Miniflro , per 
regolar cola alcuna ; il Minillero Brittanico ave- 
va convenuto con la Corte di Francia, in una, 
lunga negoziazione y particolare , e fegreta , sò 
. tutto ciòcche concerneva gl’interefli del Rè Fi- 
lippo,’ 
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lippa , in favore del quale quello Miniflero por- 
tava la Tua buona volontà , fìno a forzare , in 
qualche forma , la Corte di Vienna , aconfenti- 
re al Trattato della evacuazione della Cataìo- 
gita y concertato giàtrà le Corti dì Madrid^ Ver» 
fagliai » e Londra ; E così il Duca di OlTona 9 & 
il Marchefe di Monteleone luo Collega niente 
avevano a che fare a Utrecht , che concorrere 
con li Miniftri Francefi 9 & Ingiefi nelle confo* 
renze, fegnare i Trattar Ì9 c fpendervi con profu- 
fione il metallo del Perù . 

Alberoni 9 che niente di ciò ignorava, farebbe 
llato vogliofo di valcrfi di queda occafione ; per 
veder quel Congreflb , e per far’ivi conofeenza 
di tanti illuflri Politici 9 che lo componevano • 
Era egli cognito al Duca diOffona 9 ^ non ave- 
rebbe incontrata molta difficoltà in ottenerne la 
grazia ; Ma era eiTo altresì codretto ad efpetta- 
re gli ordini del Duca fuo Padrone . In fine 9 li 
ricevette : £ non lì vide ,con difpiacere 9 obbli- 
gato a ritornare in un Paefe : ove la fortuna lo 
dimandava . In quedo intervallo fh conchiufa 
la Pace a Utrecht 9 e redorono al Rè Filippo le 
Spagne 9 e le Indie « mediante una rinunzia au- 
tentica 9 e fatta nella forma più folenne 9 a tutti 
i Tuoi Diritti, e pretenfioni sh la Corona di Fran- 
' eia , tanto per lui 9 che per • fuoi Difcendenti in 
perpetuo • • 

Terminoffi così queda fanguinoTa Guerra, cho 
gli Alleati non avevano intraprefa, che per levar 
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quella Corona à quel Principe, e che avevand 
tontinOvata per Io fpazio di 1 2 . anni i con una 
ftupenda ferie di felici fucceflì ^ vittorie j e con* 
quifte da tutte le Parti * Non vi furono che le 
corti diVientìa ^ e di Madrid ^ che non lì potet- 
tero riconciliare ; Pure per ellinguere la Face 
della Guerra* in quello era pOlTibile, fh conve- 
nuto d*un Trattato d’evacuazioné della Catalo- 
gna , per il quale P Imperatore lì obbligava a le- ' 
Vare da colà 1* Imperàtrice * e tutte le Truppe * 
che aveva di là dal Mare * rimettendo, in appref- 
fo q uel Principato , tòil il Regno di Majorica , e 
1* Ifolà d’Iviza al Rè Filippo , La Regina d^ In- 
ghilterra * ed il Rè di Francia furono i Garanti < 
dell’efecuzioneì L’Imperatore ( con li cui MI- 
niftri era tutto concertato * benché fegretamen- 
tc)Io ratifica , dopo qualche difficoltà * concer* 
tieiite la; forma di elfo ; È ffi immediatamente 
mandato a Barcellona * ove l’Ammiraglio Ingle- 
fedovea metter mano alla di lui efecuziOné,qua- §■ 
le non occorre qui elàmirtare* giacche fopraun* 
Articolo sì importante , e che ci terrebbe troppo 
a bada* fi ponno confultarc li Partigiani delle 
due Potenze* ‘ 

'Nel tempo che le Armate, e le Flotte di Fràn* 
eia , e di Spagna * fi preparavano a far rientrare li { 
Catalani all’ubbidrenea del Rè Filippo , videfi la 
Spagna intiera trafitta * in un cOlpo , dal pih vi-- < 
vo, e fenfib'U dolore* caufato da vna perdita* che 
allora parveli irreparabile . 

tra* 
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Erano dodici anni , e mezzo che il Rè FU ippO 
aveva fpofata la Principefl’a Maria Luigia Ga- 
briela', figlia del Duca diSaVoja* Il Regno di 
quella gran Signora non era fiato che una conti- 
novata tribolazione, ed Una ferie d’inquietitudi- 
ni non udite, benché le nafeondefle agli occhi del 
Pubblico , con una grandezza d’animo fuperio- 
re al Tuo feflb; ma la natura non lafciava di rifen- 
tirfene , e però era necelfitata a ftrafeinare una 
vita malaticcia » che « convertita in graviflìma 
infermità* la portò alla Tomba alli 14. di Feb- 
brajo del 1 7 1 5. in età di 25. allni e mefczo . 

Duranti li torbidi , chearrivorono nel tempo* 
che ella era fuM Trono di Spagna , fh cofiretta 
due volte ad abbandonare il fuo Palazzo reale , 
c la Capitale del Regno * ed andare ad una vita 
errante * irt qualche Provincia di quello^ Ebbe 
ella il difgufio di veder collegato il Duca di Sa- 
voja * fuo Padre * con li Nemici del fuo Trono « 
allorché piò vacillava ; E provò continóvamen- 
te il dolore di veder fe fiefla lontana dal Rè fuo 
fpofo* e lui efpofio * alla tefia delle Armate* a 
tutti i pericoli , nella forma ifiefia che Un fem- 
plice Soldato; con tutto ciò * puòdirfi che fol- 
levata da conforti * e prudenti configlj della 
Principelfa Orfinl , fua cara favor ita^ clfa fola • 
più di chi che fia * hà contribuito a tener ficuri i 
faci Sudditi ( che * ad Ogni minimo colpo , fiab- 
bandonavano allo fpavento ) , a mantenere. il 
buon’ordine^ncl Governo, ed a rianimare il zelo , 

D 4 eU \ 


Digitized by Googl 



(SS) 

\ t la fedeltà de' Popoli • Aveva ella una cèrta 
naturale ordinaria tenerezza per tutti quelli di 
fila Nazione , che e(Ta proteggeva voiontieri , e 
cosi non è da meravigliarfìfe aveva accordata' la 
fila (lima all’Abbate Alberoni , che la fola bene- 
volenza del Duca di Vandomo dov^ea , a fuo ri- 
guardo , far diftingucre da un’infinito numero di 
Paflavolanti, che non hanno altre qualità che un 
gran fondo d’ Ignoranza, e'd* impudenza, nè altro 
introduttore che una gran sfacciataggine. 

Alberoni, che conofceva per minuto l’am- 
piezza delle grandi qualità di quella illuUre Prin- 
cipelTa , la compiange finceramente , ma , da 
buon Politico, che non manca mai di profittare 
d’ogni minimo avvenimento , penfa fubito a far- 
ne un buon'ufo ; Le prime imprcflioni fono or- 
dinariamente le più forti , e fono quelle che più 
difficilmente fi cancellano . Contro la Cafa d’A u- 
(Iria , ed in favor della Spagna , furono li primi 
Negoziati , ne’quali fù l’Alberoni impiegato, 
X/’antipatia, ch’eflb concepì , fin d’allora, contro 
quella potente Cafa , fi faceva più forte , a mifu- 
ra che grintereffi delia Spagna li divenivan più 
cari , & infenfibilmente cangioffi in una fpecie 
d’odio, che dirigeva poi tutti i fuoi penfieri, tut- 
ti i fuoi progetti , tutte le Tue mire. 

( L’età , il temperamento , e la fìtuazione degli 
affari del Rè vedovo , permettevano digiudicare 
che effo non farebbe potuto ilar molto tempo, 
fenza penfarc a feconde Nozze . Alberoni, indu- 
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ftnofo non meno a fufcitare imbara: 5 zì alIa^Cafa 

d*A uftria, che a procurar la grandezza de! Duca ' 
fuo Padrone , lì idea che una Parentela trà il Rè 
Filippo, e la CalàFarncfe fomminiftrarebbe al 
primo pib d*un’occafione di ravvivare, ed anche 
di farli valere le ragioni , delle quali erali procu- 
rato fpogliarlo,nella Pace di Utrecht,e nel Trat- 
tato di evacuazione, e di Neutralità ; La For- 
tuna , ò , per megliodire , la Providenza , gl’in- 
Ipira quello penfiere , la di cui efecuzione lo do- 
vea follevare al pih alto grado delle umane gran- 
dezze . All’ i(lante,ne fcopri tutte le confeguen- 
ze , onde v’impiegò piò giornate, nal manicare , 
e digerire la Pianta di Un^alFarsHmportante, nel 
quale tutt’aitri, che lui ,averebbe incontrate in- 
formontabili difficoltà . In effetto , effendo mor- 
ta la Regina in un tempo , in cui non mancava » 
che la perdita di un FanciuIlo,altrettanto fiacco, 
che tenero , per chiamare il Rè fu*l Trono della 
Monarchia Fràncefe , pareva richiello dalla buo- 
na Politica, che Filippo V. non fi curaffedi altre 
Parentele , che di quelle , che lo poteffero ria- 
vvicinare ad una Corona, alla quale era (lato 
obbligato di rinunziare nella piò (bienne manie- 
ra. Per altra parte, quella medefima Politica 
metteva folto l’occhio il commodo di una, che 
mediante la Pace , averebbe confermato il Rè fu*l 
fuo Trono, e riffabilita ne’fuoi Stati una inalte- 
rabile tranquillità . Tale Ihrebbefi potuta forma- 
re con la Cafa J*Aullria iT;edefima , fpofando il 
1 Rè - 
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Rè la maggiore delle ArciduclielTe Leopoldine ; 
E fi può dire die , in quella occafione 9 il Papa , 
che, in ogni tempo, era datosi attaccato agl’in- 
tcrefli delle due Corone , fh abbandonato dal fuo 
buon genio , mentre doveva egli medelìmo pen- 
fare ad un sì fortunato fpediente , da cui avereb- 
be ricavato 1 più grandi vantaggi . L’Italia non 
farebbe più divenuta il teatro della Guerra : La 
Sicilia averebbe potuto, fin d’allora , rientrare 
fotto il Dominio di Spagna, ed elfo* cosinoli 
averebbe fofferto il dolore di vederli obbligato a 
lanciar sù quell’ Ifola i fulmini terribili del Va- 
ticano y In fine farebbe egli flato ficuro della ri- 
conofeenza delle due gran Cafe, non folo rappa- 
cificate così , ma unite anche drettamente , con 
profitto de’communi loro interelTi * 11 Rè di Por- 
togallo , al quale moltilfimo importa lo dare in 
buona amidà con la Spagna, tanto più , allorché 
queda è tranquilla , averebbe dovuto , dalla fua 
parte , edere il Mediatore di queda Alleanza, 
giacche una Sorella della Regina , fua fpofa, fu’l 
Trono di Spagna, non poteva che ferrare il nod(> 
di una dretta amicizia tra li due Stati é 

Alberom’ non temeva d’altro , che di feniire 
Venuto un tal penfiere , ò al Papa , ò al Rè di 
Portogallo , ò pure a qualch’altra Potenza, per* 
fualo che non averebbero lafciato di ufare tutti 
li mezzi , neceflarj in fimili cafi , per far riufeire 
vn Difegno , le di cui confeguenze doveano ede- 
re tanto vantaggiofe , non foiamente a’ Principi 

inte- 
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ìntcr^ffati i ma à tutta 1’ Europa mcL^elìma * 

Vi fcoprì però un'altro oftacolo , che naturai-» 
mente doveva parerli , informontabile » & era la 
Principefla Orfini : Quefia orgogliofa Femmina, 
favorita diftinta delia defunta Regina « c del Rè 
medefimo , Vide talmente accrefciutoil fuo pote- 
re , dopo la morte della fUa Padrona ^ che non 
Credeva efTervi cofa , a lei fuperiore , che il puro 
, Trono. 1! Rè l* aveva dichiarata Governatrìce 
de’Princlpi infanti» e ciò era il motivo, per il 
quale aveva eflTa la forte di veder , ógni giorno ^ 
quello Monarca » il di cui dolore procurava di 
raddolcire » con tutta la dellrezza connaturale 
allePerrone del fuo feffo » e della fua Inazione . 
Fii detto che , portando ella le fue mire orgo- 
gliofe in fino al Soglio » governava fagacemente 
Panimo del Rè » e niente ommetteva » per con- 
durlo infenfibilmente nelle file Idee » Albcroni 
tjon fii degli ultimi ad accorgerfene , e la confi- 
derò , da allora in avanti » per il piò grande olla- 
colo de^fuoi Difegni * V . 

Dopo fatte tutte quefte rifleffioni , c ben pon- 
derato in ogni fua parte il Progetto » che aveva 
ideato » lo confidò al Duca di Parma fuo Padro- 
ne » il quale » cottie Giafcutio puole immaginat- 
felo i'tìOti lafciò di darci 4 3 dirittura » la mano t 
Ma 4 facendovi poi qualche confiderazione « fe' 
gli affacciofuo tutti grinconveniehti * che pote- 
vano derivare da queda Parentela 4 e tutte le 
traverfic » che non fi làrebbe mancato di eccitar- 
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feìe contro , onde rifolfe di oflervarc un^mvio- 
labil fecreto sh quell’affare , a neffun’altro noto, 
che a lui , & all’Abbate Alberoni . 

II Cardinale dal Giudice , allora grande Inqui- 
fitore di Spagna, era il Direttore, e Capo di tut- 
ti gli affari , e ripofando il Rè su la fua abilità , 
niente rifolveva , fenza il di lui configli , e pare- 
va che quello doveffe effer’ il primo , che Albe- 
roni mettefl'e ne’fuoi intcreflì , per aflìcurarfi del 
fucceffo del fuo Progetto ; Ma fìi flabiliio di non 
dargliene alcun tocco, fe non allor , quando non 
fe li poteffe più tenere nafcollo, mentre , effendo 
egli (lato Tempre intimamente unito con la Prin- 
cipefla Orfini , era molto da temerli che non pro- 
curaffero infieme di tracollare una facenda , la dì 
cui riufcita non era in modo alcuno del loro inte- 
refle, quando, conofcendo elfi il naturale del Rè, 
non ignoravano che il darli una Spofa , e fopra 
tutto tale , quale era la Principeffa di Parma ( il 
di cui fenno , la vivacità di fpirito , il conofei- 
mento degli affari, e le altre eminenti qualità gli 
eran ben note ) era farli una Padrona fpiritofa, 
che potrebbe influite qualche cangiamento alla 
loro fortuna . 

Il Cardinale jicquavwa , della nobile Fami- 
glia de’ Duchi d^Atri , nel Regno di Napoli, ve- 
gliava allora in Roma agl’ interefli della Corona 
di Spagna , ed à lui fii trovato a propofito di pa- 
lefarli Alberoni dunque, ed il Duca medefimo 
li partecipoiono il lorodifegno, infinuandoli , 
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nel tempo medefimo , quanto riufcirebhc a lui 
g orioforaver contribuito al buon’efito di un’af- 
fare di tanta importanza, e trovorono Sua Emi- 
nenza nelle dirpofizioni, che avevano deiiderato, 
rimandandone l’Eminenza Sua al Duca, & all* 
Abbate Alberoni , di lui Agente , i Tuoi fenti- 
menti , e la maniera , alla quale elTo Tupponevit.. 
proprio fi poteflTeroappigliare . 

La Cafa Farnefo , che deve l’orìgine ad un 
Sommo Pontefice , è (lata Tempre amata da tutti 
i Papi, con un’affetto paterno . E così era natu- 
rale rimmaginarfi che il Regnante non lalciarcb- 
be d’approvare una Parentela di quella Cala con 
una Telia coronata , li di cui l’ntereflì gli erano 
Tempre (lati cari , anche piìi di quanto pareva ri- 
chiedefle la buona Politica • Era pure credibile 
che elfo tutto farebbe, per condurre a porto 
l’affare , giacche non poteva effere , che di tutta 
gloriadelIaSantaSede il collocare sii d’un Trono 
la Figlia di uno de’fuoi Vafifalli ; Onde tutto fa- , 
cevali dipendere dalla approvazione , e dalcon- 
corfo del Papa , così tollo die fe li feoprifie , par- 
tecipandoglielo . Per quella ragione il Cardina- 
le Acquaviva fb di parere che doveafi comunica- 
re al Pontefice , prima di farne parola a Madrid : 
Concorre l’Alberoni co’fentimenti di quell’Emi- 
nentilTimo, ed il Papa confultato ; non folamente 
approva il Progetto , ma di pili volle farfene un 
merito co’l Rè Cr-iftianilfimo , ed il Rè Cattolico 
di lui Nipote. 

// 
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11 Pnpa dunque ne fcriye ^ffo medefimo al 
di Francia , e manda ordini precift al Nunzio in 
W^^drid di predar la mano all’Abbate Albcroni , 
in un’affare, da lui confiderato infinitamente 
vantaggiofo alla Sanra Sede . In effetto. , fono 
dati pochi i Pontefici , che fi fiano trovati in cir^ ' 
coftanze p'h difficili di quelle del Ponteficato di 
Clemente XI. , fedelmente attaccato agl’ intercf- 
fi della Cifa di Borbone ; Si è Tempre trovata la 
Tua Stella in oppofizdone a quella di A ufiria, e 
non ebbe alcuna difficoltà a reftar perfuafo in’ 
quella occafione, che un Matrimonio con l’Erede 
prefuntiva delli Stati di Parma , mettendo il Re 
Cattolico in poffeffo di certi Diritti , e di certe 
preretifioni , che li concederebbero un piede in 
Italia , io porrebbe altresì in iftato di poter fervi- 
le alle mire del Sommo Pontefice , a cui Hanno - 
fu’l cuore l’ipvafione di Cmaccbio , il paffaggio 
delle Truppe Alsmane fu’l Territorio Ecclèfia- 
(licQ, e la troppa lìncei ita delManifeffo d« fopra 
accennato « 

Alberooi ufa propriamente di quelle difpofi- 
zioni del Papa , per arrivare a’fuoi fini, ma pren- 
de egli un’altra ftrada , per infinuarfi alla prima ' 
nell’animo del Rè Cattolico , al, quale aveva di 
già l’onore d effer cognito da buona parte, men- 
tre che il Duca di Vandomo non Io aveva pre- 
feiitato a quello Monarca , fe non dopo aver (eco ■ 
efagerati lifervigi da. luirefiii, co’l mantenerli in • 
fedeltà li Popoli dei Regno di Valenza, e di quel- 
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|o di Arragona . II Rè di Francia teneva in Ma- 
drid certe Ferfone, che formavano un Ccrnfjgiio, 
la di cui anima era quello di Verfaglics, e li di cui 
Membri erano tante Creature della Corte di 
Francia , che tempo in tempo , erano mandati a 
Madrid , per dirigervi tutti gli affari « a feconda 
delle mire del Rè Criftianiffimo , e per render 
conto al medefimo di tutto (guanto pa/Tava nc’ 
Configlj delTEfcuriale , 

Alberoni fece in maniera di poter’efTer infor*» 
mrto de^milleri di queQa Cabala , e non durò fa- 
tica e riufeirne perche , non effendo conofeiuto 
da Luigi XIV. I che fotto l’Idea di uno fpirito 
vivo , e rifoluto , non li fh punto difficile il ren- , 
derfi neceflario a quello Monarca i la di cui efpc- 
lienza non permetteva che punto ignorafle di ciò 
potino far le Ferfone , che il piccolo Colare , ò il 
Capaccio diftfnguono dal rellante degli Uomini : 
Così fi nolìro Abbate , Agente della Corte di 
Parma, diviene uno dc’Miniftri fecreti della Cor- 
te di Francia i che fi rimette in lui , fu*l partico- 
lare del Trattato di quello Matrimonio , 

In quello mentre, Barcellona, ridot ta al dove- 
re del valore , e buona difpofizìone de*Duchi di 
Popoli, e di Bervick, fu collretta a fottomettcrfi 
al Rè Filippo, obbligato ad tifar feco tutta quel- 
la feverità, che la troppo oftinata refillenza di 
que’Popoli fi era comprata. Quella Conquida 
ridabiiì la quiete in tutta la Spagna, e lafciò luo- 
^0 alla Corte, difimbarazzata dallo llrepito deiP^ 
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Armi, di dar la mano a’Pfogetti pìh dolci , e pifi 
gradevoli , Quello del Matrimonio del Rè fìt il 
principale; L’Abbate Alberoni aveva interelTati 
nelle Tue mire quelli, che pib avevano l’orecchio 
di qucflo Pi'inc'pe 5 Ed il Nunzio del Papa non 
aveva mancato di far le fue parti; E trovò facil- 
mente più d’un’ajuto in un maneggio di tal na- 
tura , ‘ la di cui riufcita non poteva , che elTer di 
vantaggio a chi vi ayeva parte ; Oltre che, in 
fimili congiunture, fi trovan ben fpeflb delle Per-, 
fone , che le intraprendono con Ibddisfazione ^ 
per vendicar^ de’ Tuoi Nemici, fempre che li viei\ 
fatto d’accorgcrfiche v’abbino del controgenio. 
11 Ritratto, che fu fatto al Rè , della Principeffa 
di Parma ; ciò che le li difie dello fplendore delio 
di lei virtù, d’una grandezza d’animo sV cono- 
fciuta, d’uno fpiiito penetrante, e fuperiore 
alla debolezza del fello; Infine, di tante belle 
qualità , che la rendevano sì degna del Trono 
fecero una sì forte impreflìone ncllofpirito,encl 
cuore di quello Monarca ,che imm3giao(fi ,con 
ragione , di ritrovare in quella principelfa una 
compiuta copia di quella , la di cui perdita ancor 
piangeva . Le altre eonfiderazioni, unite a que- 
lla , e Copra tutto le ragioni di Stato , alla riflef^ 
fione delle quali fù perfuafo da’Miniftri di Fran- 
cia, Io conduflero ben prello a deliberare l’ap- 
provazione di tal Mìftrimonio , 

Giammai l’Albcroni fperimentò maggiore la 
gioja , che naturalmente yien provata da chi ar- 
riva 
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ri va al buon*efito di un’atfar d'importanza y che 
li dà a cuore ; £d ecco quanto ne fcrifTe ad un 
Minidro Tuo Amico, y, lo fon così pérfuafò , o 
y, Signore , di quanto voi v’intereflìate in tutto 
yy ciò y cIic mi fà pìacefey che voi farete ii primo, 
,, a chi io partecipi il pih felice avvenimento 
,, della mia vita . li Progettò di Matrimonio tra 
,, S.M* Cattolica, e la Principefla Elifabettayche 
y, io ideai fin dalla morte della fh Regina , e che 
y, già avevo comunicato ai nodro Duca, è dato 
>y approvato dal Rè , per la mediazione dei Pa> 
yy pa y e dcl CridianilTimo • Io confiderò quedo 
yy fuccedb per ii fommode'làvori di mia forcu- 
^ na y quali , a mifura che anderà difpcnfando- 
yy meli t faranno da me ripartiticon voi , eciò 
M con ogni. mio piacimento, onde ne dovrete 
yy fentir la notizia con tutto il vodro . Li Fa« 
yy votiti della defunta Regina fono in fcorhpi* 
,, glio, e, fopra tutti , la PrincipelTa Ordni ,che 
„ n'era la prima • lo vi vorrei per tedimonio 
yy del marocchloy che mi fa,dopo ch’ella mi fup*^ 
yy pone ii Motore di queda Machina : Ciò non 
yy odante y da qualche tempo , eifa comincia ad 
„ ufar meco una condotta fimulata , e finge per 
,, lo meno d’cder ben lieta di quedo fuccedb , e 
„ di non provarne altro fpiacimento,che quello 
,y d i non avervene el la avuta parte . Voi la co- 
•y nólcete rufficientemente, per redar’intefo,chc 
n li fuoi penfieri non fonopqnto del tutto con- 
n formi con ciò che parla . Dei redo, il Rè hà 
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I,' già ordinati |i difp4cci per la Corte di Parmài 
ed è ftatò.propofto di voler’incaricarne lamia 
91 Perfona, ma me ne fon fcufatò , facendo riflet* 
•9, eere che il Duca nollrp Padrone vedrà volon-j 
9, tieri 9 che fi veda di tal carattere una qualcho 
i» perfona di Rango 9 e pare che fi metterà Poc- 
9« chio fu’l Cardinale Acquaviva. Subito che 
9» l’affare farà fi (fato , jp mi darò 1 onore di feri-, 
91 venie a S,A, »e lo parteei parò anche a yoi , di 
9» cui farò fempre con rutta dima &c. 

- Il fucceffo fece vedere che PAbbate Alberoni 
non fi era ingannato , mentre che effetti vamen-^ 
te il Rè mandò ordine al Cardinale Acquaviva, 
in Roma , di dar parte al Papa delia conclufione 
di quedo Matrimonio , e fimll Ceremonia fti fat- 
ta, foiamente per la formalità, alli 1 8, di Luglio,^ 
in Un’udienza pubblica , nella quale il Cardìnaieu 
prefentò al Pontefice una Lettera del RèCau 
tolico f in cui partecipava à Sua Santità lo dabi- 
limento del dio Maritaggio con la Figlia d’uri 
Principe diluì Feudatario ♦ 

La Ceremonia non fìi dillcata taqto , che ba> 
daffe ad ingannare li Minidri Audriaci ; Al con- 
trario la foddìs fazione, c la gioia, che il Papa di- 
mod;ò iri queda occafione , apri loro gli occhi 
fopra le coaleguenze 9 ed il primo feopo fò un 
Breve , che il Papa aveva , qualche mefe prima , , 
accordato al Duca di Parma, per il quale li dava 
facoltà di lafciare la fucceflìone de’ fuoi Stati al-, 

la fila linea Femminina, in cafo che veniffea man- . 

# 

care 


Digitiziid by Cìoogli 


•(^ 7 ). 

c^re fènza Figli mirchi . Riconobbero quèlli , 
in quell’affare ( ma troppo tardi ) la nianoFottir 
Je di un’accorto Politico , mentre quello Breve 
era una prova dimollrativadi che tutto erali fair 
(o di concerto con la Cprte di Roma 9 che non 
^veva accordata una cale autorità > che con Ì4 
mira di facilitare le condizioni di quello Matrix 
mpnio , la principale delle quali era , che il Pri-> 
mogenito della fuiqca Regina farebbe dichiarato 
Ducale Sovrano delti (Stati di Parma» Piacenza ^ 
Buffeto, c Vai di 1 aro » fenza parlar delle niire t 
che lì avevano fopra li Scaci del -Gran Duca di 
Tofeana; Bd era tanto pib credibile che il Papa 
vi foireeoncorfo,quanto che la Potenza dell’lin-. 
pesatore dà alla Corte di Roma ^ ed a tutti, 
Principi ditalia tempre maggior; motivo di ti-f 
more , e di gclofia » a mifuru che effu aumenta , 
un’altra volta, in que’Paefi la Sede dell’ Im-t, 
perio, „ : : • 

, • Così toffo che li Cardinali àìSnhr^tttnkicb^ 
Se Iraparialì .ebbero notizia di ciò che fuccedev» 
a Palazzo, oveil Papa ayevadi|già nominato il 
Cardinale Gozzadini Legato a late re, per por-r. 
tàrfi a dare la benedizione nuziale alia nuova- 
Regina , e complimentarla per parte di Sua San- 
tità , non mancorono di far dello ftrepito , del le; 
forti minaccie , e delle protéfle informa , tanto; 
contro la fpedizione del Legato, quanto contro 
il riconofeere co’t itoli di Regina di Spagna quaj- 
iìfia altra, che la Perfona dejl’linperatrìce ... ; 

E 2 Qne- 
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Qiwfta Protefta niente impcdlfce che il Papa 
non rifentà tutto il contento dalPaver potuto 
far qualche cofa non di tutto il genio della Cafa 
d*Au(lria. Il Cardinale Acqua viva, che aveva, 
neltempo (IdTo, ricevuto ordine di renderfi a 
Parma, per far la dimanda della Principeffa al 
Duca fuoPadrallo , ed a cui erano fiate rimeÌTe 
1 2000. doppie , per le fpefe dlquefla Ambafcia* 
tapparti fin dairundimanedairUdienza,e fh ben 
tofìq feguitatodal Cardinale Legato, che aveva 
un’accompagnamento di circa 400. Perfone . 
Qiwlfia flato il ricevimento fatto al primo, fi 
può argomentare dalfimpazleaza , con cui era 
attefo un MefTaggiere di sì buona nuova , ficco- 
mc quai’onore foffe refo al fecondò, che rappre— 
fentava la Perfona del Sommo Pontefice . 

? Mentre che ciò fuccedeva in Italia , il Rè Fi 
aveva dichiarato quello Matrimonio alla fua 
Corte , ed il Rè di Francia aveva fatto altrettan- 
to a Marly , ove tfovavafi il Cardinale del Giu- 
dice , al quale era flato partecipato il fegreto, al- 
lora che fòfu’l puntogli effer refo pubblico • Tut- 
ti li Politici dell’uno , e delFaltro Paefe , rello- 
ronofommamentc florditi, nell’udire quella Di- 
chiarazione, nè alcuno fapeva immagiuarfi chi 
fofTe flato l’autore di un Progetto così flraordi- 
nario, e condotto con tanto di prudenza, e di fe- 
greto . Ne fìi dato l’onore a diverfe Perfone , 
quali tampòco ci avevan penfato* Tutti però 
confefTorono che quello , che n’era flato l’origi- 


, , 

re , non poteva pensar cofà di maggior (èntìmen- 
to alla Cafa d’Auftria, che come fi è intefo , pre- 
tende avere de’Diritti sh li Stati di Parma , van- 
tag^iofamente (ìtuati i per la riunione alio Statò 
di Mi lane, da dove fi vuole che fiano fiati difgi un- 
ti . Cosi , fin dal tempo di quefio Matrimonio, il 
Configlio di Vienna » che fi farebbe potato con- 
durre a lagrifipare qualcuna delle pretenfioni 
dell’Imperatore al ripofodi Europa , prefe la rifo- 
luzione di pifi tofto peirder tutto , che cedere U 
Sscììia , e nè pure un’oncia di Terreno dclli Sta- 
. ti d’Italia , de’quali gliene levavano una Partita 
tanto confiderabile , non gran colà lontana , fe- 
condo le apparenze , a cadere nelle di lui mani • 

La Ceremonia de’Sponfali fh fatta con firaor- 
dinaria magnificenza, per la parte del Duca Fran* 
cefeo, Zio , e Padrafio della nuova Regina,quale 
partì fubito per Genova , accompagnata dalla 
Principeifa di Piombino , fua prima Dama d’ono- 
re , e da! Cardinale Acquaviva , che conlègnò 
quella Regina al Marchefe de los Balbafes , già 
Viceré di Sicilia , quale doveva condurla in Ifpa- 
'gna per Mare , ma , elTendo un tale viaggio lèm- 
brato contrario alla falute di quella PrincipelTa , 
rifolfe ella di farlo per Terra , palTando per le 
Provincie Meridionali della Francia , ove furono 
refi, per tutto, alia medefima quegli onori, dovuti 
ad una Regina di Spagna , & alla fpofa del primo 
Principedcl Sangue. . 

Arrivata quefia PrincipelTa, il primo atto di 

E 3 autO' 

/ • DiaiiitKi by Google 


tutotìtà , ch’ella fece , fii concernente la Prìnoi-» 
peffa Orfini . Qi^cfta Favorita del Rè, e delU 
defunta Regina ^ era andata all’incontro della 
Reai rpofa < fino a XadraqmZi sù le Frontiere 
delia Caftiglla ; Non ebbe però quel ricevimen- 
to , di cui s’eta lufingata *, Efla era la prima Vit* 
lima i che il Rè fagrificava alla nuova fua Regia 
Conforte . Q^fta,che, intutto quanto rìguar* 
dava la Corte di Spagna « per anche a lei tutta 
incognita , feguitava le infiruzioni,, mandate, in 
quefto propolito « da Alberóoi a quella di Parma^ 
•vevà efatto dal Rè l’allontanamento di taleFa-f 
VòriU, quale dVeVa sh l’animodi quello Principe 
Una autorità^ che non poteva andar di eonfervi 4 
coivla buona intelligenza « neceflaria trà eflb < e 
k Ipofa* Non aveva egli potuta rifiutare quella i 
prima grazia 1 . ma la difficoltà cadeva sh l’efecu-, 
rione ; E « come che l’AlberOni previde che il 
cuore magnanimo del Rè non arrebbe potuto ri- 
Iblverfia parlarne alla Prlncipelfa ^ e molto meno 
a refillere aMi lei rimproveri j è puol’eflere « alle 
fue lagrime < fé elTa veniva a gettarfelea’pìedi # 
propofe uno rpedieiité « e fu che vi preftalfe lola- 
inente il confenfo i lalciandonè poi refecuzitinC 
alla Regina mcdefima » E cos) ìTò per di lui con- 
iìglio.che venne infinuatoalla Princìpelfa Orfini 
d’andar’alj’incontro della fìuoVa Regina « la qua- 
le Id ricevette freddiflìmamente e dopo un mo- 
mento , gli ordinò di ufeir dalla Camera, ove fe’ 
chiamare il Comandante delle Guardie, *che erano 
, - . . ve- 
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venute ad incontrarla , c gli diede un*ordine in 
fcritto di far montare « air-iflante , la PriiicipclTa 
in una Carrozs;a,edi condurla sh le Frontiere di 
Francia , con efpreflb comando di non ritornar- 
fene in Spagna . La PrìncipeiTa rifiuta di obbedì* 
re* e voleva un’ordine del Rè ; ma quella difob- 
bedienza accredita maggiormente 1 -ldea * che AI«> 
• beroni aveva fatta formare alia Regina* di quella 
Dama ,e però che con ragione era flato configlia- 
to di allontanarla « 11 Comandante * che aveva 
un’ordine fegreto di accondefeendere * in tutto n 
alla volontà della Regina * lo fece vedere alia d»« 
fgraziata Favorita , la quale* obbedendo^ noit 
potè impedirn di lafciar trafpirare il iuo dolore * 
ed il fuo rifentimento * ben’accorgendofì che era 
una orditura deirAgentedi Parma * che fì vendi** 
cava * e vendicava la memoria de| fuo Protettore 
H Duca di Vandomo, che quella Favorita aveva 
fempre contrariato* anche fìngendo feco la miglio* 
re intelligenza # 

. . 11 Rè ricevette la Spofa a Guadataxara * nove 
leghe da Madrid , ove Sva Maeflà fi era portata 
co’l Principe delle AfVurie fuo Primogenito, ed il 
Matrimoniofòconfumato in quella piccola Città* 
nella Vigilia di Natale del 17 14. Tre giorni dopo, 
le loro Maeflà entrorono in Madrid * folto le 
acclamazioni de!Popoli « "che diedero i contrafe- 
gni della lor gioja, con felle coniinovate t|i quat- 
tro giorni ... . ‘ . . • . 

. Arrivata , che fh , la Regina a Pamplona , ave- 
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va rimandati addietro tutti lì Parmeggiam 9 che 
l’avevano accompagnata , di maniera che , entra- 
ti tutti gliUfiziali, e DameSpagnuoIealPeler- 
cizio delle loro Cariche apprefTo la nuova Re- 
gnante , non aveva ella rifervato altri, che la fola 
PrincipefTa di Piombino , che teneramente ama- 
va . Quella però , riflettendo faggiamente fopra 
quanto era fucceflb , in di lei prefenza, alla Prin- 
cipefla Orfini , dimandò il permefib di ritornarfe- 
ne in Patria , ciò che le loro Maeftà gli accordo- 
tono , dopo averla colmata di ricchi doni ; onde 
rAbbate'Alberoni.fii il Polo Parmeggiano, che 
reflò preflb della Regina, quale aveva un gran 
concetto della fuperiorità del di lui animo , e fi 
faceva legge dì confultarlo fopra tutto, dì manie- 
ra che può dìrfi che , fiotto il nome di Agente del 
Duca di Parma , divenne egli il Coiifiegliere fie- 
greto della Regina , che , a poco , a poco, indufle 
il Rè a fiervirfene anch’eflb nel Gabinetto . 

Con la riduzione di Barcellona , fi vide intie- 
ramente fiottomelfia la Catalogna , nè vi reftava- 
no , che lì Majorichini , e pareva che il nuovo Rè 
d’Inghilterra , Garante del Trattato dell’evacua- 
zione , fiolfie in dìfipofiizione di unire le fue forze 
a quelle di Francia , e di Spagna , per obbligarli 
ad abbaflare le Armi . 

• Nel tempo , che fi facevano li preparativi pet 
quella fipedizione, dal di cui fiucceffo dipendeva 
la Pace , e la Tranquillità di tutta la Spagna , la 
Regina , regolando la fina condottusii quella del- 


la Princìpeffa , a cui elTa era fucceduta , (lava 
attentiflìma all’ inftruirfì negli affari di Stato, 
co’lfine di ajutare il Rè Tuo fpofoa portare il ca- 
rico del Governo , e così guadagnarfi Taffetto 
de’Popoli ; Per quello motivo,confèrendo gior- 
nalmente con TAIberoni , che conofceva il Forte, 
&. il Debole della Corte , ne ricevette ella tutte 
quelle inflruzioni, chcpoteva defiderare . Il pri- 
mo frutto di quello (ludio della Regina fìi il con^ 
figlio, ch’ella infinuò al Rè, di correggere diverti 
abufi , che s’crano introdotti nei Governo, men- 
i;re che gli affari paffavano fotto la direzione de* 
Minitiri tiranieri , cioè del Conte Bergeiz , di 
Monsh Ori , e della Principefla Orfiai . Q^efio 
configlio fh feguitatodal famofo Decreto de’ io» 
Febbraio , per il quale il Rè , non folamente die- 
de una piena, libertà a’fuoi Minillri,e Confeglieri 
di Stato di dirli il loro parere, di farli delle Con- 
fulce , e di replicare alle di lui riColuztoni , ma Ir 
comanda anche di farlo , fotto pena di caricarli 
avanti Dio di tutto ciò , che farà fatto contro la 
giutiizia de’lor fentimenti . 

Puonti immaginare quali benedizioni furono 
date a quella mano, che riguardavafi come il pri- 
mo Mobile di una tale azione , veramente reale, 
parte della di cui gloria ricadeva fopra l’Alberoni, 
non confiderato già , che come Confegliero di 
quetia PrincipeiTa . Qu^efto primo pafib fh fegui- 
tato da diverti confidernbili cangiamenti ne* pri- 
mi impieghi, in che però Alberoul non ebbe parte 
.. : alcu- ' 
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alcuna. Non bifognava inafprlr. la fortuna, ed' 
era prudenza fafpcttare uo momento favorevole , 
per il Tuo avanzamento , di lòrta che li Spagauo- . 
li , gelofi di die tanti Francefi , 6c Italiani aveva- : 
tic occupati, per tanto tempo, gl’ implegln di 
confidenza, non potclTero mormorare del fuo. 
innalzaménto . 

In fine , tutta Plfola di Majorica fh ridotta, sii 
gli ultimi di Giugno del 171 5. , dalla prudenza 
e favia condotta del Cavaliere d'Hasftlt , fenza 
fparare un folo colpo di Cannone . (^ell’ultima 
conquida levò alli Nemici della Spagna ogni 
fperanza di poterne intorbidare la tranquillità , 
ed il Rè Filippo trova proprio rabolimen»o di 
diverfe mutazioni , che le circoftanze faftidiofe 
Io avevano obbligato. di fare , circa il .Governo, e . 
cosìrldabill tutti i Configli fuH piede medefimo, 
in cui fi trovavano , avanti il di lui arrivo alia 
Corona, il che li guadagna maggiormente li cuo- . 
ri de’fuoi Sudditi, foli, irà gli Europei, che nulla 
fiano avidi di uuovità . 

Tanto ft'guiva in Ifpagna , quando , sii i fini ‘ 
del Mediterraneo, nel Levante, fi vide coperto 
tutto quel Mare da’ Vafcclli di Guerra .11 Sol-, 
dano , benfeorgendo di non poter manteherfi fuT. 
Trono , fenza mettere in efercizìo le di lui Mili-- 
zie , le quali vengono , per il pifi , refe inioJenti 
dal troppo ripofo , 5,’attaccò a’ Veneziani , come 
quelli , che gli erano piò a portata, e, dopo fatto 
axrefiare il loro Bailo , li dichiara la Guerra , con. 

tilt- 
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ttìtfe ìe formalità , fenza però allegarne la mìni- 
Wa ragione ^ e , nort^ftanti leminaccie del Mi* 
nfftró Aurtriacd, che protcllò ai Divano nort 
potere l’Imperatóre evitare di foccorrere li Ve- 
neziani, fuoi Alleati i quando la Porta perlilleire 
in quella rifoluzioni » del tutto contrarie alla. 
VskCt Carlov^iti , 

Li progreflì de’Turchì , nella prima Campa- 
gna t in cui conquiftoroiìoquafi tutta la Mona 
fecero rifolvere l’ Imperatore ad armare* ben] 
perfuafochè ilTurco vincitore non mancarebbe, 
di rivolger le forzesb V\Jngberia , così tolto che. 
non avelTe pili foccafione di occupare tutto il, 
gran numerò delle fueTruppe * contro i Vene*, 
Ztani . Tutti li Principi Criftiani furono invi* 
tati a prender l’Armi contro il Nemicò comune « 
ed a mandare Ibccorfo, ò alli Veneziàni fuddetti* 
ò all* Imperatore- Il Papa*come Padre univer* 
fale jfpedifce Brevi cfortatorj per tutte le parti ♦ 
per rinovare * fe fòlfe poHìbile * li famofi tempi, 
della Crociata I * 

' Nel mentre li trattavano afParì così importan- 
ti, le Parche rccidon lo llamc di vita, irt una for-^ 
Wa aitai fubita, àd Uno de’pih gran Monarchi » 
Che l’Univerfo abbi avuto * Luigi XIlA i (lopo 
aver confeguità Urta Pace delle pih Onorifiche * 
é mertOafpettatej mori irt un tempo, in cui tutto 
tendeva a riaccendere il fuoco della Guerra , ap- 
pena eltinto . Tutto il Levante era eflettiva«i 
Inente in Arn:n ì L’Impcracore forma i fuOi £fet« 


citi; II nuovo Rè dì Sicilia è io rottura co’l * 
Papa, che aveva Interdetto quel Regno in un 
tempo in cui appena era acquietato il terrore , 
che avevano fparfo , un’altra volta , colà le feo- 
muniche ; E come fe alla Svezia non fonerò ba- 
ftati quattro polfenti Nemici, // Czar^ e li Rè di 
Polonia^dt Danirnarca^e di Fruita ; vi fi aggiun- 
gne anche quello della Gran Bretagna , che , ac- 
quiftando dal Rè di Danimarca de’ Diritti sii li 
Ducati d\Brema , e di Vverden , e dichiarando , 
quall’Elettore d' Hannover ^ la Guerra alla Sve- 
zia , coprì di Vafcelli Inglefi tutto quel Mar Bal- 
tico . La Spagna, & il Portogallo , animati da* 
fentimenti di pietà , e di compafllone per U Cri- 
ftianità , non reftorono in ripofo, e le lor Flotte 
furono ben tolto ad unirfi a quella de’ Venezia- 
ni , contro il comune Nemicò • 

La Francia, in Minorità, reità' tutta fola neu- 
' trale , in quelta circoltanza di un’univerfale in- 
cendio . La Reggenza , affai occupata a rime- 
' diare a’difordini inevitabili , caufati da una lun- 
ga , ed ollinata Guerra , non era in iltato di altro 
penfare. Così tolto che fi Teppe a Madrid la 
nuova fatale della morte di Luigi XÌV, , il Rè Fi-, 
lippo Ita va* in deliberare fe aveva a farli valer la 
ragiono, che gli affilteva , per divenire Reggen- 
te del Regno , effendo effo il primo Principe del 
Sangue , e Z'O del Giovane Rè, tanto maggior- 
mente sù l’efempio di altri Principi ftranieri, 
(tati altre volte Reggenti in Francia . Tale fii 
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quello di Enrico V* Rè d’ Inghilterra , che era 
fiato riconofeiuto Tutore del Rè Carlo VI. , e 
Reggente del di lui Regno ; £ tale quello di 
Bandovino Conte di Fiandra , tutore del Giova- 
ne Rè Filippo Primo . Ma PAbbate Alberoni y 
che cominciav;| allora ad efTere afcoltato nel Ga- 
binetto di queflo Principe , gliene leva il penfie* 
re, e l’obbliga a confefTare che, per il fuo ripofoy 
e per quello di Europa, bifogna va attenerli a’ter- 
mini delle Tue rinunzie , e lafciare al Parlamento 
la cura di mettere la tutela tra le mani di chi 
ftVelTe trovato a propofito . Un Corriere , che 
arrivò , poche ore dopo tal conferenza , fece ve- 
dere che l’Alberoni aveva conlìgliato prudente- 
mente , mentre fentilTi tutto ciò , che era paOato 
in favore del Sig. Duca d’Orlcans , e che fareb- 
be ftato troppo tardi , per voler far cangiare le 
rlfoluzioni del Parlamento » e l’approvazione di 
tutta la Nazione . 

> La Francia niente s’intrude negli affari della 
•Turchia ; £t avendo i’ Imperatore fpofata la 
querela de’ Veneziani , c tirate le Armi Ottoma- 
ne verfo l’Ungheria , non potette il Reggente 
i mpedire a diverfi Signori , e Gentiluomini l’an- 
dare ad impugnar la lor fpada , alla difcfà della 
Crillianità , Se imparare il meflier della Guerra 
rotto un Principe delia lor Nazione, & uno de’ 
più gran Generali de Tuoi tempi • 

Mentre che la Corte di Spagna faceva de’s for- 
zi 7 per foccorrcri?^ la caufa comune de’Criftianì 

con^ 
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contro gl’ Infedeli , e che, per li prudenti impul» 
fi della Kcgina , i^on ceflava di piovcdeic a| 
buon’ordine , nell’interno de’fuoi Stati , con la 
ftabilimcnto di diverfi Configlj utilifiìmi , ad 
clcmpio di quello, che fi era formato in Fran- 
cia , fu^l principio della Minoriti, ilMiniftero di 
Madrid arrivò a fcoprire che fi tramavano diverfi 
Progetti , in fuo difavvantaggio , in altre cqrti 
d’Europa » dalla di cui parte pareva che la Spa» 
gna avefi'e il meno a temere, mentre , con alcuat? 
là univa il Sangue ,e con le altre, li nuovi Trat- 
tati , c le Garamic folenni non li permettevan 
tampoco il fofpettar cole fimili, 

L’Abbate Àlheroni fh quello, che fece una 
•fimil feoperta . La partenza della Principelfia 
Qrftnì , & , in feguito , la morte di Lu/gt XI V, 
avevano a poco a poco diminuita moltillimq 
i’aucorità del Cardinale Giudice , e benché 
continovaffe a reftar’egli Tempre alla tefta degli 
affari » non oftanie , li vedeva ben fin d^allora 
che Alheroni,avendOi co’l mezzo delia fua atti- 
vità , ed attenzione , trovato il fegrcto di mcri- 
terlì tutta la confidenza delle IoroMaeftà, fi 
avanzava , a gran palli, verlb il Miniftero, tanto 
più , perelTer’egU apertamente protetto dalla 
Regina -, che rintroduceva in tutti gli aflari del 
Gabinetto, di maniera che il Cardinale Mini- 
. ftro non era , che TEcho dell’Abbate Alberili 
che mai però fi fpiegava , che per la boccadei 
Rè , ò della Regina . , - : 

11 
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Il Rè (ringhilrerra , dopo aver fopita la ribel- 
lione di Scozia 9 aveva rilolato un viaggio ne’ 

(noi Stati Ereditar] d’Alemagna , ove poteva 
elTer meglio a porcata di dar Tultima mano a’ 

Progetti concepiti 9 c digeriti nel Configlio 
Hannover , In effetto 9 quel Monarca non Iti 
cosi toftoarrivatp in quefta Città 9 che vi fi vi- 
dero g.ug.iere , benché all incognìto , un Mini- . 

< (Irò Imperiale, & unoFraiicefejCon i quali quel 
Principe travagliava inde feflapiente, per metter’, 
aU’ordine quanto aveva ideato . Niente meno 
trattavvfi che di pacificare tutta l’Europa 9 di 
forma che nulla poteflc al l’avvenire in orbidare 
il di lei ripofo , L’Abbate del Bofeo , oggicjl Se- 
gretario di Stato 9 e Cavaliere delPOrdine dello 
Spirito Santo 9 il Barone di Benterrìder {wxor 
no quelli 9 con U quali li Minifiri Hannoveraifi 
prelerole pih giullc mifure 9 per efeguire un di- 
^ fegno 9 che doveva eflere sì profittevole a tuttà 
It' Criftiaiiità; ma 9 cóme che queft’affare non 
poteva ridurfi a perfezione 9 ferza l’intervento 
della Spagna « il Segretario Stanhope ne fcrivet- 
te 9 per ordine del Rè , all’Abbate Alberoni « 
pregandolo d’indurre S» M» Cattolica a concoFi^ 
rere con le mire di pace 9 che aveva la Brittani- 
ca M. S. L’Alberoni comunicò al Rè fuo Padro-, .. 
ne la Lettera del Sig. di 9 e per ordine ' 

del medefimo , fece a qucfti Una rifpofta in ter- 
mini genarali 9 li quali lafciavano fperaie che 
St M, Cattolica concorrerebbe fempre in ogm 
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fuo pdTihlIe , a tutto quanto poteffe influire il 
ripofo d*£uropa , & una foda Pace , 

Q^eAo Viaggio del Rè d^Inghiltcrra impe- 
gna PAbbate Alberoni a mandar fubito Perfona 
di confìdenaa « e non conoiciuta «ad Hannover, 
per procurare di eflere efactanience informato 
di quanto colà fi trattava ì Mettendo poi a con 
fronto.Ia Propofitione del Rè d’Inghilterra co» 
ii Trattato d’ Alleanza oifenfiva , e difenfiva,che 
quello Principe aveva conchiufo , qualche mefe 
prima , con l’Imperatore , e riflettendo fopra la 
condotta del Rè di Sicilia, che, da qualche mele 
pure , era in negoziati con la Cafa A ufiria , o 
che , fotte prctefto de’difTapori con la Corte di 
/ioma , armava in Sicitìa , ed io Savoja , penfa 
Alberoni di non ingannarli in credere che , fé li 
Turchi nonavelTero tenuti occupati li Principi 
Crilliani, Tlmperatore averebbe I^n toflo meflX 
la mano all’opera , per effettuare, fe li folTe flato < 
polTibiie , quanto , due anni prima , aveva prò* ,• 
' melTo a’Barcellonefi . Ecesì , fece capire al Rq < 
Filippo che elfo non era pili in cafo di dubitare , 
che ( contro il tenore del Trattato di Utrecht * 1 

per il quale la Spagna aveva ceduta la Sicilia ai I 

Duca dì Savoja , rifervandolì per l’atto di feflìo- i 
ne una claufula di temr/ktte , e di deflazione ) 
il Rè di Sicilia non fofle in trattato di cedere 
quello Regno .all’ Imperatore , mediante un* 
equivalente : ciò che arrebbe fpogliata, per fem- 
prc, la Spagna della ragioni, che fi era. rifervate « 

- li'Agen- 
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’ L>*A gente (égrcto , che AlberonI avcva^^man- 
' dato in Hannovar ; ebbe la deftrezza di guada- 
gnarfi la confìdenza di uno di que’ principali 
Miniftri \ e però aveva il comodo di mandare 
alla Corte di'Madrid le relazioni di tutto quan- 
to colà palfava . Afficurò quefti che il Barone di 
aveva fatto intendere, ne’termjiii 
piò chiari, alli Miniftri di/ia»»over, chc S. M. 
Imperiale non poteva acconfentire allo fmem- 
bramente de* Stati della Coróna .di Spaglia «in 
Itaih , e che fagrificarebbe ella tutto , piò tòlto 
che! lafciar la Sicilìà • nelle roani di un*altro So» 
vrano , e (ìngoiarmente d’un Principe come il 
Duca di Savoja . 11 Rè d^Inghilterra vedendo 
cori difpiaccre che farebbe imponìbile il ridurre 
la Corte di Vienna,* con tali dilpoiìzioni,a nulla 
cedere di quanto pòlTcdeva ,e che , per un’altra 
parte , poteva accadere che la Spiana, gover- 
nata da un MiniUro , così poco amico della CaGi 
d’Auftria , e naturalmente ardito,, non averetn 
bc Jàfciata* fcorrerèla prima occalìone, fenza 
impegnare IfEuropa in una nuova Guerra , giut 
dicò elTere indirpenfabile U.^trovàretun gìufto 
temperamento f per' accordare < quelle due Po- 
tenze , a fine di pré venir , co*! rimedio ^ fimn 
glianti grand ilTimc fventure; Prefe dunque S^M. 
Brittanica le milure'^,' che parvero piò convene- 
voli ad un’alfar sì, 'importante , co’lMìniftro.del 
Duca Reggente di Franclav che era incaricato 
di andare al riparo di ogni .minima occafione di 

F Guer- 


Digitized by Google 


' (82) 

Guerra , in cui la Francia potefle avere ad inte- 
reffarfi, durante la Mmorùà. < 

In quelle 9Ìrcoflanze , Alberoni irapiega tut- , 
ta la deftrezza , per far conofcere a S- M. Catto- I 
lica elTer’obbligo di buona politica il prevenire i | 
propri Nemici . Limette avanti tutta la con- i 
dotta degrimperiali;,’ dopo la conchiufione de* 
•Tratteti d’evacuazione per • la Catelogoa , . e di j 
Neutralità per Tltalia » e non lafcia.di porli.fot* 

Co Pacchio quelii nuovamente coflchiufi trà U 
Càfa d’AuftriaiC diverfi altri Sourani • Spftìene 
'che , contro il tenore d’bflb Trattato di Neutra- 
lità , li eGgevano le contribuzioni da’Principi 
d’Italia , e rappréfenta lo ftabilimento del Confi- 
gito di Spagna a' Vienna per Un’ infulto alla (ìk»- 
rona Cattolica « In fomroa« infiile particolarr 
mente sh i femimenti della Nazione Spagnuola» 
che pareva preùdeffe» per’ pulìllanimitàf quella 
pazienza « con cui fi foÉferivano fitntii tDrti »e li 
nomi odioliy.de’quali. erano piene guitte ledi- ‘f 
chiarazioni i Se ordinante del Configlto di Vien- | 

na, foura gli affari , che avevano qualche reU'; j 

zionè co* Sudditi di quella Monarchia ; . ' ^ . ' 

• 11 Rè, la di ^cui pietà , e buona fedefonole I 

qualità, die pià lo rendoa dillinto , allega gPini- | 

pegni • ne’quali fi trovava co’l Papa , di nulla 
intraprendere contro P Imperatore ,! durante la 
Guerra co’l Turco , e , di pih , b mette in conC- 
derazione lo fpiacimento., che proverebbe , di 
àvere a Tmiouire 9 si gagliardamente , la Flotta ^ , 
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Aufilian'a, che faceva capitale di un confiderabil 
rinforzo , per la parte della Spagna 9 ma l’AIbe- 
roni fupera tutti quelli fcrupoli , facendo capire 
al Rè che il di lui Nemico non ayerebbe tanti ri- 
guardi 9 e non il lafciarebbc fuggir di mano la 
prima^occafione 9 fenza che il Papa ^ òalcun’ab 
«ro Sourano potelfe impedirglielp j.Che quanto 
riguardava la Flotta Aufiliaria era il meno che 
^ dovelTe dar della pena a S* M. 9 mentre la Flótta 
Cridiana era padrona del Mare , , in tutto il Le- 
vante v ove quella degl^lnfedelt non ardiva di 
comparire , In fine 9 che là M9 S. era obbligata a 
fervirfi dell^ congiuntura^ che. poteva elTere che 
più non torpafT? ) di farfi valere la giudizià delle 
lue Ragioni foura que’Staii 9 c)ie gli avevano le- 
vati a Utrecht 9 tanto più che la condotta del 
Duca di Savoia antorizaya S.hjU . • 

. In effetto 9 era di frefco giunta la notizia , e 
dalla.Prancia , e ^all’ Inghilterra,, che S.M. Sici- 
liana .era in trattato con P Imperatore di cederli 
quel Regno . Alberoni aveva già avuto qualche 
(brpetto di tale negoziazione 9 come lo abbiamo 
avvertito di^lopra ,• ma ne fù pplafTicurato , per 
Tavvifo 9 che gliene diedero li lyliniftri di quelle 
due Corone9 per ordine efpreflb de’ioro Padroni ; 

, E* vero che Alberoni fi fervi di tale notizia , tut- 
to diverfamente.da quantq ayev^ in idea quelli,, 
che ce la diedero mentre U loro fine era dato 
4 ’ intimorirlo 9 o .4* indurlo a fare che il Rè ìuo^ 
Padrone acconfentiifedi entrar nelle mirede’Mi^ 

Fa* ni- 
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niftri d*Hannover , ma eflb fece determinare i*I 
Rè a venir nelle fue , facendoci comprendere che, 
altrimenti , era un perdere , fenza rimedio , li 
Diritti , Che fi era riferbati sii la Sicilia . Usò 
anche di tale avvilo , per penetrare i difegni di 
cflb RèMi Sicilia, e però conferì piò volte co*l di 
lui Miniftro , a tal fine ; E , per metterlo , nello 
(leflb tempo, in neceflità, ò di cangiare, ò alme- 
no, di procraftrinarePefecuzione de’fuoi Proget- 
ti , li rii offerta un’Alleanza offenfiva , e difenfi- 
va, che pareva non poteffe rifiutarfi , giacche > 
allegava per ragione dell’armamento ^ che il fuo 
Rè faceva per Mare , e per Terra , la neceflità di 
metterfi in pofitqra di niente temere dall* Impe- 
ratore y che non lo voleva riconofeere per Rè di 
Sicilia , fu*i qual motivo poteva arrivarli una 
qualche invafione dalla parte del Regno di Na- 
jloli , ò effer’attaccato Eflb medefimo , ne’fuoi 
Stati Ereditar] , per la parte del Milanefe ; fubitò 
che l’ Imperatore potelTe fervirfi delle lue Trup- 
pe , che guerreggiavano in Ungheria ove li fuc- 
• cefli delle Armi Imperiali facevano credere Chela 
Guerra non potrebbe durar lungo tempo • * 

' Stavano le cofe in quelli termini , e fi atten- 
deva, con impazienza,di fentire qual rifpofta da- 
rebbe S. M. Siciliana , quando fi udì che il Papa, 
refofi , alla fine i alle iftanze della Regina di Spa- 
gna , aveya nominato l’Abbate Giulio Alberoni* 
al Cardinalato , in un Conciftoro tenutofi a’ 1 2. 
di Luglio , dopo un magnifico Elogio, fatto al 

me- 
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medefimo , dì che al di lui zelo , ed attenzione 
I era debitrice la Santa Sede dell*accomodanien> 

, to delle differenze , fovraggiunte , tra le Corti 
I di Roma, e di Madrid,nel particolare dc’Privi!^ 

gi della Nunziatura , del foccorfo de* 12. Va- ^ 
i'ceili , mandati dalla Spagna contro il Turco > e 
di diverti altri fervigi importanti, reti alla Chie- 
fa , ed alla Santa Sede in particolare . Volendo • 

Y’ nei .tempo medetimo, il Rè dare al nuovo Cardi- 

nale delle marche di benevolenza , lo crea Gran- 
de di Spagna , e , poco tempo dopo , lo dichiara 

* fuo primo Miniffro . 

j 11 Card inala dtf/G/W/Ve, che dopo la morte 

' della Regina, aveva Tempre empita tal carica, per 

' le Tollccitazioni fegrete della Regina fpofa , era 

I flato richiamato a Roma dal Papa , nel tempo 

> che quelli aveva confermato Montignor MoUnet 
nella dignità eminente di Grande Inquititore di 
I Spagna , alla quale il Rè lo aveva innalzato , 
dopo dimandatane la demiitione al Cardinale 
I fuddetto , che , poco a poco , andava cadendo in 
i difgrazia di quello Principe . 

I La notizia , che fi fparle, d^avere P Imperato- ' 

I; re approvate^ Parreflo di Montignor a 

[ Milano 9 fìi un nuovo torto, che adduffe il nuo- 
vo Cardinale, per determinare il Rè alla rottura. 

Tutto era.giadiTpoflo, e quelli aveva dati s) be- 
ne gli ordini , in ogni parte , che altro non ti at- 
tendeva , che il comando , ò , per dir meglio , il 

* reale confenfo , per e fegu irlo . Era. fiata provi- 
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fta , nel Porto dì Barcellona , la Squadra , tif or- 
nata da Levante, di ogni cofa ncceflaria per uno 
sbarco ; Ed era anche fiata aumentata di qual- 
che Vafcello, tenendofene alleflitì degli altri, in 
alcuni Porti del Regno , per fecondar quelli pri- 
mi; Sieranò anche uniti quanti Ballimenti da 
traffiorto furono poflìbili , ma non volevafi arri- 
(chiare di unirne quanti ne bifognavano , per- 
che farebbe ciò badato ad aprir gli occhi alle 
Potenze, già affai inquietale da’movimenti delle 
Truppe dedinate all’ imbarco i 11 Cardinale però 
s’appiglia ad uno fpediente , praticato , in fimili 
circodanze , da altri Potentati , e fò di obbliga- 
te li Vafcelli dranieri , che d trovarebbero nel 
porto , in tempo del bifogno , a sbarcare i loro 
effetti , ed a fervire, mediante il pagamento del : 

nolo , per il tempo , che redaffero impiegati • * I 

Regolavafi così il tutto dal Cardinale, femprc 
(òtto lo fpeciolb pretedo di mandare uno draor- 1 
dinario foccorfo in Levante, nè lafciavad , frat- « 
tanto, di far tentare arditamente li Stati d’Italia, 
che cffo fapeva non contenti deli’ ingrandimen- 
to di Cafad’Audria . Mandò anche degli Emif- 
fafj nel Regno di Napoli , Tempre pieno di un 
Formicaio di Malcontanti , ed Imbrogliatori , 
de’quali , in-fimiglianti occafioni , è codume fer- 
virfi . In fine, credette egli che la maggior parte 
dell’ Italia non afpettaffe , che un’occafione fa- 
vorcv'ole , per dichiararli cóntro T Imperatore , 

€ che altro non mancaffe, che fare uno sbarco sh 1 

. ^ J 
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le fue Code, per vedert un generale Allarmarla 
favor del medefimo. Pareva anche affai evidente 
che il Rè di Sicilia non cercaffe, che una tal con- 
giuntura , per dar la mano ad un Trattato , dal 
.quale non fembrava lontano « fe non tanto che 
la Politica non lì permetteva dì Icprfi d’ inte- 
reffe con la Spagna , fenza^ avere il foccorfo in 
mano , mentre , diverfamente , era un’efporfi ad 
^ efferc la vittima del rifentimento della Corte 
Imperiale • 

Il Cardinale, avendo efpofte tutte quelle cour 
fiderazioni al Riè fuo Padrone ^ in fine , ottenne 
il confenfo per Pefecuzione de?fuoi Progetti , 
che erano , d’invader fubito la Sardegua , ove 
era ficuro d’efferc ajutato da’ Popoli fteflì di 
queir IfoJa , poi # d* intraprendete una difeefa 
nel Regno di Napoli , dalla parte della Calabria, 
nel tempo, che le Truppe di Savoja , e di Sicilia 
attaccarebbero quello Regno da un’altra ^ che, 
dopo ridotta la Sardegna , fi mandarebbero al 
foccorfo del Duca di Savoja le Truppe, che aver 
ranno fcrvito a quella fpedizione , con le quali 
quello principe tentacebbe la conquida del Mi*» 
lanefe, la piu gran parte del quale fe li cedereb- 
be , per indemiizarlo dalle fpefe, alle quali ver- 
' rebbe obbligato . 

^ In fine , quella Flotta , che era data fornita di 
tutte le cofe neceffarie con profufione , ed il di 
cui Armamento aueva inquietata tutta l’Europi, 

' fenza che alcuno aveffe potuto penetrarne la der 

I F 4 fii- 

% • 

Diyiiiz' ’■ 


l 


, I . 

( 88 ) 

mna^foiie , fece vela verfo la fine di Luglio ; e 
dopo aver corfeggiato per qualche tempo, per 
dar comodo a* Vafcelli di trafporto di raggiu- 
gnerla, fece dilcefa nell* Ifola di , all? 

'22. diAgofio, alU parte delle Salinie re . Nel 
medefimo giorno 9 le truppe da sbarco , che for- 
paffavanoli 8000. Uomini , s’avanzorono verfo 
Cagliari <t Capitale dell* Ifola , e fiaccamporono 
nella pianura del Lazarecto, 'mentre che la Flot- 
ta venne a dar fondo dalla parte della Città , per 
efler pih a portata di sbarcare TArtiglieria , ed il 
reftante necelTatio per l’alTedìo . AH’undimane, 
dopo losbarco»*! Marchefe di heede^a cui il Car- ^ 
dinaie aveva confidato il fegreto, e la condotta 
di quella fpedizione, mandò ad intimare al Mar- 
chefe di Rubi V Viceré dell’Ifola Governatore 
della Capitale , la refa , fcnza afpettare le eftre- 
mità . Quello Marchefe è C Jatalano , ed era fiato 
uno de’princìpali Autori della contìnovazionc 
della Guerra in Catalogna) e« dopo la fommeifio- 
ne di Barcellona ) aveva mantenuti li Majorichini 
( che lo ricevettero per Viceré ) nei medefipio 
rpirito di ofiinazione ì £ così non fi dubitava 
che , in quella occafione , nort foflfe per tefiimo- 
niare tanta fermezza almeno , che li ferviife, per 
aver tempo di non cader nelle mani della Corte 
di Spagna , come « in fatti « rifpofe che fi difen- 
derebbe fino all’ultimo fangue : Ktfpofia dovutali 
dall* obbligazione del fuo Pollo . Appena fil 
partito l’Ufiziale, che gli era fiato mandato , che 

efib 
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euofped) ordini. per tutta l’ Ifòla , proibendo,' 

rotto pena di morte , il portarfi Torta alcuna di 

Viveri alTArmata Spagnuola , & ordinando di 

avvelenare tutte ieCiflerne, per far periteli 

Soldati , che erano sbarcati , facendo intender’ , 

a’Popoli che li Spagnuoli non erano venuti a (or- 

prenderli , che per opprimerli . 

Informato il Marchefe di Leede dèlia barba- 
rie di tali ordini , fece immediatamente pubbli- 
care una dichiarazione , per far conolcerc agli . 
Abitanti che il Rè Cattolico aveva mandata 
quclPArmataal foccorfo della loro oppreflTa li- 
bertà, a fine di riftabilirli nel poflelTo decloro 
Privilegi , de’ quali erano (lati ingiuflamente 
fpogliati da’loro Nemici, & aggiungendo a que- 
lla dichiarazione un perdono per tutti quelli», 
che farebbero (lati forzati a prender TArmi con- 
tro il Rè Cattolico, e la promelfadi pagare, a de- 
naro contante , tutti li Viveri , che fi portareb- 
baro all’Atmata , e di gadigare feveramente li 
Forfanti , e chi farebbe a quegli Abitatori il mi-^ 
nimo torto • 

- Taledicliiarazione ebbe tutto l’effetto, che \ 
potevafi defiderare , (èndofi , ben tofto , veduto , 
tutto il Campo Spanuolo abbondare di qualfivo- ^ 
glia fona di Viveri , offerendofi, in oltre, li Pae- 
fani di andare a cercar l’acqua nelle parti più. 
lontane , dopo aver feoperte le Ciderne avvele- 
nate al Generale Spagnuolo, che vi fece porr.elc 
Seutinellc>acciò li Soldatinon vi cavaifero dell* . 
aequa. ' Do- 
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Dopo qucft e prime necelwrìedifpofizroni , il 
Marchefe dì Leede affretta pi in che può i’afledio 
dì Cagliari-, della qual Città s’impadrnì facil- 
mente, ma il Marchefe ài Rubìdi ritira con la . 
Guarnigione in Gaftcilo , ove 'fermofli , finoalli 
17. di Settembre , quando , intendendo effere,^ ' 
nel giorno antecedente , arrivatoagli Agrefìbri 
un foccorfo di lèdici Tarlane ^ Icortate da due 
Vafcelli da Guerra , e , ben prevedendo che il • 
Caftello farebbe obbligato a renderfi , giudicò a • 
propofito di ufcirne , con qualche Cavalli, & al- 
cuni Gentiluomini, confidato il comando al Mar- 
chefe àt ila Gnor dìa , ed al Colonello Carreras , 
che fvdlfendettero ancora , fino alli 30. , in qual 
giorno , avendo la Guarnigione battura la chia- 
mata ;il Marchefe di Leedt gli accordò , a tutta 
Capitolazione , che farebbe Hata trafportata a 
Genova, ed a condizione di non prendere le Ar- 
mi per Tei fettimanc . 

Tanto’pafiiava in Sardegna, &, eflendone cor- 
' fo per tUttà' TEuropa l’awifo , ogni Miniftro , 
che lifiedeva alla Corte di Spagna, ricevette or- 
dine dal fiio Padrone di fare graviflìme doglian- 
ze i per unà tale condotta Contro un Principe , • 
aftiialmèntc impiegato alla difefa della Criftlani- 
tà" L’Imperatore, che erà-quello , di cui fi trat- 
tava , ne fece il maggiore reclamo, e , dopo dati 
gl? ordini Vper mandare in Sardegna il pUV poflì- 
btlfoccorfò*, ne manca degli altri al Còme dL 
Caìliifcb 9 Tuo Ambafeiatore à Roma , per farne 

le 
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le pih (orti , e le plh vive , mi infieme le piii rif- 
pettofe lamentc ai Papa, che dal Confìgiìo dì 
Vienna viene, all’illante, accufato di conni ven> 
za con la Spagna , e d’efl’er flato così ben’infor- ^ 
mato antecedentemente di quello fucce{To,come 
lo era (lato di quello del Matrimonio delU Prin- 
cipeiTa di Parma . L’Ambafciatore Cefareo efe- • 
guifee quell’ ordine con tanta franchezza , e di ' 
un’aria , che non incontrò tutto il piacere del 
Papa , quale , per acquietare l’Impetatore prò- ' 
tefta altamente di non aver parte alcuna ne’di- ; 
fegni del Rè Caattolico, e prorompe in rimpro- 
veri , ed in doglianze contro il nuovo Cardina- : 
le , che , diceva egli , lì era abufato della fua fa. ; 
cihtà e lo aveva ingannato ; Ma il Minillro 
Imperiale,perfuafo di tutto il roverfeio di quan- 
to li diceva il Pontefice , mollra di non conten- 
tarli di fole parole , e , ben’intefo che , non fola-^ ' 
mente quelli era informato della deHiMazione 
della Flotta Spaglinola, ma che aveva di piò im« > 
piegata la fua autorità , per perfuadere qualche , 
Principe d’Italia ^ dichiararfi per la Spagna^- li ; 
dimanda delle realità , che dovevano confìRere» ! 
in romper* elTo ogni commercio con li Spagnuo- ^ 
li; richiamar* il Tuo Nunzio , al quale veniva! I 
aferitta buona parte di tal meneggio, annullare . 
la Bolla , che accordava ai Rè Filippo la rifeof** > 
fione delle Decime sii li Beni Ecciefiailici della; 
Spagna ,'6delle Indie , & in privare 1* A Iberoni 1 
dell’onore del Cardinalato » 
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Qi^fte Propofizioni pofero II Papa in un’or- 
rlbiJe imbarazzo , perche , ò bi fognava dar fod- 
disfazioiie alla Corredi Vienna, ò vedere le Ter- 
re della Santa Sode efpoftc alle efecuzloni Mili- 
tari, delle quali elTa Corte minacciava tutti li 
Principi d^ltaiia, che fupponeva intefi conia 
Spagna . Il Pontefice chiamò nei fuo Gabinetto 
li Cardinali Acquavim^ e dtl Giudice , per con- 
fultarecon elfi la forma, da prenderfi in dare 
foddisfazione all’uno, fcnza offefa dell’altro. 
L’ultimo fi fcufa di mefcolarfi in quelli affari, de’ 
quali diceva non avere la minor conofeenza , 
benché la Tua Negoziazione , nel pafTaggio per 
Genova orino , allorché ritiroffi da Spagna a 
Roma,potefTe convincerlo del contrario , li Car- 
dinale Acquaviva , portatoli da Sua Santità , lo > 
trovò molto fconvolto , e fh convenuto di feri- i 

vere , fu’l momento , a Madrid , per avere il ci- 
fultato di tutto dai Cardinale , e dalla Corte , e 
che , frattanto , il Papa dimoflrarebbe molto di < 
colera in pubblico, a fine di abbagliare il Mini- 
Uro Imperiale ,fe folle polfibile ; £d, in fine , la 
finzione, in pubblico , giunfe fino a minacciare 
il Cardinal’ Alberoni di richiamare il Nunzio da 
Madrid, al che il Cardinale rifpofe in modo alte- 
rato ,'che il Papa era padrone di farlo, ma che , 
efeguendo le fue minaccie , non fi ricvcrebbero 
piò N unzj , per l’avvenire , ne’ Stati del Rè fuo ' 
Padrone .Tutta quella querela terminò in paro- - I 
le» avendo peofato il Papa dielTerne alTcluto , 

con 
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con due Lettere , l’una aTuoi Nun»] in Alem»- 
gna , l’altra al Rè di Spagna, ò,*piii torto, al fuo 
primo Minirtro . Eccone la prima . 

„ Come che , sfi la nuova fparfafi della rifo- 
„ iuzione , prefa dalla Corte di Spagiu , di ri» 

„ volgere contro la Sardegna li Vafcelli,che, in 
„ feguito di tante reiterate promeffe , erta ave- 
„ va nonfolodertinato per il Levante, contro 
„ il Turco , ma che aveva , di pih , fatto inten» 
dereertere rt^ta da’fudetti prefa già quella 
,, (Irada, rt rtarà in curiorttà di fapere come (ìafl 
„ comportata Sua Santità , in sì feabrofa con- 
„ giuntura , tanto per il fuo proprio onore, che 
,, per quello della Santa Sede , io (limo necelTa» 
,, rio il farfàperea V.S. che la Santità Sua non 
,, fìi così torto alTicurata d’un tanto orribile 
,, mancamento, che prefe la rifoluzione di fpe- 
M dire un’EfprelTo a Monfignor Nunzio inlf*. 
„ pagna , con ordine di confegnare al Rè Fiiip- 
po un Breve, del tenore , che ella vedrà dalla 
«, qui acchiufa copia di e(To, e di dichiararli, iit 
„ oltre, nel particolare degl’indulti, accordatili. 
,, da Sua Santità,per li fuiTid), l’uno, per ricava- 
„ re un millione , e mezzo , sh li Beni Ecclelia- 
,9 dici delle Indie , l’altro, per 500, mille duca- 
,, ' ti, moneta di Spagna, sh quelli di tal Regno, 
„ da impiegarli nelle fpefe , che S.M. arrebbe 
fr fatte per quella fpedizione contro il Turco » > 
,, indirizzati ambedue al Nunzio fudetto per . 
,, l’efecuzione, che, fe,fmo al prefente non ave- 
vano 


Vino avuto il fuoetrccto, doveffero reftirc' 

9t inekguiti, eflendo mancato il motivo, per cui 
9t furon concelfi . V.S. potrà , occorrendo , far 
pefare , a chi che ha , Timportanza di queho 
9) .paflb , fatto da Sua Santità , cosi a riguardo 
9» del Breve , che dell’altra rifoluzione , che lo 
99 accompagna, e le confcguenze , che ne potino 
9, derivare, a fine checiafcnno redi perfuafo del 
9, candore non meno, che della rifolutezza, con 
9» li quali s’à Sua Santità comportata, ed ha 
M agito in quella occaftone • 

- „ Da Roma li 4. Settembre 1 7 1 7.; 

- Ma la Lettera , che il Papa fcrifle di fuo pro- 
prio pugno alRè Cattolico , e con la quale non 
lafciò di farli merito appreflb ^Imperatore ,,fà. 
meglio conofcere, di tutte le rineflioni, che vi fi 
potefiero far fopra , eflfer quella {lata concertata 
puramente, per raddolcire li giudo rifentimcnto. 
del Configlio di Vienna ,!tanto plh ch’efla non 
ebbe alcun’effetto, mentre il Nunzio non parti , 

& il Rè Cattolico continovò tranquillamente a, 
levare le Decime , ad onta delli divieti del Pon- 
tefice , [quale] 9 (è non vi av.ede,. avuta della, 
connivenza non' ay crebbe lafciato di mettervi 
buon’ordine , con- l’^juto dc’fulmitii del Vati- 
cano • " j ■ ' : . , , ■ ’ '1 _ ’ • ' 

Ecco queda importante ,* c politica Lettera 9 
diretta in apparenza al Rè\ ma fcritta in fodan-- 
*aper il Cardinale Alberqni . 

99 Cariflìmo Figlio in Gesh Crido , Salute ». 

ebe^ 
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e benediz 4 one AppoftoHcà • 

^ «9 Come Noi non dubitiamo punto delle afll- 
9 t curanze, dateci piii d’una volta da V. M. « che 
9» li Vafcelli da Guerra , che Nói vi abbiamo di- 
99 mandati inftai^temente, e che Voi facevate for- 
99 nire del bifognevole » erano deftinafi per foc- 
correre validamente, la fiotta Criftiana con— 
99 tro li Turchi 9 così , dandone Noi perfuaf^ è 
M per contribuire alia yodra gloria 9 lo parteci- 
99 paflimo Cubito, in. un Goncidoro9 all* nodri 
»9 Venerabili Fratelli 9 U Cardinali della Sant» 
99 Chiefa Romana 1 come pure che ( fecondo ci 
•9 fh.ayvilàto, d’ordine vodrQ)tali Vafcelli ave- 
- »9 vano già fat ta vela 9 per padare in Levant e , a, 
f9 fodenere la caufa comune , a tenore del repli- 
99 catamente promeiSaci da V.M. 9 di che redaf* 
99 fimo con.-facilità perfuafi9 come che lo defide- 
*! J4.v^mp ardentemente 9 per la notizia avuta , 
9» che quella Flottatbenche aveffe valorpfamen-. 
99 ^ te difefa la caufà del. nome Cridiano 9 atten- 
»9 dea>cpnimpazienza9l’arrivo di quedi Valcel» 
99 IÌ9 per trovarli adai incomodata dai fanguino* 
99 -fo Combattimento 9 dato . ultimamente nell* 
9* Arcipelago . 

. 99 V.M. può dunque immaginarfi quanto ci 
99 ahbiforprefi,tcdtafflitti la vocefQj^rlàfa 9 d» 
99 poco tempo , che tali Vafcelli avevano prefa 
99 <tutt’altra drada 9 che!quella 9 che ci avevate 
9, fatta credere 9 e tutta direttamente contrari» 
99 alle vodré promede 9 di ibrta che la Religio- 
ne 
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,, ne Cattolica, non (òlofpèrar non ne poteva 
„ roccorlb alcuno , ma aveva ali’incontro tutta 
y, la Fagione'di paventarne deilc fatalilfime con* 
feguenze , ' , • ' 

„ Noi confedlamo bensì che , fino al prefen* 
I, te, abbiamo procurato di raddolcire il dolore, 
f, derivatoci da fimilnotisia, lufingaadoci non 
,, dovcrfeli ancora preftaré intiera la fede ben* 
„ che confermata dalli dUcorit , e dall e lamento 
,, di più d*uno , mentre la confiderà vamo come 
,, un colpo , direttamente contrario alla voftrs» 
9, gran pietà, alla fede delle voftre promefTe, ed« 
ancora , al dovere di un Rè Cattolico , in un 
y'y tempo, in cui làCbieiali trova in Si grande 
9, pericolo* .. . . ‘ 

j, Ma , come che la voce comune ,' fparfaft- di 
9^ quello affare, perenni parcei'ci fà temere che^' 
fi per artifìcio di qualche Persooa,voi non fìate'^ 
n 'Àato» a vollro malgrado , e contro la vedrà- 
inclinazione tirato iu' quello noci ve, e peri*- 
u coloTo difegno, che ci vien detto abbiate già 
>, mefìb'in efecuzione,lanodra lineerà , e pater* 
ù na earità verfo di Voi , non vuole che taccia-. ’ 
>f mopih oltre, in unsi grande pericolo, non' 
^ folamente deUa voftra riputazione , 'ma della 
9, vodrVnima ancora; Perche, «chi non veda' 
9f qua! conto doveretQ' voi rendere al Rè de*Rè,- 
n -c qual macchia làrà al vodro onore , le i vo*. 
„ dri Conlìgiieri faranno dati capaci di edrarre 
f, da Voi che abbandonade ia cau^comune,chQ : 
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„ niente rìflettefle a’ pericoli della Religione 
„ Criftiana, e clie, fcordandovi Voi di Voi ftcf- 
fo, portale altrove le Truppe «e le Armi, de> 
9, ilinate ad una Guerra fagrata > k alla difefa 
,, della Santa Chiefa , e che Voi nonoflèrvade^ 
,, la fede, che avevate a noi promeiTa si frequen> 
„ temente, ò pih toilo a Dio, che non puole'ef* 
Ter burlato , Se in di cu/ nome, abbiamo Noi 
„ ricevute le vodre promeiTe ? Quedi Configlie» 
rii] attireranno gli edetti terribili delia Divi. 
9, na vendetta , fé , fottopretedo di qual che of> 
V» fefa,ò portati da particolari interedl, averan- 
9, no dati configli sì pernizioTi a V.M.perolcu- 
9, rare la gloria del vodrp Reame 9 e deludere la 
99 cura , e li sforai del radorale ufizio nodro 9 
99 in difefa del nome Cridiano; il che, in fìne,Id« 
99 dio, terribile verfo li Rè della Terra, non per- 
9, metterà che vada impunito • 

•» Quali offefe , in fatti , averebbero potuto 
9, addurre i vodri Minidri , per configliaruia 
9, preferirle alla caufa di Dio ? Quali ragioni fa- 
si prebbero eglino allegare, chedovelTcro efle- 
,, re antepode al bene della Chiefa Cattolica,al. 
99 ravanzamento della gloria di Dio, Se alle ur- 
li genti neceflìtà delia Repubblica Cridiana? 
9, Potrebbero , fard, elfi pigliar per pretedoche 
9, Gesù Grido avefle loro, in qualche cofaiman* 
9, cato di fede 9 ò fatta avede ad edì qualche in- 
9, giudiziai .per fodenere che ad edb pure fo(Te 
9f lecito mancar di parola , Se abbandonar la di-, 
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», fcfa del fùo Nome, e de’ fuoi Diritti, aHa qua- 
. «, le eflì Ibno obbligati ? 

Nói preghiamo dunque inftautiflìmameivi’ 
n te V,M. ', e vi fcongiuriamo , in nome del Sù 
», gnorc , come Noi ve lo abbiamo di già rap-' 
», prefentato liberamente; ma con paterno affet-' 
9 , to , che , feguitandó la voftra equità, e la vor 
», ftra Angolare prudenza, riflettiate leriamente 
», su i pericoli della Criftiana Repubblica, della 
», Chiefa , e della Religione , e che vogliate alV 
j, coltar Noi , che vi fìàmo. in luogo di Padre » 
•> che vi amiamo teneramente , e che vi diamo 
•) falutari , e veri coufiglj, pih toflo.che i FiglJ 
», della difliden^a, che4pon peniano, che alle co- 
», fe terrene,e che, non defiderando tante la'vQ^' 
», ftra grandezza , quanto Pacquifto della prò-' 
»', pria lode, vi infpirano difegnì vantaggiofi in’ 
»» apparenza , ma pernizioftflimi in effetto ; co- 
•j me pure , che prendiate una rifoluzione , che 
»i facendovi, ò lafciare, ò TOrre le cofe nello fta-* 
»t' to in cui erano , le avclfcr patita qualche mu- 
»', razione , metta h voftra gloria, e là voftra co:* 
»,' fcienza al coperto contribuiica aHa tcanquil- 
>, lità pubblica , e prevenga, in fine , le doglian* ' 
», ze di tutte le Genti , che temono Dio . 

„ 11 noftro Venerabil Fratello Pompeo, Ar- 
»> civcfcovo di Neo-iCefarca, noftro Nunzio ap- 
»,; preffo di Voi , vi prlerà pih diffufamente ia 
n quefto propofito , e Noi vi preghiamo di vo- 
li lerlo afcoltar Tempre favOTcvolinenié i fccon- 

do 
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ly do il voflro coilume . Noi frattanto non*Ia 4 
rf iciaremo di pregar Dio , nelle di cui mani fo- 
y, no li cucii de’Kèy che* conceda alle noftre pa- 
M rok, ed a’noftri avvertimenti forza di piega- 
f* re l’animo di V» M. , facendoli formare tali di* 

9« fegni, che non arredino puntoli corfo delle 
f* benedizioni Celefti fopra di Vpi» ma che pof- 
f> fano meritarfele (èmpre maggiprmente , per 
ft contìROva vantaggio del vofttc^Regno ; E t 
i. 19 per pegno della nollro cariti Pontiheia , Noi 
fi vi diamo 9 afFettuofiiIimamence9 la nollra Ap*. 

! t9* poflolica Benedizione » ' ^ 

9, A Roma ; a Santa Maria Maggiore 9 fotto 
»9 il figillo del Pefeatore , li z$, Agofto dell’an* 
f9 no 1717* -9 decimo fettimo dei nollro Pontefì-: 
f 9 cato • *• 

Tutti li Potentati di Europa formòrono,pref*f 
fo a poco , le Helfe lameote 9 contro la condotta, 
del Minidero Spagnuolo ; Ma nelTuno ne parlò . 
con pih di calore , che il Miniftro Inglefe ; il ef>. 
fetto , quelli della fua Nazione erano (lati mal- 
trattati in q nafta fpedizipiie , mentre , trovante 
I doli , ne’Pprti Orientali della Spagna « un gran; 
pumorp di Vafcelli , tantp Inglefi 9 che d’altre • 
Nazioni 9 li Confoli furono oppredì dalle do- 
^ glianzc di quelli, che venivano coftretti ad unir- 
alla Flotta 9 ed elfi fi addrizzorono al Minifiro 
Brittanico 9 che rifiedeva a Madrid 9 quale pre- . 
fciìtò una memoria al Cardinale Mt^roni , di- / 
mandando il Cubito rilaiclo di tutti i Vefcelli . 

• * G a ’ Inglefi, 
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IngleA , che erano (lati obbligati a fervire contr» 
la SardegnaXt\ Minlftri delle altre potenze voU 
lero elTere informati della caufa di tale fpcdizio> 
ne , tanto improvifa, e fatta in un tempo, in cui 
pareva che neffuno aveflTe meno a temere che 
rimperatore . Quelle preflanti follecitazioni ob- 
bligorono finalmente il Cardinale a render pub- 
blico il Maniféllo feguente , compollo da lui mc- 
defimo y c concepito in forma di Lettera , fcritte 
dai Segretario Grimaldo a tutti li Minillri Spa- 
gnuoli , rendenti nelle Corti (Iraniere. 

yy Voilra Eccellenza farày fenza dubbio , re- 
I,* (lata forptefa ; alia prima nuova che le Armi 
yy- dei Rè nodro Padrone andavano ad edere im- 
ty piegate nella conquida della Sardegna^ in 
,, tempo y che tutto il Mondo era perfuafo,e che 
yy tutta la Cridianità fi prometteva cbe ella an- 
y, dalTc a rinforzare T Armata Navale de’Cridia- 
yy ni y chc agifcc contro il Turco , cd in feguito 
yy delie odertey che S* M. y fpinta da’.fentimeuti 
yy delia fua Religione, e del fuo cuore, ne aveva 
yy fatta fare al Pontefice • loconfelTarò alPE.V* 
yy che non afpettavo , sì todo , una tale dedina- 
%9 zione delle Armi delRèsE, dandomi frequcn- 
y» ti le occafioni d’eifer vicino alla Perfona del 
yy medefimo i’impiegoyche hò l’onore di efercita- 
yy reydevemiycred’ìoyfar conolcere pib di chi che 
«> fu altroy^a fua giudizia, la fua rettitudine , la 
yy Religioney con cui olTerva la fua parola* la 
yy diiicatczza della fua cofcienza y in fine y la 

* , gran- 
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w grandezza del Tuo cor raggio , a prova delie 
9, pih durevoli avverfità:(^liià,che lo rendon 
y, si degno d*efl*ere il Succeflore di quelli Prin- 
yy ci pi, che, per la loro pietà, hanno meritato di ' 
y, elier podi nel numero de* Santi, & avere il ti- 
y, tolo particolare di Rè Cattolici . 

„ In effetto ; Chi può , a prima Vida, non re* 
f, dar dordito che un Principe , le di cut virtò 
9, vengono vantate dal Mondo , che lo conofee 
99 incapace di fagriiìcar giammai la giudizia alla 
9,fuagloria,cominci le prime odi lità contro l*Ar^ 
y, c/V/rca, attualmente in guerra aperta co’l Sul- 
9, tano de’ Turchi, & in un tempo, in cui le Co- 
9, de dello Stato Hcclelìadico pajono efpode al- 
99 le di lui invafioni ? Ma , un poco di rifleflìone 
9, fopra queda condotta fa ben todocompren- 
99 dere che un tal dlfegno non è dato formato , 

9, fenza un motivo importante , che hi reio l*in- 
9, traprefa adblutamente necelTaria . 

,9 Dopo ofl'ervato un profondo filenzio in 
99, quedo propofìto , in (ine d è degiuta S.M. di 
99 parteciparmi efla medefimale caufe , Se. i mo- 
9) tivi della dia rifoluzioiie ,e m’ hà comàndato, 

99 nel tempo deflb , d’informarae V.E. « come 
99 intraprendo di fare, con quel la brevità per- 
99 medami dajrimportaiiza della materia . 

99 Le Perfone , che formorono la Pianta dell’ 

99 ultima Pace, credettero che , per arrivarvi, bi- 
99 fognava che il Rè nodro Padrone cedede una 
^9 partita de’ fuoi Stati , ed effo non hà ricufato 
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di fare un tal fagrlfìzio , co’I fine di arrivare al 
„ riftabilimeuto della tranquillità helcommer- 
„ do delle Nazióni é S.M. è entrata nelle ml- 
furci che elleno avevano prefc , con la Tua fo- 
~ lita grandezza d’animo, iufingandofi che, per 
’’ Io meno , li Trattati averebbero la dovuta efe- 
- ^ cuzione , e die li fuoi Popoli , li di cui mallori 
Il fentivapiù, che le proprie difgrazie , gode- 
rebbero il ripolb della gloria dovuta alle loro 

virth 4 - ■ ■ . ' 

• • ,, Ma , dopo aver ceduto il Regno di S/e ///tf, 

'99 ottenere l’evacuazione della Catatogna^ - e 
„ di yWfljor/VtfjCO’l fine di procurare a Ila Spagna 

la quiete, che non ricufava comprarli a tal | 

j, prezzo . non tardò ad a vvederfi di non ave r 1 

•j, trattato con Potenze, che egualmente a luif 
fofler gelofe di compire a’ioro impegnì.Quel* 

,, li, che dovevano evacuare la Catalogna , ten- 
,, nero celati lungo tempo gli ordini , che ne 
„ avevano avuti ; Ne furono già iloroSupe-* < 
„ riori , chi li conftringelTero poi a moftrarli,ma .* 
„ i loro Aleatl bensì, che gli obbllgoroito a fiu- 
99 gere almeno di voler dar’ efecuzione a’ 1 rat- j 

„ tati ; Ciò che diè motivo al Rè,noftro Padre- | 

>, ne , di chiedere che li folTcr rimeffe le Piazze^ j 

„ che doveanli efler rendute. Niente era piò \ 

99 agevole agli Ufiziali deWArciduca , che di 
„ confegnarle a quelli del Rè , feguendo Pufo 
9 , . di tutte le altre Potenze , quando hanno prò- 
meflp di rendere qualche Piazza y nelliftcfli 

c . termini . ; 


I 



Ooj) 

.>9 termini yCO* quali è flato ftipulato j| Trattato; 

99 che quelle* di CataìogfiaKarebbero fiate rimef* 

99 ieal Rè ; Mà, quelli Vffiziali , mancando alla 
99 Tua parola, e, violando la fede , che (ì mantie- 
99 ne anche a* Tuoi Nemici,fi contentorono folo > 
99 di ritirar la fue Truppe, facendo fperare a* 

99 Catalani che farebbero efli ritornali 9 ben to- 
)9 fio , con forze maggiori , e fomentando cosi 
99 ia slealtà de’ fediziofi Ribelli , coll’incorag* 

99 girli adun’oflinata reiìllenza , che 9 a fin che 
99 fofle |!MÌi lunga, e di maggior difonore alle Ar» 
99 mi del Re , li Generali dell*u 4 rc/dac:a permife- 
99 ro a quegli Ammvtinatì , nel tempo deH’Im- 
99 barco , d’impadronirn de’ Cavalli delle lor 
99 Truppe. Tentórono pure di dar loro ne.Io 
99 mani 0 /?a/r/c; Piazza, che avevano efll me- 
9, ddìroi richiclla ai Rè , ecbeS>M. gli aveva 
99 accordata, per afilo, e ficureZza delle Truppe 
>9 dtW Arciduca^ che dovevano imbarcarli* 

99 Quali rp€fe9 quali mali non hanno caufato 
99 alla Spagna quella mancanza di fede ,e quelle 
)9 controvenzioni ad. un sì foleime Trattato! 

99 'Sarebbe Hatomen duro il.contiauarri laGuer- 
99 ra «ITai pìh glorrofo Tandare incontrò a’ 
99 pericoli della medefima . 

9, fi defiderio di mantenere la pubblica tran- 
99 quillità Tupera li giulll rifentimenti di S. M. 

9, DiHimula il Rè li foccorlì continovi , mandai- 
9, ti da Napoji; *per follenere lafoUevazìonè ,V 5 
>9 riànUiàrè l’audacia def Ribèlli ,e cerca,~do{^ 

* 4 ' • • • ^ * 
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9» una Guerra così lunga, che gravofa, 5 run* 
9, altra che non ne ha il nome , di procurare ii 
f, ripofo delle fue Troppe . Sarebbe coftato me- 
9, no a S.M.il metter’ In pubblico i fuoigiufH 
9) rifentimenti contro un tanto indegno, csì in- 
99 giuriofo procedere , e l’inva'lere con le Tue 
9, Squadre-, eie fue Armate li Stati polìeduti 
99 dall^/dracfaca 0 Tanta moderazione del Re9 
99 non fTi però ballante ad arredare la mala fcde9 
99 che feco ufava . Li Governatori dell' 

99 mandorono ordini alli Comandanti di Ma\oru 
99 ca 9 perche quell’Ifola folTe rimelTa all’obbc- 
99 dicnza de» Rè, ma, prevenuti quelli da coman- 
99 di anteriori 9 differirono l’efecuzionc degli ul- 
99 timi, e fotto diverfi pretedi , cercoronodi 
99 guadagnar tempo, per dar 1 uogo all’arrivo de* 
99 foccorfi Alemani , & obbligare cosi S* M, ad 
99 una nuova Guerra, all’alledimento di una 
„ nuova Flotta 9 ed a nuovi Affedj ; Fonti di 
„ nuovi mallori , e di nuove Tpefe a tutta la 
,9 Spagna 9qMaIi non inaridirono , fe non con U 
99 conquida di quell’lfola , e con la fommelHone 
,9 di quegli Abitanti . 

99 Sarebbe naturale di credere che il Minide- 
99 ro di Vienna > allora almeno , avcffe dovuto 
,9 nafconder la mano, che ebbe alla follevazione 
99 de’Sudditi del Rè; ma,anzi dicbiarad l’Auto- 

re della fedizione, e l’Anima di tutto ciò, che 
,9 era dato praticato di piu indegno dalli Fa- 
99 ziofi ; E , di più 9 didingue 9 con ricompenfe, 

• I • 
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,, quelli* trà Ribelli) che più s’eran dipinti nelfà 
f, rivoluzione. 

)) La Guerra coM Turco apri a S. M. Pocca* 
f, fìone di vendicarli , e di ricuperare li Stati , 
f, ufurpatili àzW Arciduca : Pure , niente conta 
9) una congiuntura sì favorevole, e non folo la- 
9 ) fcia di portar la Guerra mltalidy negligentan- 
9, do cosi i Tuoi vantaggi ) ma , in oltre , contri- 
' >9 buifce alia grandezza del Tuo Nemico , per un 
99 principio di Religione . & un zelo egual men- 
99 te Crilliano , fomminillrando validi foccorli ' 
99 agli Alleati à^WArciduca^t mettendoli , in tal 
99 guifa, nella pofitura di vincere il Nemico, co- 
99 mune di tutti loro . 

„ Credette il Rè che una condotta , fi gene* 

99 rofa per la Tua parte, fé non infpiraffe all’^rc/- 
99 duca il defiderio della Pace , Pimpegnarebbe 
99 almeno ad avere , per la di lui Perfona 9Ìe at- 
9, tcnzioni, e li riguardi , che li olfervano lin trà 
99 Nemici dichiarati , e fra i Generali di due Ar- 
yy mate in prefenza . Niente di ciò è però riufci- 
99 to, anzi tutto Poppollo . Sonò Rate pubbli* 

99 in Vienna , in Italia , in Fiandra dichìarazionif 
99 non del tutto proprie alia Perfona di S.M., & 

9, alla fua Corona; E , per aggiungere fatti alle 
99 parole , viene arrellito il Grande Inquietare 
99 di Spagna , munito dì un PalTaporto di Sua 
,9 Santità, approvato, edautorizato dalcon- 
99 lenlb del Cardinale dt Scrottenbacb • QuilP' 

99 uiti;na Offula hà richiamata la. memoria delle- 

pie- 
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9 > precedenti ^ e I^òbligazione , in cui fi trova it 
,> Rè di vendicar delle ingiurie, che non potreb- 
be didìmulare ^ fcnza avvilire la propria auto» 
» li tànelf animo deTuoiPopoIi, che ioriguarde- 
» rebbero come incapace di difendere, e mante- 
fiere il loro ripofo . Infine, un taleinfulto, 
9» fatto al Rè , nella Perfona del Grande Inquìji- 
9» tore ha fatto conofccre a S.M.che il Minifterò 
>> di Ùìeitna^ lèmpre andato in traccia delle oc» 
99 cafioni di umiliare una Nazione, così dilioata 
9i nel punto d^onore , ed offefa da una pubblica 
» ingiuria, fatta nella Perfona del di lei Rè « 
» Quelli ferj riflclfi hanno impegnata lagiufti2ii« 
99 di S* M. ad impiegare, in unalegitima vendet- 
9 y ta , le forze dcftinate , contro li nemici deli* 
9, Arciduca • 

yy V.E.sà quanto S.M, defideri Paccrefcimen» 
yy tq della gloria della Chiefa j ed in confeguen- 
•> za, J’£, V.deyefar conofcere quanto forti fie- 
99 no flati li motivi, che hanno fofpefi li forzi 
99 della di lui pietà deflinati acontribuire al me- 
99 d^fimo. Io fleflb provo una fenfibile mortifi- 
99 cazione , in veder differiti li fbccorfi defidera- 
99 tì dal Papa > ed hò un ben forte dolore del ri- 
a>,fentimento, che il Rè non puòdifpenlàrlì di 
.far comparire . Avrei delìderato che li Mini- 
9>s Ari d’un sì gran Principe , quaPè ? Arciduca « 
ayeffero formati de^Progetti, dtgni del loro 
» <i^adrone, in vece di guadagnaéfi ilbiafimodi 
»9 tutta PEuropa^con una catena di cqncfawen» 

«ioni 
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n 2Ìoni mànifefte^ pib (blenni Trattati 
9, Prego Dio che confervi V. E« quel lungo 
«9 tempo 9 ch*io le defdero • 

Il Matchefe Grimaldq • 

99 A Madrid 9. Agofto 1717. 

Quelle ragionif benché aveflerò delPapparen« 
SSa, alcuno non appagorono. L’Imperatore^ 
che dubitava che qualche Principe d’Italia non fi 
lafciafle fedurre 9 reiterò te tninaccìe , delle quali 
le più terribeii cadettero fu*l Duca di Parma 9 a 
cui voleva fequellrare li Stati t Per quella Urado 
tie coglieva due in una volta : il Duca-, ed il Papat 
Si fermò però nelle fole minaccie 9 dubitando di 
non in afprire gli animi «cOn una tale fèverità.M à 
ciò non impedì che lì Duca non nejnrovafle’ua 
formale timore 9 e che non mandane ordine al 
Cardinale Acquaviva di fupplicare il Pepai a fare 
inalberare lo Stendardo della Chiefa 9 nella fua 
Capitale 9 e porvi una Guarnigione , in fuo prò* 
prio nome 9 come avevano fatto diverlìfuoi Pre» 
decefibri, con apparente fperanssayche liCor^ 
razzieri de 11’ Imperatore rifpettarebbero più li 
Soldati del Papaiche lifuòi . 11 Rè d^Ingbìltefrày 
ed il Rtgente di Francia § niente fodisfatti delle 
tagioni del Manifello del Cardinale 9 rinovoronct 
le loro doglianze 9 e fecero intendere particolare* 
mente il primo 9 che fé la Corte di Spagna non 
metteva line allefue intraprefé fopra l’Italia |fa* 
rebbe elio obbligato 9 in virtù del-Tcìttato di . 
Maggio lyióif a dar. focoptto aii* Jmfiratort t 

Ilio Alleato* li 
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Il Cardinale rlfpofe alle ìnGnuazionì del Rè 
d^nghilterra , fortemente dolendofi della con- 
dotta del Minlftro Brittanico , nella negoziazio- 
ne di queGo Trattato di Alleanza, incompatibile 
con quelli di Pace , e di Commercio , conchiufi 
a Utrecht , regnante la Regina Anna , e ri novali 
dopo l’avvenimento del^è Giorgio alla Corona, 
mentre era evidente che la Segnatura di quefto 
Trattato di Maggio 1715* era una fpecie di di- 
chiarazione di Guerra contro la Spagna , quando 
che impegnandoG V Inghilterra^ con quefto Trat- 
tato ; a mantenere la Cafa d^Aujìria nel polTeflb 
di tutti i Puoi Diritti, e di tutte le Tue pretenfio- 
ni , era uno fpofar publicamente la querela di 
quella contro la Spagna medefima , con cui non 
aveva ella fatta ancora la Pace, per non voler* 
abbandonar’il pofteftb di pib Stati appartenenti 
• quella Corona . Per quanto ragionevoli , e ben 
fondate fembraflero al Cardiuak tali doglianze , 
.che il Marchefe dì Montekone , Ambafeiadore di 
Spagna alla Corte Brittanica, fece al Rè Giorgio-, 
in nome del Rè fuo Padrone, non li fb data altra 
vifpoftay fé non che il Trattato del 1 7 1 6.non era 
flato conchiulb, fenza partecipazione del fuo Rè, 
« cui Monsb di Bubb-t che correva allora con gl* 
interrein Brittanici alla Corte di Madrid, lo ave- 
va comunicato , prima che venilTe fotiofcritto ; 
£ di pih, vi fh aggiunto cheS. M. Cattolica non 
aveva ragione alcuna di dolerfene , quando era 
fiata offerta , ad ella pure , una Gmile Alleanza. • 

flCar- ^ 
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ViCzxàmaX* AÌBeronì aveva creduta quella nuo- 
va Collegazionc , fra le due Corone , del tutto 
' inutile, tanto piu nel tempo, in cui li veniva prò- 
polla , mentre parevali non cflervi Trattato,cho 
le potelTe vnire , o llringcr di pi^i , che quello di 
Vtrecbt , il quale , rillabllita la Pace , e la buona 
intelligenza trà la Spagna , e Tlnghilterra , fem^ 
brava che fì rendelTeincompoinbile con quello ^ 
che il Rè Giorgio aveva allora conchiufo con 
Punico Nemico, che avelTe la Corona Spagnuo- 
la . In fìne , il Ccardinak che parve non eiter ben* 
indrutto ,' come doveva elTerlo , della (ituazione 
delle cofe in Inghilterra , e della Superiorità del 
Partito della Corte del Parlamento, ò non pene- 
trò il fondo della condotta de’Minillri di Lon- 
dra , ò s’immaginò, quanto era verifimile , che la 
Nazione Inglefe non arrebbe mai acconfentito 
ad alcun paifo , che potelTe farli perdere li van- 
taggi , quali ricavava dalla buona intelligenza 
con la Spagna, per fpofare gl’interelfì d’un Prin- 
cipe , con cui elTa Nazione non aveva , per così 
dire , commercio alcuno • 11 fuccelTo però hà poi 
fatto vedere che il CvràimU non l’aveva indo- 
vinata • 

Mentre che tutto quello palTava, il Marchelè 
ài heede non perdette la minima occafione di 
predo compire la totale conquida della Sarde-, 
gna • Il Marchefe di Rubi era dato forprefo,neI- 
la (ila ritirata , da un Didaccamento comandato 
dal Conte Pozue la ìCOìMxo il quale fece una valo- 
^ fola 
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fofa ^ifefa,per lo fpazio di quattr’orc, fino a che; 
avendo perduta pih della metà della fua feorta , 
che non era» che di 1 50; Cavalli, & elfendp ftato 
ferito in un braccip, prpfc il partito difalvarfi 
in un Bofeo» traveftito da Papiano, lafciando al- 
la diferezipne del li SpagnuoH il Conte di S, 4 n* 
fortiot Gcperalf! delle Galere di Sardegna , che 
fatto prigioniere con fei , ò fette altri Ufiziali > 
quali tnròno le primizie del Trionfo^ torto man'- 
date in lfpagna,con la maggiore follecitudine , 
Marchefe di Rubi fi era ritirato a 'Larghfo , 6 
Ha 4lgmi f piazza affai in iftato di difefa » fitua- | 
ta 7». miglia da Cagliari , ah la Corta Occiden- 
tale dell’Ìfola,ove tiovò una Partita del Reggi- 
mento Harfdltan<^ che vi era |Uta mandata dal 
fubito avutafi colà la notizia della di- 
fcefa delli Spagnuqli . 11 Viceré non fece lungo 
foggiornp a Largherò , ebbe , appena, tempo 
di provedere alia difefa di quella Piazza 9 e di 
Ca/k/l 4ragomJe , fituato a 36. miglia dal Nord ^ 
di Larghtiro , quando femì che Cagliari aveva ca- 
pitolato, e che SafSari , lituata tra detti Larghe- 
ro 9 c CaJ}eÌt*4rugontfi , Città principale dalla 

f iartè Settentrionale dell’lfola , ed in cui rifiede 
’ArcivefcQVO,fi era dichiarata per li Spagnuoli, 
quali fi vedevano già padroni di tutto il Regno, 
eccettuatene quelle due Piazze; onde, temendo 
fempre di cader nelle mani delli Spagnuoli , ab- 
bandonò \a Sardegna , ritirandofi a Canova con j 
qualche Signore dcll*lfola, portato per grinte- 1 

reflì : 



(mi) 

fe(Ti della Cafa d’Àu(ìiria« Alla fua partenza fu> 
(cedette ben lodala refa delle due Piazze » nelle 
quali fole aveva lafciata Guarn^ione « e cosi, il 
Marchefe àt Leeck ebbe in due med dnita la eoa* 
quida,di tutto, quel Regnq • 

La nuova^ che fé ne ricevette a Madrid ,.aIIar-o 
il cuore al Cardinale j^Seronì , che , temeudoi 
una pid lunga reddenza degli Alemani t comin-; 
clava a dubitar del fuQcedbi di queda intraprelà ^ 
da cui dipendeva quello delie mire « ebe aveva 
cdb dflate sii gli altri Stati d’ Itaih ^ Dall’altra 
t parte li Minidri dì Francia ^ e d’ilnghilterra nóq 
Ufciavatio di follccitare la Corto a fofpenderq 
Pefecuzipne delle fue Idee, il di cui fegreto non 
làpevano penetrare , mentre, ‘per mlderìolà , ch^j 
d’ordinario da la condotta de’ Minid;ri di Sta* 
to, d sà che , da una volta all’altra, trafpira qua|<«^ 
che cola; sii che congetturare ; ma io quedèpc*! 
cadone«dopo ebe liSpagnuoli hannoprefe le Ap- 
uli, fi è avuto, cosi poco femore de*fuQÌ‘dilè^ni { 
come fe la Guerra non fàceife che cominciare ; 
Ciò che fà rifpIendereVcpn ragione , una grand* 
Idea della capagità del Cardf/tak^che non poteor 
do tutto far da fe deflb , abbi faputo fciegliere 
Perfone, gosl fedeli, perofTervarcil fegreto, con 
una ', cosi inviolabil, maniera • Scrvim egli della 
buona difpodzioue , che trovò nel Rè «quando 
«rrivò il Corriere^ con U, nuoya dall’intiera foitiv 
snedione della Sardegna, per incorragire quedo 
principe al piofeguimento d’ua Progetto, U dj 
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cui prlnclpj erano 5 I fortunati, Sf a rifpondcre 
franc;»niemealii Miniftri d'InghUtcrrayZà^i Fratta 
(ia, S* M» Cattolica , téftlmoniandoli Ja fod- 
ciisfa^ione della diluì condotta, li dà piena au- 
tot ita di continvar, come li piace rintavolata 
imprefa. 5>a ne fervi egli « all’iftante , per dare 
a’Muiidri, inquietati dalle di lui procedure, una 
rifpolla di foddisfazìone « almeno in apparenza, 
e fh , nell’aflicuraxli che il Rè fuo Padrone , fa* 
griheandoli proprj interelTi al r>'pofo d Europa t 
fi fermerebbe , peradeiTo, nella conquilia della 
S^rddgnu « e che potevano accertarne i loro Squ* 
rani •Spedì altresì fubitp delle Inftruzionra’MH 
niftri Spagnuoli a hondra ^Farigi , & aIl*/ib/« , 
per dare le medehme afficuranze alle Potenze». 
prelTo dicui rilicucvano , e perche regolaifero » 
sii quella mifura , tutte le rifpofte a qualfifiari'' 
moltrrtiii?;a , che potelTe loro efler fatta , 

Inquelto muitre, non usò minor diligenza in 
affrettare la I,eva di nuovi Reggimenti , in far 
riparare li Valcelli » ritornati dalia Sardegna, e 
farne comprare in ogni parte , In farne gettar* 
all’acque da tutti gli A rìenali delia Spagna , in 
erigere buoni Magazenì sò le Coffe, ed in prò- 
vedere efatti pagamenti a tutte le fpefe % nccef* 
farie per preparativi sì grandi; Di modo epe tut- 
ta l’Europa fù al maggior fegno forpreià , in ve- 
der che la Spagna, quale ,quaIc’anno prima,er« 
così effenuata , che li farebl^ riufeito imponibile 
il mcttcr’inMare una Flotta , anche picciola,tro- 

vafle, 
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< vafle , in oggi , de Fondi , per fofteDcr tante fpc- 
(e , fatte per i’addietro ^ c tante , che fi era pro- 
pofia di fare, per avere una Flotta delle piti con- 
iìderabiii, ed un’Acoiata capace per qualfìvoglia 
gran Difegno . 

\Jlngbi\uYYa però non fi lafcia addormentar# 
dalle belle promefle del Minidro Spaglinolo , e , 
mentre fingeva di credere tutto ciò , che li veni- 
va detto , mifurava la fua condotta , con la con- 
dotta medefima della Spagna ; £ , fe quella fen- 
za intermifiìone , travagliava a’fuoi grandi pre- 
parativi 9 il MiniUero di Londra non perdeva 
tempo, in mettere in Mare una numerofa Flotta, 
atta a far tella a quella di.Spagna . Non odante 
tutto quello > non fi perdeva di mira la drada 
della Negoziazione . 11 Colonnello Stanhop fu ’ 
mandato a Madrid , perunirfi a Monsti Bubb , e 
la Corte di Francia vi fpedì il Marchefe ài Nati- 
ere Quedi Minidri avevano delle ampie indru- 
zioni , per trattare , fe folTe dato podibile , un* 
Accomodamento tra la Corte di Spagna , e f Im- 
peratore» quale aveva , in un certo modo,rime(n 
li fuoi intereflì nelle mani del Rè Giorgio , di- 
mandandoli del foccorfo , a tenore del Trattato 
d’Àlleanza del 1716. L’Abbate dei Bofeos^eti. 

. portato a Londra, per prendervi le mifure necef-^ 
(arie con S.M. Brittanica, il di cui Armamento ^ 
non lafciava di dare qualche gelofia anche alia 
Francia. 

-Frattanto il Rè di Sicilia , recava del fofpetto 

H * a tutti 
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a tutti ifuoi vicini. Imperatore^ credendolo di 
concerto con ìa. Spagna , temeva che non favo^ 
rifle una difcefa nd Regno di Napoli^ co’l gettar- 
fj egli nello ftclTo tempo fu’l Mtlatteft^ ciò che fù , 
caufache il Prìncipe di Governato- 

re di Milano , non perdefle tempo , nel porre in 
ftatodi difcfa tutte* le Piazze di quel Ducato, 
che fembravano le piò efpodea’primi colpi di un 
tal Vicino; 11 Papa , e gli altri Prìncipi d* Italia ^ 
tanto ben , che la Spagna , ponderando gli anda- 
menti di quello, che aveva mandato qualcuno 
deYuoi MiniUri alia Corte di «a , ove corre- 
va voce che trattavafi il Matrimonio di una delie 
Arcìducbepe co’l Principe di Piemonte , erano 
quali perfualì ch’eflb non attendeva , che l’aper- 
tura , per dichiararli in favore deli’/r/iper 0 rore s 
La , fovra tutto , vì forpettò piò degli 

altri , allorachc , avendo fatta proporre un’Alle- 
anza a S»M, Siciliana , non ne ricavò che delle 
rifpolle generali , ò delle Propofizioni sì llrava- 
gantf ,'che vedcvali ,fenza didìcoltà , che quello 
Principe non tendeva che a llrafcinare le cofe in 
lungo , fin che potefle profittare della prima fa- . 
vorevole occafione . Ciò fò , che fece rilblvcre 
\{ Cardinale a fcrivere a quello Principe, ed a 
proporli li feguinti Capitoli d’Alleanza ,cioè . 

Primo . Che vi farà una Lega offenfiva , e di- 
fenhva irà li due Rè , per il tempo , che defide- 
rarà quello di Sicilia . ' . . 

II. Che la Spagna , dopo conquiftato il Re- 
gno 
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gnodi Napoli , & anche prima,, darà , e manter- 
rà , a lue fpcfc, durante la Guerra in Lombardia, 
tré mille Cavalli , c dodici mille Fanti »per con- 
quiftarc anche Io Stato di Milano , unitamente 
con le Truppe del Rè di Sicilia, e fi obligarà , in 
oltre , di mantenere la Flotta ne’Mari d’Italia , 
IH. Che la Spagna cederà , e confeguarà Io 
Stato di Milano al Rè di Sicilia • 

I\^ Che la raedefima continovarà la Guerra, 
fino a che tutto lo Stato di Milano farà acquili^ 
lo, e per tutto il tempo , che vorrà il Rè di Si- 
cilia « 

V. Che frattanto , & In forma di depofito , il 
Rè di Sicilia rimetterà quel Regno nelle mani 
del Rè di Spagna , il quale, in confideràzione di 
elfo depofito , anticiparà ad elTo Re uu millione 
di feudi , per far delie Leve • , 

■ Quelli Preliminari di unpiii lungo Trat rato 
furono accompagnati da una Lettera del Card/- 
naU per il Rè , nella quale Sua Eminenza elàgc- 
ravea S, M* Siciliana li vanuggi , che deriva- 
rebbero daquella AHeaaza,affrettandoloa man- 
dare gli ordini, pili aperti, al fuo Miniftroin Ma^ 
drid, per regolare un’affare di tanta importanza. 
Ma il,^è di Sicilia , che non penlàva che a gua- 
dagnar tempo per afllcurarfi da qual parte incli- 
nava la bilancia , fece una lunga rifpofta al Cafr 
àinale , pregandolo di aflìcurara Cattolica 

del di lui inviolabile attaccamento agl’interefUi 
della mcdefima , e delle fincere difpofiziom , 
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cui era, di fare con efla lei una Arettiflìnia Al- 
leanza , con le condizioni feguenti , 

Primo , Che il Rè di Spagna li darebbe un 
millione di feudi , per metterfi in Campagna . 

II. Che S. M. li pagarebbe ogni mefe un rudi- 
dio di fette mille feudi , per continuate la Guer- 
ra . 

Ili, Che il Rè farà paffare dodici mille Uomi» 
ni , nello Stato di Milano , per unirli alle Trup- 
pe Piemont'efi . 

IV. Che^ncl medefimo tempori' Armata Spa- 
gnuola attaccurà il Regno di Napoli, e chele 
Guarnigioni delle Città, che faranno conquida- 
te , dovranno edere per merà Spagnuole , e per 
metà piemontefi , con li Governatori Piemonte- 
11 , e li Comandanti Spagnuoli • 

V. Che, dopo la conquida del Regno di Na- 
■ poli , venti mille Uomini , delle Truppe di S.Mj 

Cattolica, entraranno nel Milancfe , per iinirfi | 
alle Truppe Piemontefi , e fi odervarà la medefi- è 
ma regola nella conquida di quedo Paefe , che 
in quella del Regno di Napoli • 

VI. Che le contribuzioni, che fiefigeranno 

nello Stato di Milano , farannodivife , inegual 
porzione , trà le Potenze confederate . I 

‘ VII. Che li Quartieri d’inverno faranno , in- , 
tieramente , a difpofizione di S. M. Siciliana . 

' Vili. Che , mentre S. M. Cattolica non può 
mandare Artiglieria nel Milanefe , S. M. Sicilia- - 
na lafumminidrarà eda, con le monizioni op« i 
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fortune I a condì?, ione che S< M> Cattolica ne 
farà tutte le Tpefe . 

Non era il Cardinale tanto indietro nel ma- 
neggio degli affari , che non poteffe accorgerà 
cofa dedur fi poteva da una fimil rifpofta , onde 
confermofTì nella opinione, che aveva,di qualche 
collufione tra le Corti di Vienna , e di Torino .. 
Quella di Francia pure, dopo aver mandato a 
Torino il Conte di Medavì , fenza aver potute 
penetrare le idee di quel Sovrano,credette pru- 
dente confìglio l’opporre Armata ad Armata , e 
fece avanzare Un Corpo di Truppe nel Delfì- 
nato . 

Appena la Corte di /^oma aveva voluta far la 
Pace con quella di Madrid accordando il Cap- 
pello di Cardinale sdFMùate Albetoni , che la 
Duona fortuna di quello MiniUro fli caufadi 
nuovi torbidi tra le medefime . 

Eflendo morto il Vefcovo di Malaga , il Rè 
Filippo aveva gratificato il nuovo di 

tal Vefcovató, che rende pih di fettanta mille 
feudi, ed il gliene aveva fubito fpeditele 
Bolle, quali appena partite da Roma, fi Teppe 
che, avendo pure pagato il tributo alla natura il 
Cardinale d’Arrias , Arcivefeovo di Siviglia^ il 
Rè aveva nominato a' quello ricco Arcivefeova- 
to il Cardinale , che elTendofi dimeflb del Vefeo- 
vato ài- Malaga^ S.M. ne aveva difpollo in favo- 
re di un’altro. II Miniftro Imperiale fi fervi di 
quella occafione,per infinuare al Papa, che Sua 
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Santità non incontrarebbe punto il genio di S.M* 
Cefarea , fe folTe così facile ad accordare quelle 
nuove Bolle al Cardinal* Aleroni , di cui a ve vai 
la M.S. tanta ragtorte di efferne malcontento, ri- 
guardandolo come Autore delia Guerra con là 
Spagna : Nuovo imbarazzo per il Sommo Pon- 
tefice , che non volle deviare dalPufo di tempo- 
reggiare* e tènere egualmente in bilancia H due 
Partiti > mentre * fenza rifiutare al’ Cardinale le 
Bolle, non gliele concede ne meno, co’l pretello 
di olTervare la regola Ecclefiaftioa , che voleva 
che il Cardinale riceveife le Bolle per il Vefeo- 
vato ài Malaga * e dopo fe nc dimettefìe , prima 
di effer proveduro' dclPArciVelcovato di Sivi- 
glia II Cardlttàìe Acqaavha rende notiziofa la 
Corte di quanto pafTava in quella occafione * e 
la niedefima prende, all*i(lante, tanto a cuore un 
tale affare , che minaccia quella di Roma di una 
nuova rottura . ’ . 

• La Corte di Vienna efa ’ talm’cnte perfuafa_5 
della conni venza'del Papa al Partito Spagnuolo, 
che tutti rf riguardi , é tutte le circofpezionì di 
quello Pontefice non potettero convincerla del 
contrario*, '& impedire il Conte di , che 

noti li dimandaffe qualche' eofa di pih reale * ri- 
cercando il di lui confenroallc feguentidimaiide* 

I. Che Sua Santità rlnunziarà alle Tue pre- 
tenfioni, concernenti le invelliturede’Regni dt 
Napoli, e Sicilia. 

II. Che il Ducato di Benevento fatà ttftitui- 

to alla Corona di Napoli . ■ III» Che 
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III. "Che Plmperatore , come Rè di Napoli ^ 
averà efì'o folo la collazione delli 24. Vefcovati 
di quefto Regno . 

. IV. Che li foli Vefcovi averanno.il Diritto di 
conferire li Benefizi a* loro Dipcefani , fenza il 
concorro , ò ralternativa delia Dataria . 

V, Che la Dataria non potrà rilèrvar fi pen* 
fiorii SVI li Benefìcj . 

VI. Che li Beneficiari ^ e li Velcoyi del Re- 
gno di Napoli faranno efenti ilallc Annate . 

( VII, Che li Laici di quello Regno non faran- 
no pih citati a Roma . . . 

Vili, Che il Tribunale, della Nunziatura là- 
ràabhoiito. 

Puoie immaginarli come quelle propofitioni fu- 
ronqricevute dal Fapa 9 e qual facilità potefle 
avere ili proporle , nonché in approvarle . Ne 
concepì egli una tale indignazione , che non fi 
poteva cfprimere ) ma che fu ben conofeiuta daf 
Mìnijhro Imperiale » e che fb feguitata da un’or- 
dine mandato al l^icerè di Napoli di far Ibrtire il 
Nunzio dal Regno , e di efeguir quelli Artico- 
li , come fe il Fapa vi avefle predato il foo con- 
fenfo: Ciò fR effettuato a puntino ; Nè conten- 
to di quefto il Minijlro Cefano volle efiger dal 
Papa che riaddimandaffe il Cappello al Cardinale 
Alberonì , e per obbligare a non ricufarc quella 
richiefta aU’lmperatore , accusò pubblicamente 
il Cardinale d’aver maneggiata un’ Alleanza trà 
il Gran Sultano » & il Rè Filippo » e diftribul al 
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Sa^o Collegio le prove di queU’ accufa nelfe* 
guente Papcle . ^ 

E già qualche tempo che la Corte ài Madrid bà j 
intavolata una detejìabììe conìfpondenza con h 
' Porta Ottomana y conia direzzione del Cardinale , 
Alberoni fuo primo , e principale Miniflro , e per 
mezzo del Ribelle Ragozzi» allora chefh in Pran- 
eia , dove , nel Monejìero de'Carmelitani t Jìtuaio ^ 
’fùòr di Parigi , ebbe quejìi , con qualcun* altro de* 
fuoi Aderenti , delle conferenze fegrete co*ì Prirt- 
cipe diCdhmaxe Ambt^ciatore del Duca d’An- 
' gxovL a quella Corte* • ' • 

‘ Fè colà concertato il Progetto d*un* Alleanza 1 
tra la Corte di Madrid» e /a Porta Ottomana t 

arruolato buon numero diVfizìali Franeejt ^ e di ^ 
Soldati al fuo fervi tioi & a quello de Turchji 
come pure comprata ^an quantità dì Monizioni ^ 

(fr Armi »■ che dovevano efer mandate a Coiiftan- • 
tinopoli , per la vìa di Marfiglia , ò di Tolone , 

ef ondo flato rimefo dal Cardinal Mbcxovà il de- l, 

fiaro , necepario per tutto ciò » al detto Principe di 
Ccllamare, che lo sbonò ^Ragozzi» oltre unt^ , 
fomrna conftder abile per il fuo viaggio • 

Si vede una “Lettera che fcrifie quefii da An- 
drianopoli al raedejìmo Principe di Cellamare# . 
de* 26 ,di ‘Novembre papatOt con la quale lo avvifat . 
che , benché la Porta fope in una grande conferna- '| 

zione , ed in un*efìremo timore , aveva » non oflan- ;j 
te , rifoluto di continovare la Guerra » tà le offerte^ * 
che epo aveva fatte alla medeftma ^ dell* Alleanza \) 

.* del 
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de Duca d*Angiou , ripofiindop prìncìpaìmente sk 
la promepa fatta dal Cardinalf^ Alberoni di porta- ' 
tare la Qutrra in Italia , e d^indeùolire cos } , e di- 
rninulre le forze Imperiali ««//’llngheria . l^i ag- 
ginngne aver*epo sì •vivamente rapprefentati al 
Gran Vifire, e dopo lui , al Sultano li girandi van- 
loiè* » effe rifultarebbero alia Porta dall" Alleanza 
con la Corte di Madrid , dopo la conquifta^ già fat< 
taf y della Sardegna , che non fi direbbe colà più 
orecchio alle peYfuaftve del Muftì , e degli altri 
che conpgliavan la Pace ; Vi maniera ebe^ ependofi. 
fifoluta la continovazìone dellaGuerra % fi erano:, 
iati gli ordini a tutti li Bafià del Dominio Ottorna- 
tnano di levarnuove Truppe « &aì Capitan Bafsà 
dell Armata Alavale , di aumentarla di io,Sulta- ' 
ne , (h' otto Galere^ per la confidenza ficura , in cui 
fiera di riportare tutti li vantaggi , promejfi dalla ' 
diverfione y che farebbe il Duca d*Angiou con la 
Guerra d*Italia , fpeVando di riparare coti <, non fa- 
lò tutti li danni pafiati^madi rifiabilire per intiero . 
ifitoì affari, che fi trovavano in una gran decaden- 
za\Cbe però, efiendo la Lega di gradimento, d^ac- • 
c€ttata,li T urchi lo follecitavano,percbe fubito pre- 
mefie per ìaiteceparia Plinipotenza dalla Corte di 
Madrid, per la quale t'' era impegnato a parlar e, 

- Racconta y in oltre , li grandi onori ricevuti , 
la gran riputazione acqui flatafi da una ù celebre 
Ambafciata y Vefiremo piacere « con cui era 
fiata fentita quefia propofitione particolarmente , 
riguardo al grand* affare </f//’AlIeanza progettata^ 

- - come 
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come pure che il Gran S\i\t.moavemfatto intende* 
re che il fuo piè gran dcjtderio , e la fua maggiore 
foddisfasùoney erano di veder/ì accrefcer , conciò 
il numero de*fuoi Amici » e diminuire quello dt * , 
JVemici , mkndo parlar della Spagna, 
quel tempo , nemica ineforabile della Porta . 

. In fine . prega il Principe di Ccllamare a tutto 
rapprefentare alla Corte di Madrid , come ave’va 
fatto egli mede fimo al Cardinale Aiberoni, infì* 
nitando non poterfi trovare .una congiuntura più 
favorevole , e piè propria , per conchiudere vanta- 
giofamente un^aff 'are di tanta importanza , e per 
mettere inefecuzione ìi cornuni Progettirdi modo^ 
che niente doveva efier negletto, mentre, frattanto 
che il Ferro era' caldo , conveniva di batterlo . . 

Il Cardinale Acquaviva ebbe appena fentito 
quanto pali'ava , che dimandò al. Papa un’Udien- 
za particolare • nella quale il dichiarò che, eiTenr 
do di fuo debito l’informare il Rè Cattolico , Se. 
il Cardinale Aiberoni di ciò, che occorreva,non 
aveva voluto farlo sh le {empiici voci, del Publi->, 
c o , ma che bramava fapere le intenzioni di Suà 
Santità , sò un’aflare , tanto ilraordinario. , così 
falfo, e quanto fi poffa mai inventare, e la di cui. 
infàmia non ricadeva meno fopra il Rè , che fo- 
pra il fuo Minidro - Che per verità , s’immagi- 
nava bene che la Santità Sua non daife, punto di 
credenza ad una accufa , che diflruggeafi da fe 
Riedeilma , per natura della propria atrocità ; 
ma che quello non ballava , per impedire che U 
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non riferitine come Sua Santità havefTe (of- 
ferto die li Suol nemici IpubblicalTero una or- 
ditura , si det e (labile fin sfi le Porte del Vati- 
cano . 

Non potette il Papaevitare le lagrime, 
aprendoli , fenza riferva , co*l Cardinale Acquai 
^ha , lo fcongiurò di ,, confiderare,fcnZa palTìo- 
,, ne, la trilla, ed imbarazzata fituatione, in cui 
.9 fi trovavarcircondato dalle Truppe Alemane, 
99 che niente altro cercavano, che Poceafione di 
,y morrificarlo,(e fi lalciava guidare dalla natura- 
9, le inclinazione, che Io trateneva negPint creili' 
99 di Si M. Cattolica 5 A cjuella non mancareb-* 
9, be elfo di far conofcere quanta folTe la buona 
99 volontà , che confervava , di cooperare a tut« 
** »? n^^^nto poteva elTer di gradimento della 
99 Maellà Sua , fufabito che farebbe elTa in Italia, 

9, ed in uno flato di poterlo mettere ai coperto 
99 dal timore delle intraprefe Tedefche ,9 . U 
Cardinale *Acqt 4 àvim non dubitò punto che il 
i apa non parlaife finceramente : In effetto 9 era 
egli ancora àppallì^nato 9 a caufa delPingiuria 
fattali alla Santa Sede , con elferfi ferrata in Na- 
poli la NuViziatura , fequellrate le di lei renditC9 
quelle della Dataria , e de*Benclìcj vacanti, dato 
0 sfratto al Nunzio t^incenùnt i Se in fine avere 
quello di Vienna ricevuto ordine di non pii\ 
comparire alla Corte 5 Ma fòpra tutto dalPelTerli 
propoftì gli Articoli , di (opra efpreffi 9 qua- 
h lecondo il Papa , epilogavano 1* infulto il 
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fiiìi fenfibile , che mai potefle farli, alia Santa 
Sede . 

Il Cardinale Acquaviva 9 informa il Cardina, 
le Miniftro di tutto quanto erafi detto, e fatto 
in quella occafione , e, nel tempo medefimo, 
deiralToluto rifiuto delle fue Bolle, e delle ragio- 
ni , che il Papa gliene aveva allegato . 

Fh fenfibilmente toccato dalle procedure del- 
la Corte di Vienna , a fuo riguardo, il Cardinale - 
Alberoni : Prevedeva ben*ègli andar’elTo ad efle- 
re il berfaglio di tòtto ilrifentimento della rhe- 
«lefima , e che quella nulla preterirebbe , in cui 
vendicarfi fovra di lui , per la condotta del Rè’ 
fuo padrone, e delle intraprefe del medefimo fo- 
pra l’Italia . Quello è il delllno de’Favoriti , c 
(opra tutto di quelli, che non devono la propria 
grandezza , che alla loro indullria , non già alia 
nafcita de’fuoi Antenati : Sopra qucftj foli fi fca- 
rica tutto l’odio , che credefi concepibile , con ‘ 
ragione , contro i loro Padroni , Ma , fe fh egli 
piccato della condotta del Configlio Aullriaco , 
(enti neU’intimo il dolore dello Rato deplorabile, 
in cui fi trovava il Capo della Chiela j E li pen- 
fieri che li furono fuggenti da’rifleflì , che fece 
sù ul particolare , lo confermorono tanto mag-' 
giorraente nel profcguimento de’fuoi difegni, il 
di cui fuccefib credeva utile a cavare il Pontefi- 
ce da tanti difgulll . ScrilTe egli al.medefimo, 
con molto rifpetto , ed intiera fommeflìone a’vo-" 
ieri di Sua Santità , per ciò riguardava la fpedi- 

?ione’ ' 


*- ~ Oigitized by À 


(I2S) 

eìone delle Tue Bolle, ma , con altrettanto dì 
franchezza, e di refeiuimento in ciò concerneva 
le accqle del Conte di GaUafch , 

BEATISSIMO PADRE. 

Jo bò ricevuto dalle mani di Monjìgnof A\Ato^ 
vandi , Nunzio di Vojìra Santità a quefla Corte ^ 

’ il Breve della Santità Vojìra , come pure la Scrit^ 
tura , che il Miniflro deirArciduca hà pafìataa 
mano di Vojìra Beatitudine . Se io m'accingejft a 
giufiijìcarmitprefìo la rnedejirna-, di tutte le inven- 
zioni , in efia contenute sfarebbe un troppo accre- 
ditare le menzogne de"* Nemici del Rè mio Padro^ 
ne . Mi bajìa dunque ebe la Santità Vojìra , ebe ' 
conofee la pietà di S.M. Cattolica , il fuo zelo^ ed 
ardore^ con cui , ad imitazione de^fuei glorioji 
Predecefìori , travaglia indefejlamente a dilatare 
la Religione Ortodofia , in tutti li Luoghi della 
fua Monarebia-t mi bajla, dijft% ebe Vojìra Santità 
ne abbi fatto<t co*l fuo fuperiore conofcimentOyquel 
concetto , che merita una tale Scrittura ; wa ciò , 
che pià mi f or prende è , chela Corte di Vienna 
abbi avuto ricorfo a’ fatti fuppofli , per denigrare 
la riputazione de* Minijìri del Rè , ed ofeurar lo 
fplendore di quejìa Porpora « della quale , per fua 
mera bontà ^ hà voluto onorarmi la Santità Vojìra. 
La fua pajftone fi avanza tant* oltre , fino a preten-- 
dere ebe li Minijìri di S. M, Cattolica abbino a 
renderli conto de’ loro diftgni . Per quejìo mede- 
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'.Jìmo farà facile a Vojìra Santità , & al Mondo in- 
titroM vedere fino a qual fegno è fiata portata una 
tal pre funzione * lo ra'affìcuro che la Santità Vo- 
firafarà pienamente foddìsfatta di quanto , con 
tutta l" umiltà poffibile , togli efpongo , e che non 
fdegnarà di darmi la fua Santa Benedizione ^qua-^ 
le imploro gi nocchi ani &c* 

Ecco poi quanto il Prencipe di Cellamare,p&v 
il di cui Canale il Minifiro Aufiriaco hà elpofto 
cfler pacati tutti li fuddetti Negoziatane fcriflc 
al Cardinale Acquavìvay^fn\Q di diftruggere tut- 
te le radette accufe , 

. Ho ricevuta la Lettera di V. Era, de* dei 
fafìato con una fiampa intitolata: Eftretto di tut- 
to quello , che rAmbaCciatore delPArciduca hà 
tapprefentato a Sua Santità « in una Udienza^ 
ftraordinaria , avuta Mercordl , Tedici Marzo , e 
confecutivamente al Sagro Collogio de’ Cardi- 
nali . lo conftfioa U,Era. che quando^ hò veduto , 
con quante circofianze , fbno fiati efpofii li nego- 
ziati immaginar ') , ed inventati , che fà fuppofià 
averHo avuti co*l Prencipe Ragozzi, per fare una 
Alleanza trà la Corte di Madrid,^ la Porta Otto- 
mana y mi è fernbrato dr legger e un Romanzo arti- 
fizio fo campo fio da' qualche curiofo. capriccio per 
pubblico dìvsrthnento ; Mentre , ancorché dicqft 
comunemente in lfpagna Non eflervi mai menzo- , 
gna , che non abbi qualche cofa di vero , quefio 
non hà la minor* apparenza di potePefierlo . Àfficu- 
ro V, Bm.j con tutta quella realtà , ch’io debbo of- 
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fervare /// una materia sì dilicataydi nen aver mai 
data vipta alcuna al Prencipe Ragozzi , è nel fua 
Falazza , ò nel fuo ritiro de^ Carmelitani , e che 
mai hà converfato con efio luì , che nelP Antica- 
mera del Gran Monarca Luigi XIV. di gkriofa 
memoria , ove altro non difcorrevap che di mate- 
rie indifferenti ^ e dopo la morte di quefto Rè^mai 
Pbòy ne men cafualmente, veduto, che una fai vol- 
ta , all'Accademia di belle Lettere , che p tiene in 
Cafa dell Abbate Dangeau . Tutto Parigi è tefti- 
raonio di quefta grande indifferenza , e che io non 
bò auuta comunicazione alcuna con quefto Princi- 
pe , benché qui , tanto « ò forfè pi à , che nelle al- 
tre Corti del Mondo , non manchino occhi pene- 
tranti ? per f opere ifpìare ogni azione, benché mi- 
nima , de" Mi ni ftri frani eri , Dopo una tal con - 
ffftone , V. Erni potrà giudicare con qual ftordi- 
mento io leggefft PEfiratto fudetto, pieno d*inuen- 
zioni , e di fauole , tanto maggiormente , per non 
€onofcer"Jo, nè di nome , nh di vi fa, il Te fo- 
riere , òpa il Banchier di Ragozzi , nà mai hò 
pentito parlare di un tal Cafllere , fuppofto da im 
fpedito , con rimepe di denaro a ConlUntiuo- 
poli. V 

Ciò , che mi caufa un fentimento , tutto parti- 
colare, è che un Principe coti grande, quaPè PAr- 
oiduca,ingannato da perfine doppie, abbi dato mo- 
tiuo al fuo Miniftro,in Roma, di far" un pafio coti 
. fcandolofi , e sè fondamenta s) fiacche , uolendo 
fpacdare per nere tali inuenztoni al Capo della 
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Cbìepf e eartarne dclk configuenze di tam dìfl- 
■ftor/a’ Miniftrìdi un ù gran Monarca, quak è il i 
‘ Rè noftro Fadroneu Io ben vedo , e francamente , ; 

^ la Lettera, quale è fiato detto auerrai fcritta il 
Principe Ragozzi è del tutto- fuppofta ; £, cam^ 
che epo mai hà auuta rocco la minor commicazio - 

ftejcoù non poteuafognarfi di fcriuermi, in partii 
colari'diTramti, e d’ Alleanze , ebe mof hanno 
‘auuto idea ,^è^principioi Talmente cbepuòdirfi 
per derifione a ctù crede ftmili fauoìe , che qaefia ; 
'Lettera, coH prete fa Trattato d’A lleazza tra not^ 

■ € gli Ottomani, fi può mettere a’ piedi di un'altra 
Lettera apocrifa, e maligna » che ha ftanchate tut^ 
te le Tauerne ài^ balia , e che gli Adulatori degh 
Akmani hanno uoluto far credere fentta A/Gran 
Turco al Rè noftro Ladrone , in ringraziamento | 
d^auer' tfiq conquifiata la Sardegna . . 

‘‘ li Conte di Gallafch, prima di fare quefto pafio* 
auerebée di u no meglio informarfi delle pretefi i 
conferenze ne’ Carmelitani , de’ Viaggi immagina^ 
ri del Caflìere , e de' Negozianti , che mi hanno 
t 'borfato il denaro , rimefSemi , da conuertirfi nelle ^ 
Reclute degli Vffimli , e Soldati , e per la compra ^ 
delle Munizioni , e delle Armi . In fine , io non i 
concepito come > la Fazione Cafa (f Auftria)? | 
ferùa di quefti mezzi termini , per farci una/pe-^ 
eie di Guerra di finzioni , e fuppofti ; Pruoue euL 
denti , che, in quel Paefe, mancano di ragioni, da 
produrfi , che pi ù s’accoftino al verifimile , e che , 
apprendendo il lume della uerìtà, e la giuftìzia in^^ 
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contraftabìle dei nojlro Sourano » ad fabulas au- 
tem convertuntur * 

'Tutto ciò , ch^ìo ne dico a V.Em.^ non derìua « 
che dald^ amore della aerità, ò* a^ncbe uenga co~ 

• nofciuto quanto pofia un'inteniione agitata da* 
movimenti del proprio inunfie , mentre , per poco 
chi uno uoglia ragionare , fenza preuens^ione , io 
non credo già co fa degna di cenfura tanto rigoro- 
quanto anche fi fgpe ajfiftito > e protetto « in 
qualche maniera y i^ Principe Ragozzi , tanto ca- 
tolico , epìetofoy come fi è veduto in Francia , per 
farli ricuperare, uno Stato^cbe crede gli appartenr 
ga legitimamente , e per fare una uantaggiofa di^ 
nerf/one alla forza deiP implacabile Nemico della 
ftojìra Monarchia^ fenza che ci^ fomentafie alcun 
fcrupolo alla dilicatezza della pietà criftiana * in 
ciòy che indirettamente « imbarazianbbe il corfo 
deile Vittorie Alemane y contro^ gl* Infedeli y pojìo 
che (minacciando la loro ambizione la libertà dell*. 
Italia fCd occupando una parte delh Stato Eccle^ 
JìafticOy con gran pericolo della tranquillità di, 
tutta l* Europa) la Legge naturale permette di ap- 
portare il rimedio alla dijgraziay che è più uicinoi, 
lo credo che quanto bò ferino a V. Era, bafti per 
aprir gli occhi del bafio Fopoloycbe a titolo fpeciofo 
di Religione fi lafcia facilmente ingannare , . 

N. Principo di Cellamare. 

. ... 

I La 
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• ' La4ìtuzIone intricata , in cui trovavafi il Fa- 
ftfljgrinfpirò un penfiere di trattare aggiuftarnen- 
j to trà V Imperatore , ed il Rè di Spagna . L’oc- 
cafione fembrava favorevole, mentre.pareva che 
Ù Turchi fi pentiflero d’aver dato orecchio a pro- 
pofizioni di Pace; Oi fótta che, le fi foffe dovuta 
•far’un’altra Campagnarin Ungheria 
te , che vi avrebbeavuta necelfità di tutte le fue 
iorBcVaou arrebbe pututp opporli all’e couipji- 
fitée^Spagnuoti in Italia . Neparlò -la Santità 
fua al Conte dvGttihfib che ne fcrtfle-a , 

ove non fi afcóltOTfró tampoco le intenzurai pa- 
cifiche del Pontefice . Non poteva qaielU eflerc 
iotòrmato di efó, che fuccedeva inPaefi* ove 
nòhfi prendono i di lui conlìglj , altrimeirti non 
iarebbefi egli azzardato alla poca atteazionciche 
allora trovò per là fiw mediazione . Non fiipeva 
il Fapa 'j che , fe V Imperatore non poteva difen-, 
de rii da fe ftelTo , aveva Alleati tali, che .vi ^in> 
pegnarebbero , non mcn confiorze ^ rjhè cpn ler- 
Yore . In effetto , il Rè 

con taiit* ardore per rompere le delli 
Spagaitoii^ quanto ne dimoftravaiio quelli A^ut-. 
fò difporre , per farle rlufcire : Quello Principe 
pofe nel medefimo tempo due gran mezai in ope- 
ra : Una numerofa Flotta , condotta da tiii bra- 
vo Ammiraglio, e la llrada della Negoziazione • 
In effetto, mentre che arma vafi ne’Porti d In- 
ghilterra , S* M, Brittanica , penfando alle for- 
me di farfi Mediatore nel Mediterraneo i come lo 
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. fil già in Ungheria , credette di giugnere più fk- 
' cilmenteol I uo difegno , co*l non agire 9 che di 
- concerto cò’I Duca quale. Parente, ed 

.Alleato del Rè di Spagna ^ potrebbe indurlo a 
.qualche Progetto di Pace , nel tempo , ch'egli 
maneggiava, per Io (lelTo fine , prelTo Vlmpcrata^ 
co*I quale li trovava impegnato , per ragione 
dell’Alleanza... . .. ^ 

. U Milord <5Va/»*r»che tuttavia dimorava a Fatigji 
dopo il Trattato della triplice Alleanza trÀ la 
f ranfia % P Ingbihtrray <? li Stati QcrmraU-t fh in»* 
caricato di parlare §ìi tal’affare al Duca Reggente 
£ quello Minierò k> .trovò dirpoHiilìmoa con*' 
correre con tutte le. fue forze alla Pace dTuropOf 
Come che la fi trazione delie gafs efigeva df, api» 
perdervi tedipo« l’Abbate 4^ÌBofco , ùxftrcutp 
delle intenzioni 4< S. A. Kiy.fi relè.a 
egli di dovere die mectelTe efib i’uUiaaa mano a 
quell’opera, 4i^a quale avevagià travagliato con 
tanto di frutto; fiotto gli occhi dunque di Si Mi 
^/V^a^/c<i,il Milord con altri minillri, 

od efib Abbate. forgippojio il famofo 
Progetto d*4cfotn9(l «menta, che fù ^’.Ulantc co,* 
municato 

Quello Pri^ipc vi fcuoprè.i a prima faccia;,, 
non ben governati*, gl’intereiri di ty; M»GattoHca^ 

, entrando nelle mire d’onore deiU Corte di 
Madrid , giudica fuòito che la Sardegna, che era; 
dimandata (in uno degli Articoli , trovarebbe 
grandiflimi olUcoii 5 S. A. IC ftima ; anche, non 
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baftante Taver regolata la fuccelTione alla T’oyìrfli- 
m in favor ài un* Infante e che la fola fede de* 

T fattati non farebbe poi capace di trafportar que- 
llo Stato al Principe , al quale redaffe dellinato, 
e cosi fb ella di parere che fi aggiugnefic all’ Ar- 
ticolo V. tutto il decimofefto Paragrafo, che 
difponeva doverfi mettere Guarnigione Svizze- 
ra in quelli Stati, quale s’impegnarebbe di difen- 
derli contro qualfifia Agrefiore, e di non rimet- 
terli , che al fuddetto Principe Infante . Tale ag*. 
giunta parve si ragionevole al Rè Giorgio , che 
vi f?i appoda , fenza difficoltà ; Ma non fucceffe 
cosi nel particolare della Sardegna ; S. M- Brit- 
tanica convenne che iS. A» R» aveva ragione , e 
che il Rè di Spagna Tavrebbe , puoPefferc , egli 
pure di non volerla rellituire , ma quello Prin- 
cipe confèfia •, per un’altra parte , di dubitare fe 
J*/r/7jt»errtwre approvafle il Progetto, fenza quella 
Claufula ^ ed , a tal fine , ordinò al fuo Minillro, 
in l^enna»dì tentare le intenzioni dell* Imperatore 
in quello pfopofito,il che ne ritarda un poco la 
conchiufione . llMinillro trova S, M»Cefarea 
inflefiibile. Vedeva quello Principe che la Guer- t 
ra d’Ungheria piegava al fine, e ché’rellarebbero 
alia di lui difpofìzione pibTruppe di quante 
gliene bifognalTero per difefa di tutta l’Italia ; E' 
coslrifpofe, con franchezza, che aveva tutta . 
l’obbligazione a S, M* Brittanica , per la cura , 
che fi dava di condurre la Spagna ad un’accomo- 
damento , ma che eflb voleva che, per Prelimi- 
nare, 
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fiare , tutte le cofe foflcro rimeffe fu’I piede « in 
cui erano prima deli’invafìonc deila Sardegna-, e 
.che era egli rifoluto di non cedere undetodì 
. Terra al fuo Nemico . Sii quello fillema dunque 
il Progetto Accowoi amento fh formato a Lori- 
dra , e mandato al Duca Reggente , perche lo co- 
municane al Rè di Spagna , nel tempo che S» M„ 
Br titanica impiegarebbe tutte le fue infinuazio- 
«i apprelTo V Imperatore , perche lo approvalTe . 

11 Marchefe di Nancrè fii mandato a Madrid* 
per travagliarvi di concerto co’l Duca di iJ, Ai - 
gnan , & il Coilonello Stanbope^ e procurare in- 
. fieme di togliere tutte le difficoltà, che il Cardia 
iK, .naie vi pottdlb opporre , ,& in fine , per afficu- 
rare , di bocca , il Rè Cattolico che S, M. Cri- 
'y?/a;7/]J?was’impegnarcbbea procurarli, la rellitu. 
zione di Gibilterra'. Articolo già convenuto co’l 
Rè d* Inghilterra , e non difieib nel Progetto, per 
non irritare la Nazione Inglcfe , cui (lava mol- 
tiffimoa cuore la coufervazione di quella chiave 
del Mediterraneo . 

11 Cardinale aveva già regolate le fue Idee, e', 
perfillendo in dfe , con la fua rifolutezza ordi- 
naria , afcolta le propofizioni di quelli tré Mini- 
Uri , e non mollra di applicarvifi, che per guada- 
^ gnar tempo , lufingandoli con le piu amene fpe- 
ranze. In quello mentre, andavafi difponendp 
tutto ne’Porti di Barcellona , di Alicante , di Ca- 
dice , e di Cagliari , per un’azione , che doveva 
forprender l’Europa, niente meno che l’intrapre- 
fa sii la Sardegna . 1 % Uln- 
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' 'V Inghilterra % per la fua parte, affrettava 
l*Armamento della Flotta , che aveva deftinata 
per il Mediterraneo , e doveva efler comporta di 
2 *. Vafcellì di Linea , di due Brulotti , due Ga- 
leotte a Bombe, ed*un* Ofpitale , Il Cardinale 
attento, in un tempo irteflb,a tutto, non fi con- 
tentava di applicar folo a* preparativi della 
Guerra , ma metteva tutta la fua attenzione an- 
‘che agli affari della Pace , e dell* intrinfeco del 
Regno . Querta Pace riguardava le Città , che 
la Corona di Spagna pofìlìede ancora sh le Corte 
Settentrionali delP jìffrica vetfo il Dellretto, e 
sh li Confin? de* Stati del Rè di Fez , e di Maroc~ 
co • Li grandi Armamenti , che faceva la Spa- 
gna, la di cui deftinazione era ancor meno cOi>o- 
feiuta in Affrica , che nell’ Europa , diedero dell’ 
apprenfione alli Marochini^ che , coma fi sa, ten- 
gono, già da pih anni, bloccata Ceata, per 1 erra, 
cffendofi immaginati che tutti querti grandi ap- 
parecchi potevano ben cadere fopra di loro , e 
che la Spagna poteva andarfeli a lanciar contto 
con tutte lefue forze;. Il Governatore di Ceteta 
ricevette pih Efpreflì dalla Corte di Marocco , 
con diverfi progetti di Pace , onorcvoliflimi an- 
cora alla Corona Cattolica, offerendo qiiefto Rè 
Affricano la reftituzione di tutte le Piazze , che 
aveva occupate sfi quelle Corte , e fopra tutto 
Orano , la di cui conquifta contava tanto di fan- 
gue , e tanto di denaro . Il Cardinale Minijìro 
' rion fi lafcia fuggir di mano una congiuntura , 
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bella, di liberare la Spagna da una Guerra per 
cosi dire , ereditaria , c che la obbligava ad. aver 
fempre una picciola Flotta in Mare; E cosili 
Governatore di ricevette tutte le inftru- 
zioni neceflarie , per condurre in Porto quell* 
affare sì importante . . ^ 

Quelli poi, al di dentro del Regno,niente me* 
no occupavaao il Cardinale , quale , in tutto ciò 
poteva (et vire al follievo del Popolo , al la gloria 
della Nazione,eJ al vantaggio del Re,aveva dati 
gli ordini neceffarj , perche fi effeguiflc . Dalla 
di lui applicazione riconofeer devon que* Popoli 
lo ffabilimento di tante manifatture, si utili, che 
neceffarie , il cangiamento fatto nelle Dogane , 
riftabilitc nell! Porti di Mare, e levate dalle Cit- 
tà interiori del Regno ^ la fìffazioze della Ferma 
del Tabacco, da cui il Rè doveva ricavarne tanti 
vantaggi ,e le fomme confid^abiii , .che derivo- 
rono alla Gaffa di S. M. dall’ averle il Cardinale 
fatte vomitare a’principali Fermierl, che s’erano 
arricchiti , alle fpefe del Popolo, e del Principe . 

Tutto quello non potè effettuarfi , fenza incon- 
trar molti oflacoli , quali il Cardinale feppe fem- 
pre fuperare, con quella fua conllante rifolute2> ^ 
za , tanto a lui naturale , non abbandonando mai 
quell’ affare, che una volta hà iniraprefo ; Vero 
è che lo condifee, con una certa allettevole adu- 
lazione , che , di rado , li và fallito, e che niente 
intraprende di fare,fe non, dopo ben* efaminate, 
e pefate tutte le confequenze, ed appianate tut- 
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te le (JilTicoItà i e che cosi torto che un Progetto ,j 
'li fembra impraticabile, quantunque bello, e plaa- j 

fibile, aprimavirta, Io abbandona, fenza pih 
■pen farci. ' ' 

' In mezzo però a tanti affari , s’appigliò, piti 
di tutti , a quello , che riguardava VItalta , il di 
cui buon fucceffb fi teneva infallibile;Ma le iftan- 
zc, che facevano preflb il Re li Miniftri de’Prin- 
cipi y autori del Progttto Accomodamento , te- 
nevano il di lui animo continuamente in borra- I 

fca , per dubbio che S.M.CattoIica non fi lafciaf- ) 

fe in fin perfuadcre . Per prevenire un colpo , si 
fatale a’fuoi difegni , e , come effo fupponeva i | 
alla fua gloria , fece in maniera che il Rè volle 
ben lèco conferire , fu’l contenuto degli otto 
Articoli di tale Progetto , quali erano come 
fieguc . 

• ■ I. Per riparare li torbidi ultimamente fofeita- 
ti contro la Pace conchiufa a Bada a’7. Settem- ^ 
*bre 1 7 1 4. , e contro la Neutralità ftabilita per 
'Vltalìa-t nel Trattato de* 24. Marzo 1713., il 1 
Sereniffimo, c Potentilfimo Rè di Spagna » s’im- 
pegna di reftituire a S, M, Imperiale , come ef- 
fettivamente li rertìtuirày immediatamente dopo 
il cambio delle ratificazioni del prefentc l'rarta- 
to, ò, al piò tardi , due mefi àppreffe , l’Ifola , ' 

& il Regno dì Sardegna, nello (lato , in cui era « 
quando fe n’è impadronito , e rinonziarà , in fa- 
sore di S, M* Ctfarca , a tutti li Diritti^ preten- 
fioni , ragioni, & azioni, che poffa avere su det- 
to 
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to Regno, dì fotta che la detta M.S.Cefartt 
pofla dìrporne » in piena libertà > come di cofa z 
lei appartenente, e della maniera, che, per il pub* 
blico bene , averà rifoluta . ' 

II. Come che Punico mézzo , che fi è potuto 
trovare , per ftabilir'eun permanente equilibrio 
nell* EuropaìtdsLto dì regolare che le Corone di 
Franchi e di Spagna non poflTano^iammai, nè in 
tempo alcuno , ricadere su una medefima Telia , 
nè in una llcfla Linea , e che quelle due Mqnar^ 
chic rellino , in perpetuo, feparate , come pure , 
per alficurare una regola , sì neceflaria al ripofo 
pubblico , li Principi , che , per la loro nafeita ^ 
potrebbero avere diritto a quelle due fuccelTioni 
abbino rinunziato folenuemence ad una di elTe , 
pqrfe,e per tutta la loro pollerità ; E che quella 
Separazione del le due Monarchie è divenuta una 
Legge fondamentale , Hata riconofeiuta dalli 
Stati Generali i nominata comunemente , Le 
Corti i unite a Madrid , li 9. Novembre 1712., 
e confermata dal Trattato, conchiufo a Vtrecbt ^ 
li n.Ap rile 1713.» S,M* Ce fonai per dare Pul- 
tima perfezione ad una Legge , tanto , ne- i 
cefiaria , e così falutare «e , per non lafciare , in 
avvenire, alcun motivo di cattivo fuppollo, Vo- 
lendo pure alficurare la tranquilità pubblica, ac*i 
cetta , e confente alle difpofizioni , fatte , rego- 
late , e confermate nel Trattato di Vtrecbti toc- 
cante il Diritto, e Pordine della SuccelTione alli< 
Reami di Francia^ e d» Spagna , e rinunzia , tan-. 

to 
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to pcF fe fte(To,che per If faoi Eredi, DìfceiiJenti 
c Succeflbri maGrlii, e femmine, ad ogni Diritto, 

& ad ogni pretcnfione , generalmente , qualun- 
que fiano , e fenza alguna eccezione , sù tutti li 
Regni, Paefi, e Provincie della Monarchia di 
Spagna , de’ quali il Rè Cattolico è flatoricono- 
fciuto per legitimo Polfeffore , nelli Trattati di 
Vtrecht , promettendo , in oltre, di darne gli atti 
della renunzia autentici, in tutta la miglior for- 
ma , di farli pubblicare , ò regiftrare , ove farà il 
bifogno , e di farli avere fpediti , nella forma ac- 
coflumata, a S. M,'CattoUca ^ ed alle Potenze ' 
Contrattanti . 

111. In confeqUenza della detta rinunzia, che 
S. M, Cefarea hà fatta , per il defiderio , eh’ ella 
hà di contribuire ai ripofo di tutt&VEuropa , e 
perche il Duca d^Orkans hà rinunziato per lui y 
' e per i Tuoi Difcendenti , aTuoi diritti , e prcten- 
ftoni fu’l Regno di Spagna , a condizione che. 

V Imperatore , ò alcuno de’ fuol Difeendentinon^ 
poffano in tempo alcuno fuccedere in 
Imperiale vìc<mo(cC 'iX 'Rè Filippo V, perlegitimcj 
4 Rè: della* Monarchia ài Spagna, e delle Indie ^ 
promette di darli li titoli , e qualità , dovuti al 
iuo Rango , & a’ fuoi Regni , di lafciar godere; 
paeiiìcamcnte lui^ &.ifuoi Difcendenti,.£redi , 
e Sttccefforì malchi , e femmine , di tutti li Stati, 
delia Moiurchia di in Europa, nelle/»- 

àie , & altre parti , il di cui polTelTo è fiato alTì- 
curato al medetimo ,ne’ l'rattati , di 

non 
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non intorbidarlo diretta, nè indirettamente in 
• detto poffeflb , e di non formar mai pretenfione 
alcuna sb li Regni , e Provincie fuddette . ’ 

IV. In confiderazione della rinunzia , e dd 
riconofcimento , che.y. M. Ci farea hà fatti, ne* 
due Articoli precedenti, il Rè Cattolico xxnuuTjii. 
reciprocamente, tanto per lui, che per i Tuoi Di* 
feendenti , Eredi , e Succcflbri mafehi , e femmi* 
ne , a tutti i Diritti , e pretenfioni , qualunque 
fiano, fenza niente eccettuare, fopra tutti li Re- 
gni , e Provincie , che Sé M, Ctfarea pofliede ili 
Italia , e nt* Pae/ì Bajft , ò dovrà pofledervi , in ■ 
virth del primo Trattato, e generalmente a tutti 
li Diritti , Regni, e Paefi in Italia-, che altre voi? 
te fono appartenuti alla Monarchia di Spagtta ^ 
trà i quali il Marc Iiefato' del ceduto dA 

S. M. alla Repubblica di Genova l’anno 1714.# 
deve eflers cfpreflamente computato, e compre^ 
fo , promettendo di darne gli atti folenni di ri-» 
ntinzia , enunziati di fopra, in ogni miglior for- 
ma , di farli pubblicare , fe regiftrare , ove farà il ' 
bifogno, e di farli avere fpediti a S.M, Imperiale 
& a^le Potenze Contrattanti , nella forma acco- 
llumata . * 5 ^. M: Cattolica rinunzia ancora al Di- 
ritto di Reverfione alla Corona di Spagtta-, che fi 
era rifervato fu’l Regno di< 5 ’/c/ 7 /a, & ad ogni al- 
tra azione ,| e pretenlione» che potrebbe fervirli 
dipretefto, per intorbidare V Imperatore -, fudi.:ri? - . • 
Eredi , e Succeflbri , diretta , ò indirettamente , 

Unto ne’detti Regni, e Stati , quanto in quelli» 

che 
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che pofle.’e attualmente nt’ Paefi Baffi , & in 
quaififia a! r i parte . 

V. Con e che l’apertura alla fucceflìone dell! 
Stati , di p efente polTeduti dal Gran Duca di 
Tofeana^ e dai Duca dì Parma e ^di Piacenza ^ 
fe eflì ) e loro lucceffori veiiifleroa mancare, fen- 
za figlj mafehi , potrebbe far luogo ad una nuo- 
va Guerra in Italia ; Per una parte , a caufa de’ 
Diriti che la prefente, di Spagna, nata 
Duchefia di Parma -, pretende avere sii ledette 
fucceflìoni , dopo la morte degli Ere<li legitimi, 
ehe fono pili proflìmi di lei ; E per l’altra parte > 
a motivo de’Diritti , che VIrnptradore V Imperio 

pretendono avere fopra li detti Ducati , a fìne di 
prevenire le confeguenze funefte di tali conte- 
ftazioni , è. flato convenuto che li detti Stati, 
^ Docati, pofl'eduti prefentemente dal Gran Du- 
ca di T ofcana,e dal Duca di Parma,e di Piacenza, 
faranno riconofeiuti, in avvenire, & in perpetuo, 
da tutte le Parti Contrattanti, e tenuti , indubi- 
tabilmente, per Feudi mafculini del Santo Impe- 
ro Romano , ed , allorché la fucceflìone a’meJefl- 
mi Du cati verrà ad accadere , per mancanza di 
fucceflbri Mafehi , Sa M, Imperiale , da sè , come 
Capo dell’Imperio ,confente che il Primogenito 
di eflTa Rigìna di Spagna , e li fuoi Difcendenti 
mafehi , nati di iegitimo Matrimonio , ed , in lo- 
ro difetto, li fecondi Figlj , ò gli altri Cadetti 
della detta Regina , fe ne nafeeranno , fimilmen- 
te co’Ioro Difcendenti mafehi , di Iegitimo Ma- 
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tnmonionati , fuccedano in tutti li detti Stati 
E come che per ciò è necelTario li coufenfo dell* 
Imperio^ S,M.Cefarea impiegarà tutta la fua 
cura , per ottenerlo, e , dopo averlo confcguitp, 
farà fpedire le Lettere di fpettativa , continenti 
^eventuale Inveftitura per il Figlio, òli Figlj del- 
Ja detta Regina , e loro difccndenti mafchi iegi- 
timi , in buona , e dovuta forma , e le farà , im- 
medianterpente , palTar’a mano di*y. M, Cittoli. 
cfl , ò , almeno , due meli dopo il cambio delle ra» 
tifìcazioni , fenza però , in quello mentre, oc 
derivi alcun pregiudicio, ò danno, e , làlvo fem- 
pre, in tutra la fuaeftenfionc, il polTelTo de’Prin- 
cipi,che attualmente poflledono li detti Ducati . 

Le loro Maellà /iwper/fl/f? , e Cattolica lì fono 
convenute che la Piazza di U^uorno rimarrà , in 
perpetuo un Porto franco^ nella medefima for- 
ma , che trovali prefentemente , 

In confeguenza della rinunzia, che il Rèdi 
Spagna ha fatto a tutti li Regni, Paefi , e Provin- 
cied*/ffl//fl, cl^ altre volte appartenevano alli 
Re fuoi predecwori , cederà , e rimetterà al det- 
to Principe fuo figlio la Piazza-di Por%langono , 
con quanro altro polfiede attualmente àelVlfola 
d'Elba , subito che , per la vacanza di fucceflio- ' 
ne del Gran Duca di Tofiana , in difetto di Oi- 
fcendenti mafchi, il indotto Principe di Spagna 
farà fiato pollo nell’attuale polTelFo di detti Sta- 

ti • 
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nemeiKe , che ncfltino di detti Ducati e Stati 
potrà , nè dovrà giammai , in qualfifia tempo , ò 
• cafo edere pofTediito da alcun Principe « che < ha 
'i nCìeme Rè di Spagna , ,quale ne meno potrà pi- 
gliare la Tutela de’Principi 9 che poffederanno 
li Stari fuddetti . 

- In fine è ftato convenuto tra tutte *e ciafche- 
-duna delle Parti contrattanti 9 & efle fi fono; pa- 
rimenti Impegnate a non permettere punto che 9 
durante la vita de’prefeiitanei PoffeflTori de^ Du- 
cati di Tofcana , e di Parma 9 ò de’loro Succeffo- 
-ri mafchi, V Imptraton , e li di. PraftatA ? C. di 

'Spagna , come anche il Principe deftinato.9 :come 
fopra ^ alla fùccelfionede’medefimi 9 pofiano mai 
introdurre alcun Solda to di qualfi voglia Na- 
'zione i che fia, delie lor proprie Truppe j o di 
•altre9al-lor foldo , nè Paefi9 e Terre; di detti Du- 
cati 9 ne fiabilirvì Guarnigioni nelle Città «Por- 
ti 9 Cittadelle 9 ò Fortezze 9 che fi trov'ano in 
cfliw '■ 

A4a^9 a fine di proctirare una ficurezz^&>ancora 
•pifi grande", controognì forra d’evènto, al detto 
FigUo dAa Regina di Spagna,dQft\iùitq con que- 
llo Trattato a fuccederé aiGran Duca dì T ofcana% 

& al Duca di Forma, e di Piacenza, e di: tenderlo 1 
piti certo dell’efecuziorie di quanto li vim prò- ^ 
meffo', per detta fucceflìone come pure per'- 
metter fuori da ógni pericolò la Féudaliià , Ra*» • 
bilità su li detti Stati , in favore àzW Imperatore 
€ àe\Vlmperìo,p fiato convenuto da ambe le Par- 
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• ti , che li Cantoni Svizzeri metteranno in Guar- 
nigione , nelle principali Piazze di eflì Stati , 
cioè a Livorno , a Porto Ferra]0y a Parma ^ & a 

• Piacenza 9 un Corpo di Truppe 9 che non ecce- ' 
derà però il numero di fei mille Uomini , e che 
per quello ^etto ie tre Parti Contrattanti , che 
fanno 1 ufìzio di Mediatori 9 pagaranno addetti 

■ Cantoni li fuflìdj neceflar j per il loro manteni- 
mento 3 E dette Truppe vi refteranno fino a che 
arrivi il cafo del la detta Succelfione 9 che allora 9 
/aranno elle obbligate di rimettere al Principe , 
delliiuto per riceverle ,\e Piazze 9 che li faranno 
.'fiate date in conlègna, lenza però che colà alcu- 
na di ciò occafioni il minor pregiudlcio.9 ò fpelà 
a’prefcotauei Poflefibri , ò a’ioro -Succelfori ma- 
felli 9 aliiqiialfi dette Truppe prelleranno Giu- 
«ameiuoi^i fedeltà , "nè |3otranno ripigliarli altra 
autorità 9^he quella di dilèndèr le Piazze* delie 
quali avei*amio la Guardia . 

(. £ com^ che il tempo , che dovrarfi impiegare 
•ndconvelnire9co’Cantoni Svizzeri, del numero 
di dette Truppe, deTuffidj 9 che le li douranno 
iommiuillrare 9^e della l’orma di farne la leva 9ap- 
pori^à troppo ritardo ad un’opera così falutarc» 

S% M, Bnttanica^ per il ftncerodeliderio 9 chl5 
, hà di avanzarla , e di arrivare 93! piò predo , alr 
Jo dabriimento della tranquillità pubblica 9 che 
e il fine propodofi 9 non difentiràClè però gli altri 
Contrai tanti' lo troveranno a propolito * di Ibm- 
Buiiiilrare delle fue proprie Truppe9 per l’edetto 
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antedetto , fino ■ a che quelle , che fi leveranno 
, ne’Svizzeri , polTano prender la Guardia delle 
dette Piazze . 

VI. S. M* Cattolica per dare una prova fince^ 
ra delle fue buone intenzioni , per il rfpafp pub- 
blico , confente alla difpofizione , die farà fiuta 

• in appreffo* del* Regno di Sicilia » in favor dell* 
Imperatore , e rinunzia per fe * e per li fuoi Ere- 
di , e Succeflori mafebi, e femmine, al Diritto di 

‘Tevcrjiane del detto Regno alla Corona di Spa- 
gna, 'che gli era fiato efpreffamente rifervatoi» 
. per Patto di ecflìone del giorno io. Giugno 

• 1 7 1 j., &, in favore del ben publico^ deroga tan- 

to che farà il bifogno ,al dettoatto del detto di 
-IO. Giugno all’ Articolo VI. del Trat- 

tato conchtufo a Vtretht . , tra S. M. Cattolica , é 
S.A.R. il Duca dì Savoja, e generalmente a tuth 
to ci^jche potrebbe effer contrario alUrretrocef- 
fione , difpofizione., e cambio del Regno di 
Sicilia, fecondo refia ftipulato per le convenzio- 
ni prefenti , a condizione però die , in fuo Juo- 
'gOylarà ceduto, & aOicurato il Diritto di revet* 
fione alla di lui Corona, fopra Vlfola , t Regna dì 
Sardegna^ come qui ahbafib viene, piò a* lungo, 
Ipiegato , nell’ Articolo VI. delie convenzioni 
tràSi M. Imperiale, ed il Rèdi Sicilia. * . 

Vili \J Imperatore , & il Rè Cattolico promet- 
tono mutuamente , e s’impegnano alU difèfa , e 
Garantia reciproca di tutti li Regni,e Provincie, 
che elfi attualmente polfiedono , ò devono pofle- 

de- 
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dere , l’n virtfi del preferite Trattato." 

Le loro Maeftà Im^criak « e Cattolica efegui- 
ranno immediatamente , dopo il cambio dello 
Ratificazioni delle prefentl convenzioni, tutte , 
e ciafcuna delle convenzioni, che vi fono’conte* 
nute, e ciò, nello fpazlo dì due mefi, al piò tardi, . 
e le Ratificazioni di dette convenzioni faranno 
cambiate a hondra , nello fpazio di due mefi , da 
contarfi dal giorno della fegnatura ,ò piò torto , 
fefi può fare ; Et , immediatamente dopo la efe- 
cuzione preambula delle dette condizioni,!! loro 
Miniftri Plenipotenziari , che faranno autorizati 
dalle medefime, conveniranno , nel Luogo dei 
Congreffo , che farà Rato eletto, e ciò , al piò 
prerto , che potrà farfi, fopra altri detaglj di loro 
Pace particolare, con la rnediazione delle tré Po- 
tenze Contrattanti , 

In oltre, è Rato convenuto che in detroTrat- 
tato particolare ,da farfi tra V Imperatore , <St il 
Rè di Spagna , farà accordata un* Amniftia^ ò fia . 
Perdono generale per tutte le Perfonedi qualfi- 
voglia Stàto , Dignità , Rango , e Serto , tanto 
Ecclefiartico, die Militare, ò Civile, che averà 
fe^uitato il Partito dell* una, ò dell’altra Poten- 
za, durante Pultima Guerra,’ in virtò della quale 
Amnijìia^ farà permeffo a tutte le dette Perfone,' 

& a ciafcuna di erte, di rientrare nel pieno portef- 
fb , e godimento de* loro Beni « Diritti, Privile- 
gi, Onori , Dignità, & Immunità, per poffederli 
tanto liberamente , come H poffedevanoal pria- 
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apio di efla ultima Guerra, ò in quel tempo die 
le dette Perfone lì fono melfe all’uno, ò al P altro 
Partito, non oftanti le confifche, fequeftrì, e fen- 
tcnze , date, ò pronunziate , durante la Guerra, 
le quali ft confideraranno per nulle, e non ema« 
nate $ E di piJl , in vìrth della detta Amnìjìh , 
tutte , e dafeuna delle dette Perfone , che ave- 
ranno fe^uitàto l’uno ,ò l’altro Partito, faranno 
in Diritto , e libertà di ritornare alla lor Patria \ i 

e di godere de* loro Beni , come fe la Guerra non 
vi folTe mai (lata, con ampia, intiera facoltà di | 
amminillrarli in Perfona , fc faranno prefenti , ò 
per Procuratore , fe piacerà ad effe di (lare alfen** 
ti , di poterli vendere , ò difporne come pih tro- 
veranno a propofito , nella fteffa forma , che lo 
potevano fare, avanti che comincìafle la Guerra. i 
Ancorché li Principi , che avevano formato 
quello Progetto , Io trovalTero di tutto vantag- 
gio della Spagna , non parve però tale al Cardia 
nak , nè in confeguenza,alle loro Maeflà Catto- ^ 
Jiche, che Io concepirono fubito per mollruofo, 
ed impraticabile , non folo, in villa delle ciaufole 
de’fuoi Articoli, nelle quali parve al Minìdro 
di veder facrificati gl’intcrelll della Spagna ad 
altre non sò quali, dilferenti Idee , ma anche 
della maniera, con cui li venivano offerti , men- 
tre fi feppQ che negoziavafi il Trattato della tri- 
plice Alleanza , per obbligarne alla accettazione 
quella Parte delle due, che rifiutaffe di fottoferi- 
Vere quello Progetto ; E che lì autorizava que- 
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03 Condotta con PefempìQ di qn^into cr.*»!! prà*» 
tioato nel 1659, , quando fi unirono U Fuìffcsa^ 
Ylnghtlttrray e VO^^icìa^ per li Trattati dell’ 
fia\a , de’2 1 . Maggio , 24. Luglio , 4- Agofto , 
a fine d’indurre ,0 di sforzare , in cafo di rifiuto, 
li Re dì Svezia y e di Qiinì marca a fare la Pace , 
ed accettare le mutazioni, fatte da quelle tre Po- 
tenze al Trattato àxRotfcbildi Fù aggiunto ’a 
queft’efemplq quello del Trattato della triplice 
Alleanza , pure cpnchlqfQ sL\VHa]a, tra V laghi U 
ferrarla Svezia, Q {^Olanda , per obbligare i| Re 
di Spagna ,'a far la Pace con la Francia, fotio le 
ConcìI?iioni , concertate con queft’ultima dalle 
tré Potenze : Ciò che diede luogo al Trattato di 
Aguifgxana, 

Il Cardinale pretefe che quella claufola 
hìigare , non oftanti gli efempj allegati , fofle dù 
fonoreyolìfiì'ma alla Corona di Spagna, tanto pi(i 
per non potetfi confiderare come comune a tutti 
due li Partiti , giacche egli fupponevafi troppa 
bene informato che il Progetto non era ftato re- 
golato , e concertato , fe non -, dopo avutano 
l’approvazione dalla Corte di Vienna fopra eia- 
fcheduno de’ fuoì Articoli , Quefto è quello , di 
cui quefia Eminenza è 0 ata poi convinta dopo , 
mentre Milófd Stanhope conk&a efprefiamente, 
nella fua memoria de’ 26)Maggio alMarehefe di 
Montehone ,’che l’Imperatore non era entrato in 
alcun negoziato sh queftd/’rogeffo, che allora , 
quando , dopo tré mefidi refidehza , convenne 
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accordarli l’Articolo della reftituzione della S^ar^ 
degna )Con grande mortificazione di S. M. Brit^ 
tanica , e del Vaca Reggerne , che ben fa|->evano 
quanto di’. M. Cattolica avelTe a cuore la confer- 


vazione di quell’ Ifola , 

Il Cardinale fi sforza .di far comparire ben ri- 
levante quella confiderazione, nella conferenza, ■ 
che ebbe , su quell’affare , nel Gabinetto delle 
loro Maellà , efagerando al Rè il dilbnore , che 
andava a ricadere sfi tutto il fuo Regno, per l’ac- 
cet razione di una Pace propofla di qitejìa forma ^ 
di maniera che , confeffando , In effetto , a S.M, 
’chepotevanfi afcoltare le propofizioni di Pace , 
con condanna , che la maniera , con cui vuol 
"trattarfi . li Rè fi appaga di quelle ragioni, e, do- 
po diverfe conferenze trà i\ Cardinale , il Colo- 
nello Stanbope, il Duca di S.Aignan , & il Mar- 
chefe dì Nancrè , il Progetto fii alfolutamente 
rigettato, come iugiuriofo alla gloria di S-M, 
Cattolica, 

Bilogua però con feflare che Punico motivo 
di tutte le rifoluzioni della Corte di.Spagna , in 
quella occafidhe , ffi la fìcurezza , in cui ella fi 
fupponeva, di riufeire nella fpedizioue, che effa 
meditava sfi la Sicilia ; mentre non v’era alcun 
Stato , in tutta li, Italia^ ove meno fi afpettafle 
Un’inviafione , per parte delli Spagnaoli 5 E tan- 
to pifi , dopo che S, M- SiciUanv , afficurata 
delle intenzioni dell’ Imperatore , che non vole- 
va abbandonar punto lefuepretcnfioni sfi quel 
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Regno , die già fi era fatto giudicare a favore « 
nz \ Progetto d* Accoraodamento-, aveva richiamato 
il fuo Miniftro da Vienna , & aveva fcritto al Rè 
Cattolico , arfrettandoio di concludere un Trat- 
tato d’Alleanza , apprelfo aver’ alTìcuratoil Mi- 
niftro Spagnuolo Refideme in , che era 

,, eflo difpollo a fpargere fino all’ ultima goccia 
difangue, più tofto che acquietarfial Proget- 
to fuddetto ; Che aveva egli ben Taputo nell* 
„ ultima Guerra aoquifiarfi un Regno, e che 
,) faprebbe ben confervarfelo ; E che , fedele ne* 
„ fuoi impegni, era rifoluto di mai abbandonare 
„ ì& Cattolica Maejìà Sua^^An effetto, per dar 
'principio al|* efecuzione di quefie promefTe, or- 
dinò al Conte di Safa , fuo Ammiraglio , di met- 
tere tutta la lui applicazione , a far preparare , 
con la maggiore celerità , il trafporto di un po- 
tente foccorfo da Palermo aVillafranca, per met- 
terli in ppfitura di agire offenfivamente dalla par- 
te del Wlanefe : ciò che fguernl di Truppe tutta 
la Sicilia , e diede tanto piò di facilità al Cardi~ 
nate xli effettuare i fuoi Progetti . ! 

Maggiore fìi il calore , co’l quale ne procurò 
l*efecuzione, quando fentl da tutte lep^ti , e 
maffime del Marchefedi Mo»re/eo;/e, le premure , 
che fi facevano, a Londra , & a Vienza per dare 
l’ultima mano ad una quadruplice Alleanza, tra 
h Francia Inghilterra y V Olanda , e V Imperato- 
re , il di cui fine era di obbligare la Spagna a con- 
fentire al e condizioni del Progetto d’ Accomoda' 
mento, ‘ K j L’Ab- 
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' t,‘Al>bate del Bofcò aveva ordita la tela di 
quefto famòfo Trattato^ unitamente con li Mi- 
lórdi Stanhùpe i e Sùdtirlànd i qualcKe Miniftrò 
del Confidilo à'Harwouer ^ & il Baróne di Ben- 
' tenYiàer^ Miniftio pure òtW Impeiratore a Lbndrd 
e pareva che < avendólo approvatò Si Al. 
nidi s difappróverebbe il t)ucà Reperite 

l’opera del fuoMiniflro^ che niente intrapren- 
deva fuor de’ fuói órdini i In qucftó mentre, il 
principe di Celiamarethancggib còsi bene gl* iri- 
tereflì del Rè Cattolico , fuo Padrone , è fi atten- 
ne , cosi efattamente^ alle iftruzióni del Cardi.» 
fiale i che ròverfeiò intieramente le difpofizioni « 
in cui parevano tutti li Membri del Conjt'^iio di 
Reggenza , di ftar tìflì in qtieftà circónftanza j ò 
di timetterfene al giudició ^ Zc alla prudenza del 
Puca Reggente ì È còsi qtieft’ affare > che fi Cré- 
deva condottò con tanto di defirczza, chenort 
pòteffe mancare di cfteré appròvato , cosi tòftd 
che ne Venifle fatta la pròpofizione^ tira in lungo 
pih di due tticfi , lufingandofi fempre tutti, di 
giorno in giorno ^ che il Reggente fnandarebbé 
Tordine all’ Abbate del Bofeo à\ fegnar* il Trat- 
tatò % Ciò che PAmbafeiatofé di Spagna feppe 
fraflornare fino a’pfincipj del mefe di Agofto. 

Impiegava il Principe di Cellamare tuttala 
fua attenzióne agPinterefll della Coróna di Spa- 
gna i ed aveva a cuore , anche piò del dovere ^ 
tutte le mire del Cardinal MiniJÌTOj vedutoli 

Carattere , che veftiva ; E queft’Eminenza, ciò 

* 

non 
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non oftaote , non perdette punto di occafione * 
per mortificare uno de’ Capi della Famiglia di 
quello Ambafciatore , il di cui Pollo aveva egli 
occupar o,e che aveva refi rilevanti fervigi al Rè 
Filippo. Già fi è detto di qual maniera il Car- 
dinal àt\Gìuàìct’i Zio del Prìncipe di Cellamare^ 
fiato onorato delle Cariche di Vtxmó MtnìjìrOi 
dì Grande IrtqutJttoYe ^ e d: Go*vernatofe del Prin- 
cipe delle AJÌurie^tvd. fiato fpogliato di tali gran- 
diofi impieghi t fin da quando entrò in favore il 
Cardinale Alberotii, Erafi ritirata a Roma quella 
Eminenza^ efoddisfatta delle teftimonianze di 
affetto , che riceveva da Sua Santità , non fi mi- 
fchiava piò in affare alcuno , fe non «he ^ chia- 
mandolo qualche volta il Pa^a nel fuo Gabinetto 
pigliava il di lui parere foura divetfe cofe , nelle 
quali Efia Eminenza poteva ben configliarlo > 
tflendo, per così dire % incanutito nel maneggio 
degli affari piò rilevanti * Era tempre palTata tra 
quello Cardinale,& il Cardinale Acquaviva 
certa tal qual gelofia 4 della quale non farebbe 
gran cofa malagevole lo fpiegarne i motivi « fe 
non richiedeffe troppo di tempo é Batti il riflet- 
tere che quéfPuItimo ^ dichiarato , poco doppo, 
Ambafciatore del Rè Filippo predo Sua Santità^ 
aveva qualche ragione di temere , in villa del 
favore, in cui era fiato il Cardinale del Giudice^ 
che quetto, un qualche giorno , non lo burlafle. 
fe il Rè Cattolico , ricoiiofcendo li fervigi , che 
li rendeva il Nipote dell’E.S. , ritornafle a coij- 
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Cepire fentiménti pi fi favorevoli pér Ma medert- 
ma . Dail’altra parte, il Cardinale y4/i5t;^o^/,con-^ * 
fapevole che allora quando il Papa lo pròpofe irt 
ConciftoTo f rEminentiflìmo del Giudice , ben 
lungi dal parlare in di lui favore , fi fervi d( cer« 
te efpreflìoni , che Italiano non hà mai (àpufo 
perdonare, altro non cercavct che di trovar qual- 
che mezzodì umiliate un Perfonaggfo, la di cui 
idea non era tanto ben cancellata dall’animo del 
fuo Sovrano, che non potefie anche rientrare 
nuovamente in un favore , qu^lenon aveflead 
cflere vantaggiofo al nuovo Miniftro . Daque- 
Ila fonte fcaturironO gli ordini , che furono ipe- 
diti al Cardinale Acquauiua $ perche infinuaflTe 
ai Cardinale del Giudice^chc S.M. QattoUca vo- 
leva chelevalfe le Armi di Spagna dalla Portai 
del fuO Palazzo < 

Egli e un coliume, generalmente praticato 
frà li Prelati ,che rificvlono in Roma , di far co-> 
nofeere al Pubblico il fuo attaccamento alla tale 
ò tale Corona < [col l’innalzare le Armi di qualla ì 

sfi la porta del Palazzo di loro Abitazione , di i 
fona che , allora che cangiano di partito , il che ] 
non è colà punto ftraordinarió , il Pubblico ne : 
rimane tofio informato dalla metfamorfi , che li 
rapprefenta sfi la Porta del fudetto loro Palaz- - | 

zo . La Famìglia del Cardinale del CÓ-» 

me pure quella d^Atri , della quale è il Cardina- 
le Acquauiua , fono del poco numero di quelle, 
che nel tempo delle ultime rivoluzioni ne! Re- 
gno 
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gtio di Napoli , da dove elleno fono originano! 
rimafero inviolabilmente attaccate al partito del 
Rè Fiiippo, e quello è il motivo, perche efli due 
Oardiriali avevano egualmente elpofte le Armi 
di S. M. Cattolica fu^I Frontilpido del loro Pa- 
lazzo . II Cardinale del Giudice > che non aveya 
.di che rìmproverarn di aver giammai detta , ò 
fatta cofa, che potefle meritarli un fimi le affron- 
to da un Sovrano , per il quale aveva fagrificatì 
tutti i fuoi Beni , e quelli della Aia Famiglia.? $ 
credette di aver motivo di non obbedire , lènza 
prima farne qualcìie rimollranza a S. M. Catto- 
lica ; È come che sMmmaginava di avere tutta là 
ragione di dubitare , che quella arriv^ulfe alle ma- 
ni di quello buon Principe , quando naltalte per 
quelle del Cardinale Miniliró , prele il mezzo 
termine di addirizzarle al Sig. Duca d*ÙHta)is^ 
pregandolo a voler’ifpofare i fuòì intereflì» iit 
circollanza si di licata ^ e di fare in maniera ché 
le fue Lettere folTero refe in rnaiio propria di 
S. M# Cattolica * Ì1 Duca keg^erite s’incaricaj 
con piacere , di quello debito d’amico , in favq- 
te d’una Perfona , per cui aveva una vera llima!* 
quale fi dilatava anche fu’l Principe di Cellattia- 
re di lui Nipote. Con tutto ciò , i! Cardinale.? 
non ne ricevette rifpolla piò favorevole , men- 
. tre il Rè, lafcìandofi guidare dal fuoMinillro, 
tura le orecchie a tutte le raggionl del Cardina- 
le difgraziato , nè altro li rifponde , 'die lamen- 
tandoli della di lui offinazione^è-difobbeclienzai 

Di 
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Dì modo che , in fine , le d/ Spagna fecero* 
luogo a quelle del che il Cardinale ’del 

Giudice fece innalzare , per dimoftrarc la faggia 
i'cielta , che efio aveva fatta della Neutralità * 
non Ipofando il partito Imperatore , benché 
sforzato , per cosi dire « a non elTere pih Spa- 
gnuolo: NèfTuno hà potuto penetrare quali pof- * 
fano efler fiate le ragioni del Cardinale Albero- 
nì , per agire con tanta feverità , nel particolare 
di un Prelato di quel Rango , e che fi sà élTer’ 
una delle Creature del Papa ; mentre fe ciò non 
è fiato, che un principio di vendetta, è fiato uno 
fpingerla un poco troppo lontano # 

Erano in quello fiato le cofe,riguardo al Car- 
dinale delGiudice^ allora che , efiendo tutto di- 
fpofio in Ifpagna , per Tefecuzione di quanto , 
già da fei mefi , fi meditava , il Cardinale manda 
ordine alle Truppe, che da ogni parte fi unifiero ' 
airintorno di Barcellona, ove era il Rendevous, 
per l’Imbarco, quale efiendo finito alli iS.di 
Giugno, & efiendo arrivati da Cadice 9. Vafcel- 
li da Guerra , e 25. da l'rafporto, fi pofe alla ve- 
la quella formidabile Flotta , nel giorno medefi- 
ino, fotto gli ordini deirAmmiraglio Don Anto- 
' nio Caflagneta , e del Marchefe di Leede , forto 
di 22, Vafcelli di Linea , tre Valcelli Mercantili 
‘Armati in Guerra,e montati di 3 Pezzi di Ca- 
'none cadauno, 4, Galee , una Galeotta , e 340. 
Bafiimemi di trafporto,fovra li quali furono im- 
barcati 3 6. Battaglioni, 4. Reggimenti diPrago- 

ni. 
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hi , e 6. di Cavalleria , che forma vari o in futtò 
tin corpo di 30. tn. uomini^ tutte belle Truppe, e 
bendifciplinate jcon l’Airtiglietia i e munizióni 
bifognevoli * 

Il Cardinale àveva iriatìdati alli Cotriandanti 
della t’iotta tre Pieghi figillati , quali contene- 
vano gli ordini, è dovevano efìcr^apperti, l’uno, 
dopo l’altro ; arrivati che folTero a certe Alture. 
Giunge la Flotta in Sardegna i óve il primo Pie- 

dOvèa difigillarfi j è dove aveva ad eflere ac- 
crefeiuta di qualche I ruppe; Di là fece veli 
Verfo le Cofté di Genòva per uiirfi al Duca di 
Savòja ^Re di ìSìcilià , ma non avendo trovato^ 
che quello Principe aveiTe tenuta la paroIà,data 
di aver sh la Colla un Campò di 8. a io. millò 
liomini’^ per faVòrire lo sbarco ^ la Flotta calò 
verfo la ii/V/ 7 /n,ove diede fondo alli 5«di Luglio 
a tre leghe da PaUrrnOit c fece lo sbarco ^ fenza la 
ininor tefiftcnza ^ poiché il Conte Maffei Vichre 
di quell’lfola i s’era àlPinflarite ritirato Verfo 
WelTina i coti un Corpo di truppe , avehdòla- 
fclàto folo 400. Uòmini, nel Caltello di Palermo 
che furónò Obbligati ad abbandonate di là à qual 
che giorno . Q^afi tutta la Sicialia feguì l’efeni- 
piò della Capitale i e tutti que’ Pòpoli riconób- 
bero il Rè Fìiippo , eccettuati quelli di Meflìha, 
Klelazzo j e Siracufe i La refa di Palermo fh na- 
turaltnerite feguitadall^airedlòdì Meflìna^ quài 
Piazza rcTirtette piu lungo tempo i refafi poi per 
Gapitclazioaé alli di Settembre i 
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Mentre che il Marchel'e di Leede, nella Sicilia» 
andava di conquida in conquifta , tutta l’Euro- 
pa refta foprafatta da una intraprefa , che non lì 
afpettava , e cheneffuno aveva potuto prevede- 
re , toltone l’Abbate del Maro , Inviato di Tori- 
no a Madrid , l’unico, che aveva penetrato il di- 
fegno del Cardinale , e che lo aveva anche avvi 
fato al Rè dì fuo Padrone , che non vol- 

le predarvi fede » ed apprefc tale notizie per una 
chimera . Era così perfuafo quedo Principe che 
la Flotta non folTe dedinata , che contro il Re- 
gno di Napoli , ò a fare una difcefa sii la Coda 
di Genova , che aveva fatti avanzare ì $oo. uo- 
mini a Vado per favorirla . Nè fii folo m talo 
fuppofizione , mentre il Governatore di Milano, 
con le dirpofizioni , che diede, fece ben conofce- 
" re che credeva lo delTo , che era perfuafo cho 
S. M. Siciliana andaffe di conferva con li S^a* 
gnuolì Tutta l’Europa ne fece lo deflb'giudi- 
cio , e fj arrivò , in fino , a pubblicare certi Arti- 
' coli dì Trattato tra li due Rè . 

Ma lo dordimento , in cui queda intraprefà 
gettò il Rè dì Sicilia e ciò , che ne feguì in ap- 
predo, badorono per convincere non efl’ervi col- 
lufione alcuna con li Spagnuoli , per la parte di 
S. M. Siciliana % e che ella era data ingannata 
dal Cardinale Albcroni ; Ella , la di cui Politica 
fuTemprc impenetrabile , e tanto fuperiore fcm- 
’pre a quella di quafifia altro Potentato , 

La Flotta , che avanzavafi a forza di 

Vele 
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Vele nel Mtditerraneo^ attreva già tutta k pub- 
blica attenzione fovra fé ftefla . L’Ammiraglio 
Bingi , arrivato allo Stretto , aveva rpedito uno 
de’fuoi Ufiziali al Colonnello Stanho^t^ perche 
partecipafiTe a S, M. Gattoltca gli ordini, che efìTo 
aveva dal Rè fuo Padrone , penfando, con que- 
fto paflb , di ridurre il Cardittal^- a’penfieri più 

mi 1 1 « , f t • 

La Lettura di e(To Ammiraglio , che accom- 
pagnava importanti inllruzioni per il Colonello 
Stattbope era concepita in quelli termini , 

- ), Io vi prego , Signore , di voler dare avvilo 
f, a *S. iW. Cattolica del mio arrivo con la Flotta 
,, nel Mediterraneo , e che io hò delle infiruzio- 
ni , dalla parte del Rè , mio Padrone, per con- 
,, ccrtare , e prendere tutte le mifure , che poiit 
„ no contribuire all’aggiuftamento delle diffe- 
„ renze fopravenute trà S. Ad, CattoUcaxQ^^ Irny 
9, peratore : Ma, fe non place alla Cattolica M.S, 
px di accettare la mediazione del Re noftro Sov- 
„ rano, ne’fuoi amichevoli ufizj , e che perfida 
9, nella rifoluzionc di chele fue Ttuppc attac- 
9, chino li Stati deW Imperatore in Italia , Io de- 
,, vo dirvi che in tal cafo , hò ordine dal Rè di 
„ fervirmi di tutta la Flotta e delle fue Truppe 
„ che hò meco^per mantenere, fin che farà pof- 
9, fibile , la A/eutralitàì e difendere li Stati dell* 
9 , Imperatore X opponendomi a tutte le Forze» 
99 che voranno attaccarlo in detti fuoi Stati , 
Quella Lettera > che era uniforme a quanto li 

Mini- 
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Kliniftr' Londra avevano Tempre rifpoftq 
iMarcheCe di Monuhone , allorché richiedeva 
contro della deftinazione di quella Flotta ^ noq 
fece cangiar puntq il Cardinale dj parere , pen-. 
fandoche h Spagna niente ayelTea temere di 
quella Flotta Inglefe , mentre la fua era dellinar 
‘ta contro li Stati di un Principe, che non era Al- 
leatone con il Rè della Gran Bretagna , nè con 
'V Imperatore ; £ così non rirpofe altra colà a’dif-, 
'pacchi delPAmmiraglio Inglefe,- fe [non che po- 
teva epo efegaire gli ordini delRèfuo, Padrone 
Ó* agire come li parerebbe . Q^lla rirpofta , che 
prelTo pili d’uno pafTarà per una bravata, niente 
ebbe , che di alfai lemplice , & aflai naturale, nel 
fiHema di quello, che tal la diede , mentre , co- 
me eflTo fe n’è fpiegato in appreflb , riguardava 
•egli l’Armamento d» S,.M* Brittanica , non me- 
no come una procedura competente al fuo tito- 
lo di Garante della d* Italia % che co- 

me un’adempimen^odel Trattato del i7i^.,non 
"potendo credere che V Inghilterra volefle pren-- 
dere la difefa della Neutralità , fuppolla violata 
'dalla Spagna^ dopo aver fpffcrte pacificamente, e 
con tranquillità tutte le infrazioni, che pareyali 
efìer fiate fatfre allamedefima dalli governatori , 
da’Generalijeda’Confeglieri della Corte di Vien- 
na . II fuccelTo fece però vedere che il Cardinal^ 
aveva fuppofio d’una maniera, e che il Configlio 
di Londra aveva penfato di un’altra , del tutto' 
differente . 


Così 
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Cosi fucccdeva nel lAedherraneotQ li Minìflrì 
di Londra di lAadrid erano di continovo moto 
nelle Corti di e dell’/ijjfl ; gli uni, per 

iàr paflare il Trattato della quadruplice Allean- 
za , e gli altri, per impedirne , ò almeno difrerir- 
ne la conchiufionc , in tutto il loro poflìbile . Il 
Cardinale , ben fa pendo che , nel Preambolo del 
Progetto era ftato melTognzm il nome delle loro 
Alte Potenze, li Stati Generali delle Provincie 
Vnite , come fe effe fodero concorfe alla di lui 
manipolazione, quando li foli Minijìridi Londra 
con l’Abbate del Bofeo , ne avevan formata la 
Pianta , e fi perfuafe, fenza fatica, che que^pru- 
denti Repubblichifti darebbero ancor mencia 
mano al Trattato , che chiamavafi bensì quadru- 
plice Alleanza , ma non teneva impegnata , che 
la Francia , V Inghilterra V Imperatore ; E così 

tutte le inftruzioni , che queil’Eminentiflimo 
mandò al Marchefe Beretti Landi non tendevano, 
che a trattenere le loro Alte Potenze in quello 
allontanamento , per tutto quanto poteva avere 
la minore apparenza di rottura conia, Spagna, 
Quell’Ambafciatore , la di cui abilità è Hata lo- 
data appreflb .li Veneziani-^ e li Svizzeri , ove era 
(lato impiegato, prima di paflare aW^Haiat fe* 
moflrare in quella congiuntura , tanto dilicata 
di nuove pruove della fua deftrezza , nella con- 
dotta de’piii diffìcili affari , ed obbligò fino i fuoi 
Nemici aconfclTare che il Rèdi Spagna aveva po- 
chi Minillri , ò piò zelanti , ò d’una piò fina po- 
litica , 


/ 


Digitized by Googl 



( 1^0 ) 

litica . In effetto, doveva egli, non fo!o diffrug^ 
gere leinfmuaziionl di quattro Minifi:i’i,che pun-s 
to non li cedevano , e nel zelo , e nella abilità , 
li Signori dì Ca(i§lnovo<fiài Morviile per la Fratta 
dìa dì Cadogan , e dì [‘^vìtuuord per V Inghilterra 
fenza parlare del Marchefe r/i , che ^ poco 
dopo , ff uni a’rnedefimi,ma, ancora, era cfl’o o.b-i 
bligatoad ppporlì ad una parte della Repubblica,^ 
in cui tcorne accade an^he nelle altre, li Membrt 
non erano tijtti egualmente contrarj alle idee 
della Corte di Francìa^QÒcì Miniftero di l^ondra^ 
11 ConJtgHodi Heggcnza teiììmonìavasLÌtiQttan-^ 
to d’av vcrfionci che le loro Alte Potenze , a dar 
la mano al Trattato della quadruplice Alleanza^ 
e però quello Londra ebbe ricorlbalPultimo 
mezzo, e fìi di mandar Milord Cadogan a,\FHaIa^ 
e Milord S,tanbope a Parigi ^ Qoefto,/incaricato,^ 
di nuove inflruzioiii,. aveva ordine di andar d^ 
conferva con Milord , e di folleci tare ar- 
dentemente li Membri dì effp Conjtglio di Peg;^. 
genzdi Ma non elTendo, quello il luogo di rap^ 
portare tutto ciò , che pafsò in tale propofito , 
balla, per quanto riguarda riftoria del Cardina- 
le Alberonì di far fapcre che', infine, Milord 
Stanhopeehhe la gloria di ammollire tal refiden-s 
za , e che il Trattato d'AlIeanza , per far’accet- 
tare il Progetto d^ Accomodamento foffe fegnato , 
e quaf; nel tempo medefimo ratificato , 

Milord Cadogaìt non era partito ài Londra 
che, dopoefler llato innalzato alla qualità di 
‘ Con- 


Dkì 
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Conte . Arrivato aIl’/:/jjtf , impiego le fue prime 
cure a preparare una magnifica Entrata , e nicn» 
te rirparmiò per far formare al Pubblico un’alta 
idea delle buone intenzioni del Ra Tuo Padrone 
per la Repubblica ; Ma TArringa « che fece alli 
Stati Generali>nel giorno del Tuo publico Ingref*. 
fo , e li paifì 9 che la feguirono , convinfero tut- 
to il Mondo , che il falò motivo del Tuo ritorno 
era d’impegnare la Repubblica ad aderire al T rat* 
tato , che il Ré Tuo Padrone veniva di conchiu* 
dere co*! Duca Reggerne di concerto con 
ratore . Come che il Rè mio Padrone , diffe allora» 
fà principalmente conjìflere la fuagloria , e la faci 
grandezza nella felicità de*fuoi Popoli, ed in far^ 
li godere una fida Pace , & una perfetta tranquiU 
lìtà , cQsì mai ha lafciato, dopo il fuo avvenimento 
alla Corona , di cercare , per ogni firta di firada 
lo fiaùilimento , e confervazione del ripe fi di Eu^ 
rapa • A/è egli dubita punto , che le vojlre Potenzia , 
non abbino le flefie mire, e non concorrano a qae-r 
Jla grand'opera, e che epe non •vogliano unirfi a lue 
per arrivare ad un fine sì filutara » e tanto defide^ 
Tabi le &o. 

Quelli , chefkpevano la fituazione degli affari 
di quel tempo , intendevano perfettamente bene 
ciò , che fignificavancrque^tcrmini di concorrere^ 
edi unirfi acS.M» Brittanica, ma fh cohfiderato 
per una cofa ben {ingoiare che fi voletTe efigere# 
con fuperiorità , quello concorfo , in un’affare 
di tale importanza, e nel quale fi erano fatte parr 

L lare 
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lare Je loro Alte Potenze , come fe foflTc ftatq re- , 
gelato il tutto, con loro participazionc , e di 
concerta cociore Deputati * Il Marchefe Bevetti ^ 
hmài non (lette con le mani alla cintola , in cir- ■ 
codauza di tanto pefo , nè li fovvenne ragione 
alcuna , che non impiegaife , nelle conferenze 
pubbliche , e particolari ^ per infìnuare alle loro 
Alte Potenze quanto fofledeirintereflTe delle me- 
defime il perfillere nel faggio Partito della JVen^ 
tvalità , che pareva avefTero eletto, e quanto fof« 

(è impegnata la loro gloria , a rigettare una adei 
(ione , che ièmbrava fi volefTe cavar da loro per 
forza . Quedo Minidro ebbe la foddìsfaziooe di 
riufeirne, al meno in parte ; La buona politica ^ 
vuole che non fi lafci pafl'are la minor’occafione : 
di procurar l’utile , & il vantaggio della Patria* 

' Era già qualche anno che le loro Aite Potenze. 
avevano conchiufo in il Trattato della 
Barri erozon VJmperatoreyCome Sovrano de’Pae- 
fi Badi Cattolici,fotto la Garantia di S, M* Brit^ . 
tanica . Tale Trattato non aveva , per anche , 
avuta Pefecuzione , a cauià di alcune difficoltà , 
che vi fecero li Stati,e li Popoli di Fiandra^ e del 
Bracante'. 'Le ìoto Ahe Potenze credettero la 
contingenza favorevole , per ottenere da S, M, 

Ce farea quanto non fi dava frettai di accordarli , ^ 

cioè refècuzionedel fuddetto Trattato 
fa ; E così fi fervirono , con maniera > di quello 
incìdente , c per condurre a fine il loro interefTe 
della Barriera , e per turare la bocca aì MinsJìro . 
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hgleftì, clic , altamente dicéva non potere le lò- ' 
ro Altt Ponnze rifiutare Tadefione, che bramava 
il Rè di lui Padrone , fenza teOimoniare un dif» 
prezzo ingiurierò alle rette iniezioni d’unsl 
.buono Alleato ; oltre che li Negoziati , al li qua- ' 
.li ben fi vedeva efier neceflario venire , per ag- 
giufiare gli affari d’efia Barriera.ri^hiedeva mol- 
to di tempo , durante il quale , potrebbefi fare le 
Pace, ò, per qualche improvifo fucceflb, cangia- 
re di facciale cofe. Le loro Alte Potenze dichia* 
rorono ‘dunque che non potevano rifolvere , nè 
fopra il Progetto , nè fopra il 1 rattato , che lo 
accompagnava , prima che l’aff^ire della Barriera 
del quale S. M. Brittanica era Garante non folTe 
intieramente regolato : Dichiaraz’one , che dà 
altrettanto di gioja al Miniflro di Spagna , & al 
Cardinale , che ne fii fubitp informato , quanto 
di rammarico a quelli , che feguitavano le infi- 
nuazioni coAtrarie , 

. Milord Cadogan non vi trova altro rimedio , 
che un viaggio, che fece ad Anvetfa,ove ilMar- 
chefèdiPrièfi portò da Brufielles . 11 frutto di 
quella confereriza fh la fpedizio.nc di un Corrie- 
re per Viemta , da dovefurPOQ mandate al Mar* 
chefè di Priè Jle.inftruzioni opportune , per dare 
ajli Stati GeoeralUa giufia- loddisfazaone , che- 
non potevafeli ricufare., ^ che non era permefTo. 
di far loro troppo afpettare ,; ocila circofianza' 
prelèntc. -.o. ..7 

Milord Stanhope aveva fi ofivute » nel partire 

La da 
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éa. Lon(!rs « ampie iuflriizìoni per tutto do , cfie 
‘ concerneva l’affare y di cui era incaricato; E, co- 
ti toflo che fti quello concertato a Parigi , im- 
maginandofì che |il Cardinal’Alberoni , in villa 
dell’unione de’pih Potenti Stati dell’Europa , 
per opporli alle Tue machine, ne abbandonereb- 
be l’efecuzione, e fi appigliarebbe a’fentimenti 
di Pace , prefe le Polle , per renderli a Madrid , 
con il Trattato della pretefaquadrupliceAlleaza; 
Ma , come che eveva eflb medefìmo fpediti gli 
ordini del Cavalier Bings , e che non ignorava 
che , dopo l’arrivo della Fiotta nel Mediterra- 
neo , poteva elTervi accaduta.'qualche azion vio- 
lenta , che forfè caufarebbe poca iicurezza per 
la di lui Perfona a Madrid , ebbe la precauzione 
di munirfi dì un buon Palfaporto , & arrivò cosi 
alla Corte il gioriio i a. Agollo , ' 

I) Cardinale gli aveva fatto mobiliare un Ca- 
mello, difeodoun miglio dall’Efcuriale, & ivi 
conferiva con lui ; Ma , in quale confufione tro- 
volli allora , quando Milord Stanhope li confer- 
mò quanto gii aveva di già avvifato il Marchefe 
di Monteleone , che il 1 rattato delia quadrupli- 
ce Alleanza era , in fine, legnato , [c che l’Impe- 
ratore medefimo, avendo approvato il Progetto, 
fi era unito alli Rè di Francia , e dinghilterra , 
K alli Stati Generali per impegnare la Spagna 
. ad accettarlo • Sua Eminenza nefh però tanto 
piò forfprefa, quanto che il Marchefe Beretti. 
jLandinon lo aveva ragguagliato delconcorfo 

-, - delli 
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dell! Stati Generali con la Francia, e ^Inghilterra 
alla nego^siazione di quella Alleanza , chiamata 
dal Cardinale Violenza inaudita* 

< Sentì il Cardinale $ con apprenzione , quella 
formidabile unione di tante Forze, e cominciaiv* 
do a difperare del fuccelTo delle Tue mire , prefe 
ad afboltare con qualche attenzione le propoli- 
zioni del MiniUro Inglefe', di maniera che que- 
llo concepì fubito buonifllme fperanze , circa il 
felice fuccelTo della Tua negoziazione, e ne fcrilTe 
a Madrid Stairs , in forma di far credere elTefe 
«gli certo di riufcirne . 11 Rè lo ricevette con 
un’accoglimento gentilifllmo ; E benché quello 
Principe non potelTe impedirli di far doglianza 
delia condotta di S* M. Brittanica , alla quale 
fion, aveva elTo data occafìone alcuna di trattare 
<così la Nazione Spagnuola , Io fece però, in ter- 
mini così moderati , che Milord Stanhope cre- 
dette di potere allicurarli , che S. M. Cattolica 
non era troppo lontana dalla Brada della dolcez- 
ze , e della pace , e che altro non li rimaneva , 
.che di vincere il Cardinale « . 

> . Sua Eminenza alTillette a tutte le Audienze » 
,ch'c il Conte di Stanhope ebbe dal Rè, c tenne di- 
•verfe particolari conferenze con hil . Infine» 
pareva che le cofe prendeflero affai buona piega» 
quando Barrivo di un^Efpreflb roverfeiò , in un 
colpo , la faccia degli affari . Era quelli (lato dif- 
pacchiatodai Cardinale Acquaviva , e portava 
la nuov^ della prefa di Mefiìna > e della fommef- 

É 3 fione 
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,(ìone (iella fflag^ìot* parte della Sicillaé 
' A quella buona nuova ne fuccelTo un’altra^ 6 
fii il felice arrivo de*Ga/eoni carichi (fi dodici 
millioni. Tali avvenimenti fugorono dall’anrmo 
del Cardinale tutto il timor /concepito per il 
Trattato della quadruplice A lleanisa , & immà- 
ginandofi che potrebbe cfler feguitala conquida 
intiera della Sicilia , è della miglior parte del 
Regno di Napoli ( giacche que’Popoii non at- 
tendevano che una difcefa per dichiararfi } avan- 
t? che quelli formidabili Alleati potefìero aver? 
unite le loro forze, parve divenuto, in uncinan- 
te , meno trattabile , e , fenza rifiutare afibluta- 
inente la Pace , rigetta tutte le propofizioni di 
Milord Stanhope, ripigliando tutte le doglianze 
, di prima , contro la forma di una negoziazione 
ingiuriofa al Rè fuo Padrone $ mentre , quando 
anche avefle voluto darli ia mano, tìon v’ett 
Perfona *, che non avefle avuto il diritto di dire, 
che era datalaM. S« obbligata ad accettareil 
Progetto d’accomodamento; E , perche Milord 
Stanhope il fece inlUnza'i per averne l’ultima 
«rifoluzione, 'conféflblfi „ che il Rè, fuo Padróne 
aveva molto a cuore la conquida de’ltfoi dati 
in Italia, ma che non aveva cola\ che noti 
9, fofle pronto a lagrifìcatc aìia felicità delia Pa- 
• 9, ce, e della tranquillità pubblica, fe fi fbflc vo 
9, luto entrare, in termini onorevoli, ad ufi 
»» Negoziato, che potefle condurre a un si buoti ( 
fine 99 . £ per qued’effetró c’onfegnò à Milord 
* ‘ - * Stan- 


v;00;^lc 


^tanhope li feguemi otto Articoli « in forma di 
Preliminari,fopraquali potevafi prender mifura. 
r' I. Che la Sicilia, e la Sardegna rcfteranno in 

perpetuo alla Corona di Spagna . 

11. Che V Imperatore darà al Duca di Savojà 
un’ equivalente nel Milane fe . 

*' ' IH. Cheli fodisfarà alle pretenfìoni,eda’dan- 
ni de’ Prìncipi à'Italìa . 

IV. Che le truppe, che marchiano : ver- 

ib l ’ Itali ay faranno incelTantemente còntromaii- 
date. ' • 

V. Che in. avvenire ^Imperatore non terrà 
che un certo numero di Truppe ne? Tuoi Stati 

Italia . , . 

VI. Che non lì parlerà punto delia fuccelTrO- 
ne di Tofcana , e di Parma . 

Vii. Che V Imperatore rinunziarà alle fue pre- 
tenfioni di fopra quelli Stati , come pretefi Feu- 
di /r/jpma/#. » 

• Vni. Che ^Inghilterra richiamarebbe , icn- 
mediatamente, la fua Squadra dal Mediterratteo • 

11 contenuto di quelli Articoli , la lentezza 
del Cardinale: \ l’ambiguità delle Tue rifpofle , 
t utto, in fine, convinceva il Minillro Ittglefe che 
tHua Eminenza , padrona dell’ animo del Rè , e 
./ della Regina; li tratteneva lontani dai dar la ma> 
no ad un Negoziato, che poteva terminare in 
una buòna pace ; £ così , non . offe rvaodo pih •!> 
cuna mifura , e dubitando di ciò , che potrebbe 
efler palfato sii le Colle d’/;a//a,fe le due Flotte 
y L 4 fi era> 
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fi erano incontrate , rifolfe di paftife, e lafciò di 
Cardinal Mhijho un Papale* che conteneva 
Chele Potenze Alleate, in cOiifeguenza del i 
Xf Trattato fegnato , e communicato al Cardn 
naie Albioni i erano convenuta sh le feguenti 
19 mifure. 

I. Che a J^^Cauo//ca averebbe tri meli dì 
tempo , per accettare quefto Trattato y da cOiH 
tarfi dal giorno della fegnat urJ^ . • « 

- IL Che, fe S, M, Cattolica npn Io accet taiva*. 
dentro tal termine, li Contrattanti fomminiftra- 
rebberoair Impsrt^orti li fóccorù, ftlpuUtt nell^ 
Alleailzarf 

111. Che , fc inoccafione de* foccorlr, (lipu-> 
lati nell’ Alleanza, c ftnnminiftrati &\\*Imperatora ^ [ 

il Rè di Spagna dichiaraflfe , ò faccffe la Guerra a ^ 

qualcuno de* Contrattanti, òattacandoi Tuoi 
Stati y ò impoffefTandofi dc’.fuor Vafcelli , ò Ef- 
fetti ,glialtri Contrattanti dichiareranno, e fa» 

' ranno incefiTantènieme la Guerra a <S'. M, Catta- | 
-iica , 6 la continovarannO # fine a che farà data 
Ibddisfàzione a’iorO A Ileati dannificati j ' 

, *IV# "Che, in calo che M, Cattolica f ifiutaf- 

fe dì accettare il détto Trattato, li Contrattanti 
' difporranno concordemente delle afpettative 
delli-Stati di ^arrna , e di Tefeana in favore di i 
> qualche altro Principe ^ 

- Vii che V Imperatore lion agirà , pendente il j 

: detto termine di tré m'efi , mentre però faccia il i 

funilc per la fua parte anche il Rè di Spagna $ E 
. ; qua- j 
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Hiìàtìdo S, Af. Catto/ica , nel corfn di detti tri 
me fi 9 efercitafTe c|uaIcHe ortilicà , per impedire 
l’efecU^ione di alcuna. delle condizioni di que* 
fto TrattfttOi li Contrattanti * fenza afpettare « 
che rpiri il termine < fommiiiiftreranno inceflan- 
tementeall^ ìmperatoTe lilbccorfi ftipulati * 

La lettura di quello Papale confermò il Car- 
dittale nel fentimentOjincui era , di andarvi del* 
la gloria del Rè jfuo Padrone ) in alcoltare prò- 
poiìzioni di Pace, fatte di una forma, che fciitiva 
di comando difpoftico » e di violenza , 11 Re me- 
dcfimo entrò nel penfiere del fuo Mittijìro , e ri- 
folfe di tutto fagrifìcare « piò torto che fare un 
tniilimo paltò « CO’I quale il luo onore , e quello 
di una Nazione si dilieata nel fuo punto, poteflTe ' 
rertare al di fottd « 

. Pò appena partito il Colite di $tanhope » eòe 
Ji Cardinale dubitò tòrto che il Minirterq 
gbiherrd non lafclarebbe di fervlrfi di quella rot- 
tura di Negoziazioni ^ per infinuare ài Pubbli-* 
eòi thè doveva afctiverfi alla Córte di Spagna il 
non elferfi condotte le cole ad una buona Pace 
Giudicò per tanto tiecelTario Pinformare erto me- 
deOmoil Pùbblico de’ motivi , che avevano ob- 
bligata S, M» Catteìiéa a rigettare le propofizio- 
bì del Minirtro Inglefe ; Ed , a quell* effetto j 
forifle la feguente Lettera al Marchefe Berettt, 
Landi i coll ordine di comùnicarla alle loro Alte 
Potenze * . 

. lo faccÌQ fapere aÌ4 È . , che olii di gHeJle^ 
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mefe "bAììord Staiihopc partì dall* Efcurial<r per 

Madrid , da dove dovea continuar per il fan 
uiaggìo , dopo auere auute, durante quefio fuo fog* 
giorno , deÙe^pruoue /ufficienti delia fermezza , e 
conjlanza , con la quale il Rè hà rigettdtQ il Pro- 
getto de* Principi Mediatori^e ìa fojpen/ione d* Ar- 
mi, che era fiata prepojìa, E fio hafentito dalla boc- 
ca rnedefima delie loro Maeftà , in due, lunghe con- 
ferenze, alle quali hà auuto P onore d*efiere amrnef- 
fo , che efie riguardauano quefio Progetto , corno 
ingiufio , pregi udiciale , offenfivo del loro ono- 

re. Io gli bò detto che non fapeuo comprendere cof§ 
pptefie indurre le Potenze confederate ad ammette- 
re il Duca di Savoja nella loro Alleanza, non folot 
per non uederfi come pofia mai efiere di utile alle 
rnedefme, ma anche , perche ècertilfirno che quefie 
Potenze non hanno btfognodi Truppe Piemontefi, 
fe non in cafo,cho quefio Principe uogliatrdttener- 
leafuefpefei ciò che farà difficìliffimo daconfe-, 
guìrft. ' . ' 

A riguardo della Sicilia, io bò dichiarato a. 
lort Stanhope , inprefenza del hAarcheJe di Nan-: 
crè , che la Francia, e /a Gran Bertagna, e nefiun* 
altro , aueuqno efie fiefie indotto il Rè a ripigliar 
quefio Regno , mentre quefie due Corti avevano 
afficurata S, M. che il Duca, di Savoja era in trat- 
tato con /^Arciduca per cederli quelP Ifola^ que- 
fio Principe Pavefie volata accettareiMa che Pave- 
ra ricufata , confiderando che li converrebbe me- 
glio P efierne mefio in pofiefio dalle Potenze Media- 
trici 
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tfiCf , roV confenfo della Spagna rnentee , Ut tàì 
capo 9 auerebbe il uantaggio di ottenerla 9 con un 
tìtolo pili ^i^JlOi e pià autentico^ oltre la ftcurezza 
di conferuarla coHfauore dì una s} Potente Ga^ ' 
rantìa-Io hò anco fatto uedere a Milord Stanhope 
che ependo /’Arcitluca Vadrone della Sicilia* 
tutta foccomberebbe al giogo degli Alamaa 
ni9 e che tutte le Potenze di Europa non farebbero 
poi capaci di rejlituirli la di lei libertà ; Che du* 
Yante P ultima Guerra 9 gli Alemani , con àn pic^'' 
ciolo Corpo di Truppe, aueuano fatto tejìa, e dijpa» 
Jato ilTerreno a aue Corone, che avevano Armati- 
fòrmidabili in Lombardia 9 Padrone del ^aefe , 
di gran numero di confiderabili Piazze » Io gli bò^ 
pure fatto ueder chiaramente che tifar la Guerra 
■ in Lombardia 9- era farla in un Labirinto , e chi 
quella era il funejìo Cimitero de* Francefi» e degl* 
Ìng\Qpy,Che ciafeheduna annata delP ultima Guef*^ 
va era cojlata alla Francia 1 8. a 20. mille Vomini 
di Riclute , e più di quindici rnìllioni ; Che il- 
Duca di Vandomo , nel tempo che gli affari erano ' 
intutta prdfperità , diJSe che , fe la Guerra conti 
nuova in Italia 9 /é? due Corone aUerebber douuto 
abb'aadoriare indi fpenfabil mente quella Prouìncia,' 

. rnentregli occaflonaua intolerahiU fpefe *, Che , fe- 
guendofigPimpegni , propoftifl prefetti emente ^ li 
foccorfi della Gran Bertagna èrano apai lòntaui,(^ 
impraticabili , e che il minore coftarebbe tutto att 
• Perii, e farebbe capace di rouinar tutto un Regno', 
Che f di prefente , quelli di Francia erauo impofjt- 

un 
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bi //, e che h Nazione in generale ut fi apporrebbe ; ^ ' 
Che /*A rei duca ui trionfar ebbe con tutti i fuoi 
uantaggitC che /'Inghilterra non potrebbe giammai 
attenerne il minore rimborfo^quando -,al contrario^ 
potrebbe guadagnami conpierabilmente^col^ unirp 
alla Spagna . In fine , io hò detto apertamente a. 
Milord Stanhope» che la propojizione di darla 
Sicilia fl//'Arciduca era afiolut amente fatale ^ e che 
iluokre , dappoi , porre il freno a^ di lui uafii di-- 
fegnij non era f he un fogno^ed una illufionei Men- 
tre i efiendo queflo Principe in pqfSepo della Sicilia 
non' aueua più hi fogno f nè-deUaÌPranch , nè delP 
Inghilterra , per fottomettere , a dirittura 9 tutto 
il refiante delP Italia, che ui fofie poi Poten- 
za alcuna^ chef trouafie in. i fiato di opporuifi. Ecco 
la foftanza di tutte le conferenze auutefi con Mi- 
lord Stanhope ^eV E, potrà feruirfene , a mifura 
che fe gliene prefe nterà Poccafme . 

' Inftrutto cosHl Cardinale^ e dalli difcprll fat- . 
i\ dal Conte di Stanhope , e dallo Scritto, lafcia-^ 
to dal medefim o , di quanto la Spagna poteva 
psttarc dalle Potenze , entrate nell' Alleanza 
non perdette punto di tempo , in dare nuovi or-r. 
dini , per affrettare il foccorfo , che dovevali^ 
mandare in Sardegna , da dove TArmata di Sici- 
lia aveva a cavare i fuoi rinforzi • Applicò nel 
medefimo tempo tutta la fua attenzione nella’ 
fpedizione degli ordini , e delle irruzioni a’ Mi- 
nlftri di S, M. Cattolica a Londra , a Parigi , Se 
jilP /iija , per. mettere in opera tutto ciò-, chr 
. - po- 
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poteva rompere le niiTure degli AIIeati;Et Inror- 
fnato, con una Lettera del Marchefe Stretti Lan~ 
<//, delle buone difpofizioni , nelle quali fembri- 
va folTero le loro Alte Potenze , perToflervazio* 
fle di un’efatta Neutralità , rivolfe tutte le fuc 
cure a quella Pace* a fine di coltivare quella 
Repubblica , alla di cui mediazipne potrebbonit 
Tempre rimettere gl* interefli di S, M. Cattolica^ 
ìncafoche arrivaffe qualche contratempo, che 
PobbligaCfe a palTar per la legge , che volelTe im< 
porfeli . 

Sempre attenta Sua Eminenza agli avvenir 
menti , in cui era interclTata LautoritàdelRè di 
lui Padrone , aveva prefoa cuore l’affare del ri* 
fiuto delle fue Bolle « per TArcivefcovato di Si^ 
viglia , non tanto per ’ il fuo proprio intercffc 9 • 
quanto perche vi andava deH’onore di S,M,Cat' 
tolica^ li di cui diritti parevano poco rifpettati 
dalla Corredi Romai E cosi 9 dopo diverfc fom^ 
ineffe , e rifpettofe rapprefentazioni, credette ef- 
fere delPintereffe della Corona il fare un colp® 
(Irepitofo in quella occatione, che poteffe parto- 
rire delle confegucnze per Pavvenire ; E però , 
dopo fatte diverfe infìnuazionl al Nunzio Al* 
drovandi , fopra il modo , che fi farebbe dovuto 
ufare , fé il Papa continovava ad accondefcende- 
realle illanze delli Minillri di ferendo, 

piò lungo tempo , ad accordare a S,M.Cattol$ca 
quanto non aveva ragione alcuna di ricufarli • 
manda al Cardinale Acquaviua le finali inilru; 
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zioni sii queft'alTare . Cosi tollo che quello Mi* 
niftro le ricevette, prima di venirne airefecuz^io- 
ne , le comunicò Cardinale A/Upote , a fin ché" 
Sua Swùtà non poteffe dolerli che avefle egli* 
mefib l’affare alle ellremità, fenza avernelo av- 
vertito* Il Papa ffifubitoinformatodiquanto 
palTava , & il Cardinal A/ipote , dop9 replicate 
andate , e ritorni dal Vaticano al Palazzo del 
Cardinale Acquaufuat ottenne al fine che quelli 
fofpenderebbe l’efecMzione de’ Cuoi ordini fino 
al proifimo Conci fioro . 11 Minifiro ài, Spagna 
vi confeiuì tanto pi» volontieri , quanto che li 
perfuafe che Sua Santità abbracciar ebbe quelf’ 
occafione , per isfugirc una rottura tra le due 
Corti , fimile a quella « che aveva celiato tanto 
di fatica a ricomporla , . non erano ancor due an- 
ni ; Fò però ingannato nella fua afpettazione , e 
le minacele del Alìnìjlro Imperiale vinfero le buo- 
ne difpofizioni di Sua Santità ^ & il Concifiorp 
11 tenne , fenza che fi facefie parola dell’Arcivc- 
feovàtodì Siuiglia t Allora fòche il Cardinale 
Acquauiua rinovò le Protefic che aveva fatte, al 
principio di quello rifiuto,dichiarando in foftan;, 
f, za . Che ,’ avendo S* M, Cattolica nominato^ 
9, all’Arcivefcovato di Siuiglia il Cardinale AU 
9, heronì , & elTendone fiate prefe le informazio- 
9, ni ordinarie avanti il Nunzio , ove erano fia- 
,, tc prodotte, afiìeme co’l Brevetto della nomi- 
9, na fatta da S*M. erail ài Spagna rimafio 
99 forpreloche , dopo tutto quelle confuete for- 


„ malità,ilf*<i/wncufa(rc di propor quella Chie^ 
9, fa 9 in feguito delle ricìiieile , cHe gliene cra« 
„ no Hate fatte, in fuo nome 5 Che il Diritto dì 
„ far la nomina alHVefcovati era acquifito alli 
9, Rè di Spagna , già da molti fecoli , per lì gran 
9, fervigl , che quella Corona aveva refi alla 
99 Chiefa 9 co’l ricondurre infìnità di Popoli alia 
,9 Fede Cattolica ; Che il Rè era rifoluto di ib« 
„ (lenere le fue antiche ragioni , che mai erano 
9, (late contraffate ; Che Sua Santità non potè* 
9, va rigettare la prefentazione di un Soggetto, 
,9 di cui gli era nota la regolarità de’coffumi , e 
99 l’OrtodolTa dottrina, avendo baflantemento 
99 fatto conofcere che non fapeva trovare nella 
99 di luiPerlbna incapacità alcuna , mentre io 
,9 aveva innalzato,' i^el iranno antecedente 9 al 
„ Cardinalato, e gli ave va in apprelTo accordata 
9, le Bolle, per il Vefcovato di lAalaga . 

: Que fte ragioni , con tutto il forte, che aveva- 
no infe medefime , non ebbero, reiterate , mi- 
glior’effetto di quello, che fùrtirononel prece- 
dente Febbrajo , £ così il Cardinale Acquatùua 
lece pubblicare un Decreto, coM quale comanda*' 
va, a nome di S,M, Cattalìca^ì, tutti li SpagnuoU 
di qualfivoglia Rango, qualità,e condizione,che 
fodero, di partire da Roma , e ritirarli nella Mar- 
ca d’^/yro»ii,munendoli difalvocondotti aqueft’ 
effetto, e fomminidrando del denaro a quelli,che 
ne avevano di bifogno . Sortì egli medefimo da 
Roma , e ritirolTi ad Albana . Più di quattro mil- 
. le 
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le Sfagnttbìì l’Imìtqronp « nevi r?ntafero altri di 
guefta nazione, che quelli, che niente avevano a 
.perdere, ò niente ad appettare, ne* Staci di queU 
|a Corona ; Chi'non avercbbe creduto che un tal 
procedere non avefle a metter^ni difcordia per 
femprc quelle due Corti , così gelofe delle loro 
prerogative , tanto più che nel medefimo tempo 
li Nunzio Aldrouandi ebbe ordine di fon ir daU 
\z Spagna, Pure vedralTi in appreflb che la cor-r 
rifpondenza non ne patì punto d*alcerazione:ci6, 
ohe hàdatp luogo a mólti difeorfi foprali motivi 
della condotta delle due Corti , - - 

Q^fti differenti fucceflì, de^quali il Cardina-> 

U era il primp mobile , hlTorono l’attenzione di 
tutta VÈuTQpa Popr^ la condotta di quello Wni-t 
, it~di cui nóme prendevafi piacere la Fam^ 
di far rimbombare , allorché l’Ammiraglio Inglcr 
fi fece cangiar i-oggetto a ragionamenti Politici, 
per una azione, la più ilrepitofa , ^he fia mai fuc« 
CeflTa’, già da molto t^mpo , 

‘ Dopo la rifpplla , che il Rè Cattolico avev^ 
fetta alli difpacchl di queft’AmmiraglIo, egli, 
^inforzata, ebbe, la Guarnigione di Gihilnr-t 
fa, fatta acquaia Ma/iigj , fenza aver trovato 
oflacolo a lcuno,e sbarcate alcune Truppe a Por^ 

, sforzò le Vele , per venire a I foccorfo 
del Regno di 'Napoli . Giammai hglefi fù si ga- 
lantemente ricevuto in Italia , come lo fù quelV 
Ammiraglfoa /V<7/x)ò‘, dal Viceré Contedi DautJt 
che lo accoife , qùafi con li medefimi onori , che 

ave-: 
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SVgreppe preRati un Principe Sovrano , Nqji 
perdettero però troppo di tempo in ceremonie , 
' ò complimeiiti , & jn mandare al Vafcellp deli^ 
^rmmiraglio delegali , non men magnifici , che 
ricchi . 4ppsna il Uicerè ebbe rapprefentato all’ 
Armmiragjio Ingkse quanto importafle il foccor* 
rere li Piemontefi , che erano in Sicilia, che 
quello li olferl prpntQ alcortarvi li più potenti 
foccorft , 

Il Duca 4f Savoh^yeva appena làputo^uan*» 
to palTava in quel Regno , che ben vedendo che , 
Iblo, non poteva impedire che non ricadelle nel 
dominio de’lùoi antichi Padroni « fi era fatto 
merito prelTo ^Imperatore , con fargliene nn do- 
no puro, e fenrplice , confidando sù le buone in- 
tenzioni dì S» M. Imperìakj per il buon fuccelTo 
de’fuoi interelTì , quando poi fi venilfe a dover 
trattar con la Spagna , Qj^*ll’attQ di retrocelfio- 
ne era (lato ah’iHante mandato al Viceré di Na- 
poli , per farlo palfare in Sicilia, a fin che li Ge-' 
iierali Savoiardi, vi fi conformalfero ; ^ fù , in 
virtù di tale celione , che il Viceré di Napoli 
aveva tanto a cqore il foccorfo di quell’ Ifola,ch 9 ' 
già riguardava come Patrimonio dell’ Imperato- 
re fno Padrone , 

l’Armmiraglio Inglefe , dopo aver fecondate 
|e intenzioni del Viceré , volteggiava nel Cana- 
le di Mellìna , allorché una delle fue Corvette lì 
rapportò che la Flotta Spagnuola era poco di-? 
feofta da lui , 

M • Quell’ 
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Queft’Amftiiraglio aveva fcritto alMarchefe 
di Leede, cosi torto che fìi arrivato vetfo le Co- 
rte della Sicilia ,e gli aveva proporta ui\a fofpen» 
fione d’Arml; ma non potette il Marchefe accor* 
dargliela , non avendo avuta inftruaione alcun* 
per un fimil cafo . Quindi è che y avutafi quert* 
rifporta l’Ammiraglio Inglefe dirtacca una parte 
della Tua Flotta « in ricerca di quella di Spagna , 
che, co’l favore del vento, evitava di trovarli 
troppo vicina allamedefima . Il Combattimento 
s’impegna , malgrado tutta la rltrofia delli Spa-s 
gnuoH, che , iucal74ati, furono alla fine obbligati 
ametterfi s^. la difefa, non potendofi promettere 
vantaggio alcuno dalla procedura de’VafcelIi « 
diftaccati dal Corpo della Flotta Jnglefe ,che fa-, 
cevano tutto lo sforzo per guadagnarli il vento. 
In fine , una parte della Flptta Inglefe venne alle 
prclè con altra di quella di Spagna , quale , ef- 
fcndo molto inferiore di numero , di forza ,, e di 
dertrezza ,fh battuta agli i i.di Agofto 1718. » 
e vi perdette pih di 1 2. Vafcelli di Guerra , ò arr 
mati in Guerra , alle alture di Siracufa, ertendofi 
difperfo il rerto della Flotta , che ritirorti per la 
maggior parte verfo Malta , e qualche poco in 
alcune Rade della Sicilia. 

: La notizia di quefto fucceffo paffa ben tofto 
in tutte le Corti delTEuropa , e fece fare moki 
difeorfi su la condotta dell’Ammirrglio Inglefe, 
che n’eraftato l*Agro(fore , di fuo capricciojma 
neffunp ardifee di fare alcuna decifione , e gia- 

feuno 
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fcuno fi rimette al giudicio della Nazione Ingle» 
fe , il di cui Parlamento doveva fubito unirli . Li 
Minifiri di Spagna , e fopra tutti', li Marchefi di 
Monteleone , e Peretti LancH , pofero tutto in 
opra per difporre gli animi de’Parlamentarj con- 
tro la condotta della Corte , e per giuftificare 
quella di S.M* Cattolica agli occhi di tutta l’Eu- 
ropa, con la Lettera feguente di elTo Marthefe 
di Monteleone al Segretario Craigs . ^ 

La nuova y che fi è fpa^fa , che V Ammiraglia 
Bingtabbìattacata la Flotta Spagnuoìa,cxiportati 
fovra di efìa confider abili vantaggi-, mi obbliga nor 
turalmente a non mfchiarmi in alcun’affare ifino 
a che ia ricevagli ordini, e le inftru^oni del Rè 
mio Padrone , fopra un folto così $ mprovifo , e così 
poco afpettato , e che anche pare che vada così poco 
di conferva con le dichiarazioni , che il rnedefimor 
Ammiraglio hà fotte alln Coree di Madrid, dando 
quelle aa intendere che la Squadra d’Ingliilterra 
lì reftringerebbe a Garantire, & a difender li Star 
ti dell’Arciduca in cafo che foffero attaccati . 

Con tufto ciò , come che non dukito che V, E, 
non facci delle ferie rijkjfoni fopra il giujìo rìfen* 
tìm^nto , che il Rè mio Padrone , e tutti li Spa- • 
gnuoli devono avere di efere fati attaccati, e rnaU 
trattati , con taato dfànirnofttd da una Nazione , 
che efft anno fempre pià favorita^, e di vederla agi- 
re contro ogni forta di ragionerò di buona politica, 

0 contro ifuoi propr] interejft , per aumentare la ' 
Potenza eforbi tante degfi Alemani in Italia , per 
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h r/iia parte t non pof o impedirmi di pctrticipare 
aìV le buone ^ e genero fe intenzioni delKh 
mio Padrone , delle quaU vengo ora di efiere infoT'- 
moto , per m fUo difpacciq deìli Jjo. del pajSato » 
nuovo fiile , e degli ordini , eh* egli bà dato-, in oc^ 
cafione dell* arrivo a Cadice della Flotta del Mef- 
fico ricca di nove millioai di feudi denaro, 
ebe in effetti^ 

M, mi fà fapere che , non ojìante la dichiara^ 
■tdzìone deh* Ammiraglio Bings ^ e la comunica-, 
zàane , che gli è jìata fatta degli Articoli « ultima- 
mente fottofcritti{dtlH quali mando copia a:V.E.} 
Ó * , ancorché qutjìa dichiarazione^ e quefii Arti- 
coli indichino piè tpjìó un difegno formato di far 
la Guerra , che di mantenere una perfetta intelli-' 
. genza fra le àut. Nazioni y e d* intraprendere una 
midtazione indifferente^ e foto nientedimeno rifo- 
luto di non fare novità alcuna fopra tutto dà , che 
riguarda il comraercio 5 Che gli effetti faranno ri- 
me jft , eome prima , a quelli , a cui appartengono ; 
Et , in una parola , ehe S» M, vuole ,• ^ intende 
che ilTrattato di Pacete di commercio fra religio- 
f amente ofiervato^e che gl* Inglefi continovi no nel 
godimento di quelli vantaggi tutti ^ che per P ad- 
dietro erano flati loro accordati , 

• ^^fìa nuova pruova , cos} rilucente della giu- 
fìizia , e della moderatone di S. M. non doveva ' 
foi efiere intieramente prevenuta dall* infauflo 
auuenlmentOtdi cui auerà l*E.V. feniita la noti t a ' 
pochi giorni dopo auere la S.M* date marche tanto 

■ fenft- 
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ftnjìbtlt della fm propenjìone tu.fauorìre la A^a-- 
z/offeliigleCe. Vi fono fiati ,puoP tpne, degli ani^ 
mi maV intenzionati ìt che hanno cercato dUnfnaare 
thè l* Armamento nauale di Spaglia non era torìto 
defiinatoper la libertà delP Italia che per cangiare 
io fi ahi lì mento prefcnte del Commerciale per toglie- 
re atutì e le Nazioni la parte confider abile , che 
epe hanno in quello delle Indie. ^^[ìopretefo dl- 
fegno niente meno e [alfa , che impoffnile . Dio bà 
pofe le Indie in depopto , trà le mani dtììi Spa- 
gnuoli , àfin che tutte le Nazioni popano porteci’ 
pare delle ricchezza di quefo nuovo Mondo i B' 
ben^ anche necepario che tutta /^Europa vt con^ 
tribuifea reciprocamente., con tutte lefue manifat- 
turre , e mercanzie , peir provtderne ogni Buefe di 
quel ^afo Impero. Tale è fiata, e tale è ancóra l'in- 
tenzione del Rè mio Padrone ^ e tutti ti fuoi 
t/iamenti di Mare non ponno giammai aveP altro . 
oggetto i che la di f e fa delle Cofie di Spagna , e del 
commercio nelV Europa ^ e nelle Indie . 

Nel thio particolare ^ iorifentirò fortittiathen- 
te 9 fe l’uJtima azione § chè fi vien da fentire , 
con gran meraviglia della pifi gran parte dell* 
Eurapa potrà alterare le buone intenzioni del 
Rè mio Padrone per la Nazione Inglefe,Se il de- 
fiderio che la ^.j.hà avuto fin’ ora di contribui- 
re aTuoi vantaggi. Io fono &c. 

• Sottoferitta : Il Marche fe di Montekone . 

Il Segretario , tré fettimane dopo , face una 
lunga rifpofia a quella Lettera,nelia quale efpri- 

M ^ me- 
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«ieVa,(i’ordine del kè fuo Padrone.,, Vatió^ 
ntòtW Ammiraglio n6 doveva puto compa^^^ 
ftravagante, an2i eflerc afpettata, mentre Mh 
lord Stanhopa aveva dichiarato al Rè Cottoli^ 
co ^ Se al fiioMinidro il Cardinal’ Alùeronè 
ij che,fe nello fpa^io di tre rnefii accordati, pei' 
entrare nell’ Alleanza , avefìe la A1,S. intra- 
,, prefa qualche oftiJità , tendente ad impedire 
j, l’efecuziolie delle difpofizioni, fatte ne’Trat- 
,, tati della medeHma, le dette Potenze reftava- 
3 , no obbligate ad im^tdirglieló i con la forza i 
,, duranti anche li tre mefi fuddetii ; E che non 
i, potevafi riguardare l’invafione della iS'/V/V/a ^ 
che cene nu’azione direttamente oppofta alle 
dette difpofizioni . 

„ Nel profeguimento , fi dilatava quello Mi< 
'a niftro fopra le molte querele; ch’egli pretcn-* 
deva eflere la Nazione /f/g/f/è in flato di ar* 
mare contro la condótta della Corte di iSyia- 
9 , gna , e concludeva , per ultimò, che, elfendo 
9 , lo cofe così , aveva il Cavalier Biugs avuto 
ben giufto motivo di agire , come era acca- 
w dutò. 

Quella rifpolla nòti rellò feriza replica^ per la 
parte del Marchefe di MonttUont , che unì alle 
fu6 particolari rifieflioni una còpia della fequen-r 
te Lettera, fcritta dal Cardinale Albtronì avanti, 
che riceveffe quella di Monsh Graigs » 

Nel tempo , eh’ io còntavo che V. E. folTc in- 
formata dell’ indegna aziUne,- che l’Ammiraglio 
• Bingi 
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Bhgìh^ comhi e fla, centra la Squadra del 
ricevuta la copia della Lettera , che V. E. hà 
ferii ta in quello propofitoal Sejjretario di Stato 
Mortiù Gratgs « per darli a conofeera che « dopo 
un’ oftilità sì impenfata ^ l’E- V. età in dovere 
d*aftetìerfi dalle f^unzioni delfuo pacifico Mini- 
fìero, e che, per mantenere l’onore del^f ,e 
quello del di lei carattere , dovealì V. E. allon- 
tanare da ogni fotta di commercio. Avendo io 
paffata a mano di SM la copia fuddetta, hà cfi'a 
trovato ben convenevole che TE-V, l’abbi Icrit- 
ta , e ben proprj li termini, con li quali fi è fpie- 
gata, per far comparire la mala fede di coiefto 
Winiftero , rifpetto al procedere, troppo interna 
pcflivo dell’ Ammiraglio Bi»gs , allorché non fi 
trattava, che di una medizione , per facilitare il 
Progetto di Pace , ò al pib, ai piiij per difender 
li Stati attualmente pofleduti dall’ Arciduca in 
Italia , in tempo che Milord Stanhope fi trovava 
^ • in Spaglia , ed In poca diftanza dalla Corte, per 
proporvi fofpcnfion d’Armi , e progettarvi la 
Pace , Ed , in fine* nel punto iftelTo che il Rè no* 
ftro Padrone, per dar nuove pruove della fua 
reale attenzione . aveva ordinato che non fi toc* 
caflero punto gli effetti degl’ //vg/t/, arrivati a 
Cadice , con l’ultima , approdata dalle hi- 
die, echefidaffe a ciafeheduno di cotefta Na- 
zione quanto rifpettivamente appartenerli po- 
teva . 

■ Veramente quafifia Perfona difintercffata non. 
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|iotrà intdideré^ fenza meraviglia, che T Armati 
Narvale di S. M» Britianica j comandata cal Ca- 
\^alièr Bifigt , fenza alcun motivò , iieceflìtà j ò 
J'retefto , obbliàndò il titolo di Paci fitJò'Tiled la- 
tóre i che il di lai Padróne fi attribUifcé ^ còme 
|5ure gl^ interelfi delia Gran Bartagna i abbi at- 
taccata P Armata Navale di Spagna, folamente 
Jx;r far rompere la fjjediziòne della tS’/c;V/tf,dópd 
efler fiatò a Napoli i a concertare con il Conte 
di Daan un’ azion sì deformè,avcr ricevute grof- 
{e fomme di denaro , per avanzi fup|)ofiì e finali 
mentej dopo d’eflTerfi approffimato a Mtjfinà, ed 
aver maiidiati Ufiìziàli di confidenza a conferire 
con li Capi dell’ Arrnata del R.è , 8 c aflicurarli j 
che elTo non cómmetierebbe alcun’atto diofti- 
lità. . . 

La maggior parte delP Europa é nell’ impà-' 
zienza di fapere come il Minifterp Brittanicò po- 
trà giufiificarfi prelTo il Mondo , dopo Una vio- 
lenza così precipitofa Se fi appiglia al fievol ri- 
cordò di dire che le inftru2‘iioiii dell’Ammiraglìd 
Èmgs contenevano che avelie egli a far mante- 
tenere la Neutralità dell’Italia, e chi non Sh efier 
già lungo tempo che è diftruttacjiiefia Neutralii 
là , e che li Principi , Garanti dclli Trattati di 
Utrecht ,fonoaffatto liberi ,e fcaricati dalle lórò 
Garantie? Ciafcuno sà che quella dell’Armiftizid 
d’Italia era rivocata i & annullata non folò dallo 
infrazioni fcandalcfe degli Auftriaci , nella eva- 
cuazione mal’oiTervaia della Catalogna, e Ma- 
• jon'ca, 
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jonca, eda altri confecutivi attentati, ma anco-. 
ta perche, Tcguendo il fenlo letterale della hid- 
detta Garahtia , fe(Ta non obbligava , fé non fino, 
a fare la Pace conia Francia < e ii Principi Garan- 
ti non dovevano mantenerla che con li loro reci. 


' Jirochi ufizi . 

Sh quelli princip) , e l‘ondamenta ciafeunò 
jìiio mifurare le Tue rifleflìòni . E che dirà ma* 
il Mondo, vedendó che, dopo quattr’anni che 
' la fiiddetta Neutralifà rfella ellinta, per le ragio- 
ni allegate, il Miniflerodi Londra l’hà voluta far 
tifufeitare i é difendere, rton già per, via di negO- 
Ziazione di un’amichevole mediazione ^ ma con 
piatente forzale con l’artifiziobiafimevole di abu- 
fare della noftra ficurezza , e confidenza ? Que- 
iìo è cosi certo i & indubitaid che TAmnii raglio 
Bings fi è veduto cosi imbarazzato dal rimorfo 
della fua iiigiullà condotta, che , nella relazióne 
che eflb fa di queftò Combattimento l^avale , 
cònofeendo di nOtl aver^’avuto nè motivo,nè pr e- 
tefto ragionevole i per vanire alle mani cori lì 
Spagnuòii fi è valili dell’artificio di ctedere^co li- 
tro ogni verità ) che li Vafcelli del Rè fonò (Uri 
li primi ad otdinarfì iti battaglia i e far fuoco fo- 
pragrirìglefii >e quello* che pih forprende , è 
Paver poHd che egli ha mandato ordine allì fuoi 
Vafcelli che nón tirafiTero contro li Spagnuoli, 
Sè egli non avelTe avu ta intenzione di attacarli * 
fe voleva trattarli dà Amici, perche perfeguìtarli 
dopo io Stretto del Faro * fino alle Alture di Si- 
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racufa ? Perche mandare , in tutta diligenza >• 
quattro Val’celli de’miglióri Velieri della fua 
Armata , con ordine di arrivar li Spagnuoli ? E 
perche finalmente li feguitò egli co^J reftante,do>^ 
po averli dati i fuoi Fanali , Te non a fine di non 
perder di viftaTArmata Spagnuola , pendente 
la notte ? Quello operare sì firavagante non fi fà 
certamente con l’idea falutare folamcnte l’Ar- 
mata , in una congiuntura sì dilicata , e sì criti- 
ca , tanto pih dopo aver feortata appreflb Rixoli 
in Calabria una confiderabii porzione d’infan- 
teria Alemana * 

Il^è noftro Padrone , che confiderà quello 
della Gran Bertagna come nn Principe faggio » 
prudente, e moderato, che non ignora cheli 
fuccelTi delle Armi fono giornalieri , che infine 
sà a quanti accidenti, e rivoluzioni fia fottopo- 
fta l’umana felicità, e che Dio protegge la caufa 
giufta , non può perfuaderfi che un^azion tanto 
enorme fia fiata eleguita, per ordine della M. S« 
tanto piu che vede incompatibile con la grati- 
tudine de’ Sovrani ( e maffime di S. M. ) l’obblia* 
re così facilmente l’amiflà fincera , di cui hà ella 
avute tante pruove dal Rè noftro Padrone , che 
hà fapiito teftimoniarceia, anche in mezzo della 
pili pericólofa fituazlone del fuo Regno , e degli 
ultimi torbidi deli’ Inghilterra . 

S.M. non può mai darfi a credere che una 
violonza sìingiufta, c tanto generalmente di- 
fapprovata, fia ftata fomentata dalla Nazione ■ 

Brit- 
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Brittanlta, feflTerldo ella fiata Tempre amica fede**' 
le de^ Tuoi Alleati , grata alla Spagna , Se aiii be- 
neficj,che efla hà ricevuti dalla liberalità, e buo- 
ne intenzioni di S.M. Cattolica ; Dall’ altra par- 
tfe , hà la M.S;bcti fondati motivi di credere che 
quell* evento è figlio di qUalch’ animo torbido , 
èe inquieto, nemico della Pace ^ della gloria del 
Rè ,de’ vantaggi, e del ripofo della Nazioiie In- 
glefe, e del ben pubblico in generale, e che pen- 
fa di (labi lire le Tue proprie convenienze , e for- 
tuna su la rovina generale ,& alle fpele di fane- 
lli fuccelTi , e delle loro pefllme confequenZe . 

Tutti quelli motivi, e quello che S. M. tienej 
OOn Tuo gran fpiàcimento,edi,vedere come fi cor- 
rlfponda alle fue grazie , il rifleflb del Tuo onore • 
ihlultato con una impanfata offefa , ed ollilitàj o 
làcOnfiderazióne ,che , dòpo quell* ultimo fuc- 
ceiro,larapprerentanza del carattere, e minilleto 
di V.E.farà fuperflua in cotefia Corte l*£.V.noit 
ftrà piti cOnfiderata, hanno obbligato il Rè ad or- 
dinarmi di dire a V. Ei efl^ « al ricevere di quella 
Lettera, fe ne parta fubito dall’ Inghilterrafa ven- 
do cosi rlfoluto la M- S. Io fono Sec, 

Con tutto che fembralTcrofotti , e calizanti ]e 
tagloni, e le erprelfioni di quella Lettera, il Mar- 
chefe óì Monte Icone ^ che vedeva li movimenti 
del Partito della Corte , per efl'er fuperiore nel 
Parlàrnemo , credette eflere neceffaria, ancor per 
qualche tempo ^ la fua prefenza in Inghilterra ì 
E , prima di partire^ volle, pubblicare la fequen- 

te 
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te Lettera del Cardinale Alberùtil h rirponfiva à. 
quella di Monsii GraìgS, del quale Sua Eminen- 
za ribatteva tutte le doglianze . 

,, Ancorché la mtia fede del Miniftero Brit^ 
99 tonico iiafi abbaflaiiza fatta coiiofcere con 
9, Toftilità ingiufta , & improVifa , che il Cava- 
99 ller Bìngs hà Commcfla Contro la Squadra d» 
99. S.M., nientedimeno, come che pare che Mon- 
99 SU Craigi 9 Segretario di Stato , abbi volnto 
99 perfuadere il Pubblico del contraria , nella. 
99 Lettera del 1 5*di Settembre, che fcrifle a V.E* 
99 io fonoin obbligo di replicare all’ E. V. che 
,, quel fucceflb era di già premeditato , e che 
99 ì’ Ammiraglio Bings hà voluto diflìmulare la 
99 fua intenzione 9 per meglio abufare della con- 
99 fidenZa de’ noftri Generali in , fotro 
99 la parola datagli di non commettere edilità 
99 alcuna* 

99 Arreca un generale dupore refler Venuto^ 
99 alla Corte del Kè Cattolico il Minidro princi<* 
,, pale della Gran Bcrtagna , per proporvi Pro- 

getti di Pace 9 e fofpenfiotì d’Armi 9 in tempo 
99 che le forze Maritime delia Potenza Media- 
99 trice attualmente efeguivalio le azioni di una 
99 aperta rottura * 

99 Nè bada il dire che potevafì inferire qUeda 
9i aperta rottur dalla richieda di Un Paffa porto , 
99 che Milord Stanhope fece 9 per deurezza 
99 della propria perfona nclli Stati di S. M . , ed 
$9 è inutile il riferire ciò, che pafsò trà il Mar- 

,, chefe 
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9, chefe di Leed^ , ^ il (Javalier Btngs^ quando 
„ era in SiciU(t concernente una rofpenfion_, 

9) d*A rmi , mentre unjverfalmentc fi sà che i( 

9j Marchefe di Leedc non era autorizato per quel- 
99 la, e che le fue inftruzioni non lo obbligava- 
99 no, che ai ricuperamento di quel Regno, fenza 
, 99 facoltà alcuna dj entrare |q Negoziati di Pa- 
99 ce , elTendo ordinariillìmo , che (ì dimandano 
99 PalTaporti , co’l fine di precauzionarfi contro 
99 gli accidenti ; E ne meno le Nazioni più bar- 
9'9 barbare hanno infegnata la maflìma di mandar* 

99 un Miniftro, co’I carattere di Mediatore , d^ 

99 una Corte all’altra , per trattarvi la Pace, e 
99 fervirfi nel tempo ftefio de’rigori della più yi- 
99 Va Guerra , ' 

9, Si lamenta Monsù Cratgi , nella fua Lette» 

99 ra, delle impofte, melTefi sù le marcanzie della 
99 Gran Bsrtagna 9 ma , al di più di non poterli 
99, ciò in alcun tempo provare , mentre , dopo la 
99 Pace di Vtrebt , fi è Tempre oflervato l’anticq 
99 piede , praticatoli in Spagna , alle prime in- 
99 ftanze, che fece Monsù Babh 9 Miniftro di co- 
99 tefta Corona , per formarne 9 e llabilirne un^ 

99 nuova Tariffa , fù ciò fubico accordato ; E co- 
99 me che quella era un opera , che portava feco 
99 gran tempo , vi fi travaglia a Cadici ^ perri- 
99 durla a perfezione^e conchiuderlacon PalTen- 
99 fo de’pubblici Negozianti di tutte le Nazio- 
99 nÌ9 quali la fottoferi veranno. 11 /iè medefimo 
V i’^pproya; e farebbe ftata, fenza dnbbio,ftamT 
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pala , e pubblicata ,fe la Squadra Ingkfe non 
„ fofle coniparfa nel Mediterraneo , per opporfi 
alla giuda caufa di S. M. 

„ Non fi è mai p.enfato di proibire fpezie al- 
•'j, cuna di Mercanzia , cbe foffe efprefamentq 
V permefla nel medefimo Trattato, ^ il Rè non 
,, hà mai ridptato alla Compagnia maritimadej 
,, Sud lefchedule per lì VafcelU annuali ,aveu; 

do S. M. fatto, folaraente infinpare alla detta 
,, Compgnia , di fofpenderle per queft’anno., 
avendo rifoluto di non mandarvi per ora i pro-^ 

4, prjGaleojii, a caufa delle rapprefentazioni 

„ fatte' dalli Negozianti e dalCon- 

9, folato di Ciidica ^ cbe hanno fatto conofcere, . 
,, effer TAmerica tanto piena df mercanzie d’o; 

3, gai forta, che il debito oramai urtava neir(m,-. 

„ polfibiiej 

. „ S.Mm in quello, non hà cQntrovenu,to.all%. 

», difpofizione del Trattato , anzi hà voluto ^ 

9, con ciò , manlftllare il defiderio , che efìa no,- 

5, driva di favorire il commercio della Nazione^ 

,, Inglefe , mentre , nello ftelfo.tempp, offerì va^ 

9, che , nella vegnente Annata , averebbero po-, 

,, tuto gFInglefi mandar due Vafcelli, iniuoga 
3, di uno , ed il Rè era difppllo ( non pllanti ie^ 

3, dette rapprefentazioni ) di permetter fufeita 
9, del detto Vafcello annuale , anphe fenza ri- 
9, guardo de’ pregi qdicj, cha ne farebbero rifui- 
99 tati alle fue Finanze . 

- 99 }J fequellrp de’ VafeeMi Mercantili , per il^ 
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trafporto delle Truppe, de’ Cavalli, e dello 
„ Munizioiii , è flato fat to, fenza la mi nor vio- 
,j ieima , anzi co’l paci6coconrenfo delle Parti 
yy intereffate, alle quali lì pagano con puntuali- 
9, tà li noli accordati . Non è già la Spagna* che 
fy abbi introdotta quell' ufanza , mentre li Va- 
j, fcelli mercantili , in tutte le Piazze maritime, 
yy di qualfivoglia Nazione, che fiano , fervono 
yy a chi li paga, per Vafcelli pubblici da trafpor- 
yy to; E’ bensì llata una invenzione artilìciofa , 
ff e crudele il dire che fono Hate tagliate le orec> 
,, chie a’ Pàdroni de’ Vafcelli, che hanno volu- 
„ ta fare qualche refiftenza; E, come che quelli 

rapporti non hanno altro oggetto, che quello 
„ d’ingannare la Nazione Brittanica , ed irritar- 
„ la, a l'pefe di funelle tragedie , nelle quali ft 
,, lafcla impegnare cpntro il Tuo proprio inte- 
„ relTe , e fimili artificj fono eftremamente lon^ 
9, tani dalla verità , il tempo farà queljoche feo- 
91 prirà al Pubblico la perfidia di quell’inganno, 

9, Non fi nega già qui che non pofla effer Ha*» 
9, to arrellato il Con foie hgkfeyh ordinata qual- 
9, ch’altrarapprefaglia j Ma certamente quelle 
9, cofe non avranno preceduto il Combattimen- 
9) to Navale; E pure il Minifhero di handray nel- 
9 , la maniera, con cui ne parla, pare che non voi 
9, glia folamente difporre de’Regni,'e delle Prò- 
9, vincie altrui, ma che pretenda di plh la foffe- 
9, ronza , e dilfimulnzione della fuperchieria 
9, de’fuoi infoiti 9 e della violenza del fuo prò- 
99 cedere , yy U 


Digitized by Google 



'('!>?) 

,, La doglianza poi Hata fopra la rpinac^ 
eia di fcLjueftrare gli effetti de’Mercanti 7/f-; 
t» i niente rafllffo , mentre » non offante che 
yy l’Ammiraglio al fuo entrare , ne’Marj 

di Spagna, pubblicaffe d’avpr’ordine d’jm-7 
,, piegare le forze della fua Squadra contro le 
9> intraprefe della nollra Armata in Italia , e che 
9, quello fequeftro ayerebbe dovuto effer confi? 

9, dcrato per upa confeguenza di una dichiarar 
M zione sì offenfiva, e di una rottura sì mal fon- 
' 99 data , il Rè non volle , ad onta della ragione^ 

?» e del diritto, che ne aveva, fervirfi di tal con? 

9» giuntura , e (pbgliare gVlngle/ì de’tefpri , che 
99 elfi avevano in pih parti delji Stati di S, M* 5 
99 Al contrario, la reale benignità glihàdatq 
9» tempo di raccoglierli , preferendo fempre alla 
9» fqa propria foddisfazionc il beq comune df 
99 Una Nazione amica , che non hàavuta parte 
9? alcuna nella cattiva condotta di un poco nu? 

99 mero di Particolari , che lagrificanp la Nazip? 

9» ne intiera a’ iorp ambiziofi difegnì . 

„ pruoye , cheS.M. ha date, della fua ^ 
.. 9 ) buona fede , e della fua (incera umilia per il 
99 Rè dalla Gran Bartagna , in tutte le più criti- 
9» che, e pericojofe congiunture del fuo RegnP, 

9» & il Trattato conchiufo con Monsfi Buùb , 

9» da cui cQtefto Monarca hà ricevuto vantaggi 
9 , così grandi ,che la riconofeenza, t^nto qatu? 

99 rale a’ Sovrani , Io hà obbligato a difeorrerne 
19 nel fuo Parlameuto , confidetando la Cattolici^ 
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9) M.S*^ e li Spagnuoli comefuoi Amici coftan- 
yy ti. Alleati fedeli,&: /«tereffati nelle di lu» con- 
, y, venienze , eripofo,non meno che in quelle 
yy delli di lui Sudditi, egualmente combbattuti , 
y, ed inquietati dalle interne funefte dillenfioni 
yy di cotefto Regno , e quelle efperienze , che 
y, S,M. Br titani ca-\Ì2i. della amicizia , e magna- 
y, nimità del Re Cattolico , perfuadono 11 con- 
yy trario di quanto Monsìi Craigs fuppofe nella 
yy fua Lettera eflerfi qui parlato dimpiegarfi 
yy apertamente in favore del Pretendente . 

yy Per quanto riguarda la rinunzia Arci» 
yy duca sii [a,Tofcanat come che quello Principe 
, yy non hà alcun diritto, ò ragione fopra quei 
yy Stati » non è diffìcile che fiafi portato adalle- 
yy nerfene ,ò , per il meno , a moderare le di lui 
yy valle idee par l*aumentodel fuo Dominio. 

yy Cotello Minillro confufla d’aver fcritta la 
yy Lettera de’ 20. d’Agoffo-, che /Wonsh Craigs 
yy cita nella fua , e che il Re. hà ordinato a’ fuoi 
yy Ambafeiatori a Londra, & all* di pub- 
yy blicare , volendo S.M.con quello mezzo giu- 
,y ffificare la lùa condotta , e far vedere che le 
yy fue intrapr efe , la leva delle Truppe , e lo lla- 
yy bilimento della fua marina non fi facevano per 
y, defraudare la Nazione Ingkje dal commercio 
^ yy àe\\Q Indie, come il Minillero d\ Londra hà 
* yy procurato d’inffnuarcypercaufare una intiera • 
jy diffidenza, & .una totale avverfione fra le due 
»> Nazioni . Dall’ altra parte, le reiterate pruo- 
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,4 ve i che il Rè di SpagtJa ha dato d<?lla fua g^e*? 

„ herofa condotta vcrfo il Rè della Gran Berta- 
5 , gna, io convinceranno in qualfifta cafo, e raf- 
fi, Bcureranno che |a fudetta Lettera non è ftata 
9 , fcritU, cpn ridea di fufcitare i fuoi Sudditi 
5 , contro il fuo Governo , benché ve ne fiaiiQ ' 

,, molto pochi , che non cp.nofcano che le malfi- 
,, me , e hni particolari di qualcuno del A/ini(le* 

„ ro Ingkfti^ fono nocive, e pregiudiciali al bep 
,, pubblico, 

„ In quanto poi à ciò, che ^onsù Gr^ìgs adì 
s, duce nella fua Lettera, che il Rè fuo Padrone 
,, non pretende altro commercio ,per li fuoi 
9, Sudditi con quelli ^S, chc lo ftipulato. 

,1 ne’ Trattati , non è poHìbile ad immaginarli 
9} che cptefto Principe abbi una tale opinione , 

9> mentre , e chi non sà, che, oltre quanto S.M, 

„ Cattolica hà sì generofamente accordato nel, 

,, Trattato di Vtrecbtthk la medefima dilatatala 
j, fua reale liberalità , amplificando confiderabi|- 
9 , mente il Trattato de el J^tento de los Negros , 

9, per maggiormente beneficar \* Inghilterra» Et 
,, il Mondo conofeerà facilmente da quelli ulti- 
9) mi due Trattati l’alta llima , che S.M, Catto» 

)9 li.ca hà avuta per il Re della Gran Bertagna» é 
5> per i fuoi Sudditi, & in vece di penfare a’nuo- ^ 
»» vi diritti, & impolte fovra le Mercanzie di co- 

tefta Corona 9 efla hà ceduto, in.favorcdel ' 
„ commercio, tutti li vantaggi accordatili dal 
9, CongreflbdiKwci&fj 
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«9 Con tutto ciò |i mùip ii^tenzionati dei 
„ niflerp di L$jt 4 ra non hanuo fplamente cer» 
cato d’introdurre |a diffidenza tra la Nazione 
,, P,rìttanka , co’l pretefto delle if^anìfat ture , 
,, e Fabbriche, di miQVo ftabilite in IfpagfJa, ma 
,, ancora , con |o ileffo artifìcio^ hanno tentato 
„ di far comprendere ajje Potenze ftraiiiere l’jn- 
,> dirpenfabiliià di abbattere queda zf^oiiarchia, 
,, e diftruggere le di lei forze ^aritime , con le 
99 qual] pretende ( effi dicono ) d’intorbidare la 
n tranquillità pubblica,e privarle generai mente 
,, del commercio, 

' „ Per quello riguarda le manifatture , è noi^ 
torio.che,quando anche ve ne fofTero in mag- 
9, glor numero, npq farebbe! p mai baflanti per 
il cpnfumo , che fé ne fa nella Spagna^ e che II 
,, cpmmercip delle Indie non fi può umaiiamen- 
,, te mantenere , fenza ^^ercanzie edere , tanto 
perche gli Abitanti di que’ f^egni hanno po- 
chiilìma cura di avanzare le Fabbriche , quan- 
99 to perche Iddio , cpn la fua alta Prpvidenza , 
„ ha meflb in depofito le Mie trà le mani de’ 
9, Spagnuoli 9 perche tutte le Nazioni del Mon- 
„ do egualmente poteffero partecipare di ciò ^ 

9, che rendono , ’ 

>9 Per quanto concerpe le forze /Waritime , i 1 
,9 ne deftina un numero sì limitato , che ap- 
ff pena puonfi ( fenza palfione ) confiderà re ba- 
99 danti, per convogliare U Ga/epni , e guardare ■ 
p le Code di Spagna i ciò che fi verifica dalla re- 
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lazlone , pubblicata da’ ftelTi liìgkjt , della 
„ qualità, e quantità de’ Vafcelll , e della par- 
,, te, in cui gli anno Incontrati nella battaglia 
Navale di Sicilia ; Et in fine io devo aggiun- 
,, gere a V.E. che bensì vede che jWonsh Graigs 
,, co’l fuo bel dire, isfugge di parlare della vio- 
„ lenza ufata alla Squedra di S. M.\ E’pare che 
pretenda che fia conofciuto elTer noi fiati at- 
,, laccati gluftamente , non per altro motivo , 
,, che perche ci hi ingiuftamente minacciati .Ma 
„ il Governo di doverebbe ofiervar li 

,, Trattati con l’onore, e buona fede , che fi ri- 
,, cercano, fe amaffe di confervare la buona ami- 
„ clziadel ^è, & il commercio della Nazione 
„ Brittanìca . lo fono &c« 

Quell’ ultima Lettera , che efpone un’efatta 
. idea di quanto il Mirtiftro , e la Corte di Spagtta 
pcnfavano della condotta di S. M. Brittanica fii 
comunicata anche alti Stati Generali dal ilfar- 
’ BerettiLandi y il quale nonlafciò di ac- 

compagnarla con una memoria, 'in cui quefto 
jWiniftroprefcoccafione di far ponderare alle lo- 
ro Potenzi \n qual’orribile labirinto non la-* 
fciarebbero di gettarfi, fe , rendendofi alle foleci- 
tazioni de’ Nemici della Spagna, aveffero elle 
^ voluto entrare nelle lor mire, Ili mando meglio il 
nome di Nemici, che quello di pacifici ilfediàto- 
ri , quale potevano confervare , mentre 
Cattolica fidava nelle lor mani i fuoi intereflì , nè 
altro chiedeva , fe non che cercaffero il modo di 
' “ folle- 


Dtyiìi^ou Li/'CoogI( 


( > 97 ) 

(bftenere l’onore della fua Corona , e della Na- 
zione Sfagnuoh . 

Li Nemici della Spagna non ricavorono dal 
Combattimento àìSiracufa tutto il vantagt^io 
che fi farebbe creduto . Gl’ Ingkfi furono li pri- 
ini,fopra li quali li Spagnuoli fi vendicorono del- 
la perdita de’ loro Vafcelli; Diverfi Negozianti, 
e Con foli di tal Nazione furono arredati , in- 
ventariati fioro effetti, etrafporti in luogo di 
ficurezza. Qualcuno de’ loro Vafcelli , che ri- 
tornavano dalle (cale del Levante , ò d’Italia , 
con ricco carico , non fapendo quanto foffe paf- 
fato , fi diedero da fe medefimi in mano delli 
Spagnuoli , gettando le Ancore ne’ loro Porti . 
E’ vero che, in queda occafione, li Governatori, 
c li Magidrati delie Città Maritime fecero molte 
cofe, feuza gli ordini della Corte » e che il Rè 
difapprovò all’ idante , che ne fh avvertito , fa- 
cendo rendere una piena libertà a tutti g^’IngUJìt 
che erano ne’ fuoi Stati, e facendo conofeer loro 
che effe non imputava, tutto quanto era fuccef- 
fo , alla Jor Nazione . Riguardo alla Sicilia , la 
disfatta della Flotta di Spagna^ in vece di tardare 
le efecuzioni , fervi , per cosi dire , a precipitar- 
le , per qualche tempo ; Mentre , per una parte . 
-le Milìzie , Siciliane prefero l’Armi , laprincipai 
-Nob fltà s’impegnò a levare nuovi Reggimenti a 
proprie fpefe, egli Ecclefiadici medefimi contri- 
buirno volontariamente,dopoaver formate delle 
Compagnie in favor della Spagna 5 Di modo che 
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la Cittadella di Mufjìna fu ridótta in pòcò di - 
tempo a Capitolare , ad onta di tutti li foccorfi ^ 
e riiifieichi ^ eh’ ella ticeveva ogni giórno eo’l 
iavóre della iFlotta JngUp: t " 

Altro non vi rèrtava che MJazzOt e Siracufaì 
che follerò occupati dalle Truppe Piemontelì ^ 
l’unóal ScttencHonèi e Talrra all’ Oriente dell’ 
ifolai Aihbidue egualmente importanti; E così iì 
Klarchefe di Leede j non fapendó a 'jiial di efli 
js’appigiiaffe , dopò la riduziione di hìcJ/ìrJà ; allA 
fine determinò l’alfcdiò di Mtlazzo ^ che intra^ 
|)refe al principiò di Ottobre, e che durò poi quà^ 
fi fate mefi j 

Mentre che quefto accadeva in Sicilia^ arrivi 
jri Roma uii fUcceflb , che forprefe tutto il Moti* * 
doi SI è di già Veduto ciò ^ 'che avvenne al Car- 
dinal del Giudice ^ e con quanta raflegnazloné j 
in apparenza; s’era egli fottomefìro agli órdini 
della Corte di Spagna ; Ma il fequeftro ; ,che ór- 
dini il Marchefé di Leede allefetìditc de’ Bcnè- 
fìcj i che quello Porporato poffedevà in Sicilia i 
pofe i in Éné ; la di lui pazienza all’ ellrérao , t 
dopò tnoltef conferenze con Suà SaUtitài innal- 
zò , per ultimo; le Armi dèllà Càfa d’Auftriàsii 
le Pòrte del fuó Palazzo, per far conòfeeré à tutià 
V Italia < ed a tutta la Chriftianità ; che élfórìj ^ 
nunziava a’ fuoi giuramenti di fedeltà ; reiterati 
in divCrfe OCcafiOni nelle inani di Sé Mi Càit'oìU 
ca i per paffare fottò la prórezioiie neri di quàì- 
chc Potenza neutra , ma del Nemico dichiarato 

della 
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Isella Sfagnà’t di cui aveva tutti li fegfeti, efferii\ 
done ftato il “Primo Wm/lìro per molto tempo 
Quello Cardinale pensò bene che Una tale con- 
dotta Uoii lafciarebbe di far fare divérfì giudic) « 
fche noti ridonderebbero tutti a fua gloria, e però 
trovò a propofito il pubblicare il motivodi tal 
metamorfofii nel fequente Manifeftò iti forma dì 
Lettera . j 

Nel^ ultimo bojìro foglio mi fpiegàte la forpfe* 
fa^ arrivatavi dalla ri foluzione del Cardinal àé\ 
Giudice i e come che hò qualche motivo di temere 
che voi noti vi lafciàte forprendcre anche da^foflf- 
mi di quelli i che la difopprovano^per efier voi poco 
informato degli accidenti, che V hanno caufatn , io 
fni prendo la ìibertà dUl laminarvi, a fin che potia* 
te comprendere la giuflificàzioHe con là quale Suà 
Eràinenza ha regolata là fuà condotta i 

E fenza entrar nel dettàglio di tutti ti firant 
fuccejft , che hà dovuto /offrire alla Corte di Spa- 
gna /fomentati dalla rnùUgnità de* falji rapporti ^ 
mi refifingerò afignificarvi , tome > ependop epo 
ritirato a Roma ^ per godervi la quiete^ dopo tanti 
minifieri efercitati in /ir^igià di quella Corona e 
'appena arrivato ,fù dai Calcinate AcquaVivà nò^ 
'iificato , per ordine delKe ,à tutti quelli ^ che di- 
pendevano da quella G>rof;a,che dovevano cOnii- 
derare il Cardinale del Giudice colile decaduto 
dalla grascia dì Quel Principe * 

Arrivata al Cardinale così firaVagante notìzia, 
volle pafigrla a quella di S, M. & ad effetto che 
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gfugnepe alk rnatiì deìla rnedeftrna ficavametite 4t 
"Lettura , la indirizzò al Signor Duca d’Orleans , 

Ah benché fapepe che quejio Principe non avena 
lafciato di predarli un tal buon ufizio , non ne ri- 
cevette alcuna rijpojìa dal Rè , onde raptgnofi a 
/offrire pazientemente le confcguenze dì tali ir- 
regolari , e frane rifoluzioni . - 

Alcuni mejidopo, lo ftfio Cardinale Acqua- 
viva fcrifie un biglietto al Cardinal del Giudice, 
notificandoli t'ordinedelKh . perche factpe depor- 
re dalla Portai del fuo Pu lazzo le Armi di S, M. 
Cattolica, avendo quefi* Eminenza rifpofto che 
voleva fcrtverne a iS". M. , non contento il Cardi- 
nale Acquaviva , repli colli ufp altro biglietto , in 
tetrnini alterati , ed il Cardinale cel^Giudice vi ' 
fifpo/e con altro pieno di refentirnento . 

Avon perdette quefli punto di tempo , e fcripe 
nuova Lettera al Rè, al quale ìafè pervenire per lo 
flepo Canale del Sig> Duca d’Orleans , fupphcan- 
do in/ìantemente a voler' accordarli la con- 
folazione di epexe informato di quejte uioletm ri- , 
foluzioni prefe contro diluii Ed aggi ungendo y 
nello fiepo tempo ^ che il tratte nere le Armi di 
S- ’M.fu^l Fronti fpizio del fuo Palazzo , non era 
un contrafegno di alcuna carica, ò impiego pubbli- j 
co ^ ma una pura dichiarazione che epo ? 

gloria di epere Suddito di S. M, ; E finì quefa 
"Lettera con la protefia che ,'/è per fi fievaft nella ri- 
foluzione dì farli Uuare le Armi ^ dalla parte ove ^ 
erano fiate sì lungo tempo, ..riguarderebbe guefo 
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come an fclogììmento di tutti i kgami àdVa^ah 
fallaggio , eptr configtttnza un'' acqrùjìo dì tutta 
intiera la fua libertà • /^tbbt la rifpojìa dal Mar- 
che fe Grimaldi per ordine del Rè , e fu efitre la 
re al volontà che fi levafiero le fue Armit con la mi- 
naccia di rìfcntimento , in cafo d^inobbedicnza . 

Ad ordini tanto precififece il Caxd.abbafiare le 
Armi di Spagnajichiarandofiperò^infcguito della 
protejìa fatta alRltefier^'egli in piena libertà di pru- 
der quelle mifureiChe li fofieroparfepiù covenienti* 

Ad ogni modo refiò mila indeterminazione^ lu- 
finganàofit che quefi^ atto à' obbedienza averehbe 
forfi fepiti ulteriori rifentirnenti , ma tofio ne ap- 
prefe lo tbaglìo dalla notizia per uenutagli che il 
Mar che fe di Lcede , appena entrato in Palermo , 
gli aveva fequejlrate tutte le rendite del di lui Ar- 
civefcovato di Monreale : Sollecitudine che diede 
a conofctre che queflo punto doveva efier fiato uno , 
de^ primi delle infiruzioni di Leede ; Onde., confi- 
dtrando S,E.per una parte il fagrificio fatto di 
tutto il di lui Fatrimonioye beni Ecclefiafiicii nel 
Kegno di Napoli, per feguire il partito del Rè Fi- 
lippo , dall' altra , che , andando con l'efernpio de- 
/ gli altri Cardinali Napolitani , averebbe potuto 
ricuperare e t'uno , e gli altri , tanto pià per efiere 
quefii l'unico mezzo di fottrarfi alla perfecuzione , 
alla quelle flava efpofio, ancorché in mezzo di Ro- 
ma, con la più grande ingratitudine, che pofia prò - 
durre una vera malizia , contro un Soggetto dd d i 
lui Rango , che aveva refi alla Spagna tatti li fi r- 
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%;/2j polfiòìli <t con l^appi^ovaz/one di Luigi XIV. ^ 
che l^aveva onorato di frequenti Elogiiefperimen^ 
tondo orà le rna^iori ingratitudini i follecitate 
dalli maligni inpujft della perfidia » cedette alla 
necejfttà ^ e rìfolfe di appigliàrfi ài modo migliore 
per rnetterfi in faho contro ogni perfecu^one. Ef- 
pofe dunque al ?SLpa il Jiflemàh in óaifi trovàva i 
fuppìicando configUoy è diretiotie nella fuà condot- 
ta , e che lo volefie prendere fotio la fuà protezione^ 
confagrando i fuoi voleri piedi di Sua Santità « 
Acoolfe il Papa tonpìaèiràeHto la rafiegnazìoite 
del Cardinale \ e decife che \ efiendo allora Suà 
Eminenza libera da tutti gP impegni » conùàitt 
con la Spagna , dovea storne Cardinale Alapolita- 
ito ^fottometterfi alP ìmpétatore , ne* termini « e 
^ton le circoftaììze^ che aiievanò fèruità di contegéù 
agli altri Cardinali del medejimo ÉegHo ^ e Sua 
Santità prefe Papùnìó di accàrdarne il ntodù còti 
/•Ambalciatofé Ceìaretì* 

Vna tàk meditazione pàrtor^ a/ Cardinale itnà 
pavorevel rifpofta dà S. M. imperiale <, con efprep 
foni di tutta Jlimà della medejima pet /’Emiìieriisa 
Sua ; £ cos ) , in ri cotiof cimento di quefià grazia ♦ 
'e coll confenfo di Sua Santitài/VCardinaley^ftf in- . 
malzàre le Aerai Imperiali sà la PoVta dei fuo Pà* 
ìazzo , nella rnedefma forma degli àltri Càrdìnali 
fuddìtidì tal Coronà k 

Suppofià la fedeltà, ed evidenza, tbe ha qàejló 
y accolit o, lo fon ficuro che cancellar ete dalla ménte 
tutto lo flupore 9 che popano avervi càufato le fai- 

fi 
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fi dìcerte , iù qnejìo parttcoìare , e che lapazten* 
za efemplare , e la moderatezza del Cardinale del 
Giudice ui conuincerànno della giupi zia , con cui 
fi è condotto 1 forami fjijlrandouì con che far tacere 
coloro., che., è per invidia i è per firanapaffione con- 
tro il Dominio Cefareo in Italia « prorompono iti 
detrazioni infopportàhili , ed imprudenti caluti\ 
nie» ^ 

Quello Manlfelìo nòli relìò fertza nfpollc: Li . 
Cardinali , & Àcquavivà vi lìvcdeva- 
fto troppo vivamente colpiti , nientre ^in tutta 
la Ibpradetta Lettera , pareva che il Cardinal del 
tion riguàrdalTe il Rè per Autore della 
|jrefecuzione ^ di cui li lagnava ; Ma quello che 
fti incaricato di metterne in carta la rifpolla i- 
Jjìu biliofó , chegidlioi rifpófe rrieriò alle dò- 
^liansbe del Cardinale i di quel che faceffe ^ for- 
inahdo invettive cónlrò diVetli termini del Ma* 
nifeliò di S* £. ; Ì1 Lettore ne fia il òiudice i Èd 
éccòne Una parte 9 chc fece ih Ròtha unó Hrepitò 
grande 4- . . . ^ ’ 

Le ulti me azioni del Cardinale’ Giudice 
ito tali « e tante ^ che la Maejìà del ite Cattolicó 
bà data una generofa pruà ^4 delia taà ffrancle^ 
raenza 9 conteHendofi nel filò comaìtaò di aùbafià* 
ire le Arimi della fua Monarchia « e nel filo fique- 
Jìro delle rendite dell^Arcivejfcovo di Monreale 9 
giàcbe U M, Sé aveva forti efimp]i ègiufle ragioni 
pt'r condurli « coti maggior rigorcycon un Cardina- 
le pio piddito i che certamente bà violata l\obhe.* 

dien* 
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. dìenza , e hi grat'^tudint , dovuta al fao Sovrano , 
td al fuo Benefattore, cìje altro non ricercava,che 
fornme{fto.ne , ìn^ unUijfare pieno di giujìizia in fe 
Jìcfo , ed in ogni fua circojìanza . La forza del Rè 
Cattolico è palefe a tutto il Mondo ; Nè v^è chi 
ignorigli eftmp] di altri Cardinali , feveramente 
trattati in Roma rnedefirna , ed in tutta /’ltalìa ^ 
quando ft è creduto qualche Monarca doverfì quefìa 
foddi sfazione alla propria dignità , ed al fao giuflo 
rifentimentoNè dttbiterajjì punto delle ragioni del 
Rè Cattolico , quando faranno lette le rifleffionl 
feguenti fa^l Manife/lo fatto dal Cardinal del Giu- 
dice. . 

Farmi , in vero, un tal Manifejlo, in caufa cat- 
, tìva , pfjftmo Auuocato .. Se uoglionji efaminare li 
termini inciuili , de'* quali , a tutto pafio ,fi ferue 
F Autore , conuerrà confepare che niente sà , ò, aL 
meno , non fà conto alcuno delle leggi delFoneJìà , 
che obbligano ciafeuno a parlare con grauità,e mo~ 
dejìia , fernpre che ^.intende d^inforrnare il Pub- 
blico , ma poi , infinitamente di pi /) , trattandofi 
d' un* inferiore , di un Suddito , che ft trovanellà 
dura necefptà di litigare , in faccia del Pubblico , 
contro il fao Superiore , il fao Sourano . Se quefia 
è una reità , che diremo poi di un'Autore , che re- 
plica sì freq/tentememe li termini , Urani fucceflì, 
fomentati dalla malignità con falfi ra porti .... 
Irregolari , e ftrane rifoluzioni.* . . . Biglietto in 
termini alterati . . , , Violenti rifoJuzioni .... 
ie maggiori ingratitudini lòllecitate dalli mali- 
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gni influfll della perfidia .... Invidia , e ftrana 
paflìone . .: Efprtjportf , che fi rapportano tutte al 
Rè Cattolico , ò a*fuoi Mìnijìrt dì Madrid -t\ò di 
Roma , e nella quale S. M. uìen di nuouograue-^ 
mente o^efa , mentre tali termini liberi , e pieni 
di animo/ìtàyde' quali l^ Autore fi ferue contro i fuoi 
Minijlriinon ponno mancare di ricadere sà la me^ 
dejima . Molto meno ft bà riguardo al decoro , all* 
onejìà , e puol'epere anche alla uerità nelle efage» 
razioni di fagnficj , di fervizj refi , di approva*» 
zioni , date alla condotta del Cardinale , in dì cui 
fattore le Teftimonianze di Luigi XIV», 

al che fi aggiunge: Iià fperimcntato dopoi le mag* 
glori ingratitudini follecitate dalla perfidia • 
lo ri [ponderò in aperefio a quejle efpreJJtonij con 
tanto più di fodezza , che prenderò dalle circojìan^ 
ze del fatto i ma, prima di ciò intraprendere, t* Au- 
tore mi permettarà di chiederli , fe li foruigi di 
Sua Eminenza ponno epere paragonati con quelli 
di tanti Eroi, che , dopo auer^ampliato,difefo nelle 
Indie ,e nelPExixopz il Dominio di Spagna ,p fo- 
no vijli obbligati a foggiacere alle uicende della 
fortuna , perdendo il fauor del Sourano , ilgouer- 
no degli affari , e la condotta delle Armate ; E pu^ 
re hanno effi dirnoftrato con pubbliche pruoue ,e 
per la rajSegnazìone , con cui fi fono fottorneffì , ed 
in parole,ed infatti, eper* eglino perfuafi che nulla 
può inferirci il diritto di fottrarfi al ftruizio, me- 
no all'obbedienza , & al rifpetto domo ad un Be- 
nefattore fOd un Sourano . Una firnil condotta fa- 
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fan^ dubbio fiata plà degna ài un Cardia 
naie, ««’Arcivefcpvp, dì un Gran Inquìfitore 
giacche Pinfiituzìone di tali Dignltà^e (*idea, chje 
'quefle eftggono communemente ^ fino, di dar rno,^ 
dello , di-, efempiq di buona, condottaci tutti gli al- 
tri UafialH . Siiaraì anche perrneJSQ di fintire d(\lP 
Autore qual de* due fiali Creditore , in quefìo con-» 
to, tafJto efigexatQt tfà // Cattolico, 0“ il Car-, 
di naie del Giudice , anche co'l fufpopo che tutto, 
quanto dice di Beni Patrimoniali , & Ecclefiafti- 
ci,fagrificati per feguitare il Partito del Rè, a cui 
g ià da mpit’anni , hà refo rilevanti fervlgi % fope 
tff et(iuamente uero , Contrapongqp al decantatati 
fagrificio il Viceregnato di Sicilia ; U Arcinefco- 
fiato di Monreale; V autorità goduta in Roma nel 
maneggio auu\oui dtgli affari di Spagna ; La ca^. 
rica di Qrandc inquifitore ; di Primo Miz. 

nifro ài tutta la lAonarcbia ; // fuhllrne Vflzio di 
Ajo del Principe delle Afturie, egli onori, eri-, 
chezu , ò compartiti, b procurate a'fuoi Nipoti . $ 
poi tirata^ la fomma , decidafi fe tal prete fa fagrifi- 
eio fta da paragonar fi a tanto di ricchezze, ed atan- 
to di grandi impieghi , bajìeuoli ad irnrtxortalareil 
di lui Nome . 

Prima peròdipafiare plà oltre, dicami ì*Aur 
tore , circa k approuaziqni , elog] cqntinqui di 
Luigi XIV . in fauore del Cardipale , fè il Rè 
Cattolico doueua confiruepre tutta la tenerezza 
del fuo grand* Avo per quefìo porporato , e non 
Pefittezza rnedefimadì quel Granii in guardare 
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\i Diritti di Sottrano la reai Dignità . In effet^ 
to , fenza parlare di rnolti Cardinali , che h\nna 
fatta una cattila sfperìenza del potere r// Luigi 
XIV. , durante il ìungOy e famofo for/o della di lui 
ulta , la gran flirna mede f ma di quel l^onarca per 
ilCardinaìdel Giudice , 'irt/ped} forfè quel celebra 
rifentirnento dello fefSofjVQi} Luigi contro di efio^ 
^rattenuta in Ba\onagran tempo , e fpagliato del 
carattere di Grande Inquifitore, che li fà poi per* 
piejìo di riapumere dalla clemenza di S.M. Cattp^ 
lica , ed a preghiera de Ha Regina ? 

Dopo que (lo preambolo , l’Autore fa un rac- 
conto in cornpendip di quanto aveva concitatQ 
Jp fdegno di Luigi XIV, fu’l Cardinale Inquifi- 
tore, e pafTa in appreflp al primo motivo dell4. 
difgraziadi queft’ Em,inentilUmp,che, dice egli» 
fii la di lui oppofizipne al volere Regina - 
che affrettava la partenza delia Flotta Aufilia^ 
ria per il Levante , e che il Cardinale vpleva che 
foffe mandata sii le Code d^ Italia , per obbligare 
. il Papa ad accordare alla Corte dxSpagna quan,-. 
to quella efigeva da Sua Santità . 

InTeguito, fà paflaggio alla forma, con cui 
ritirofli il Cardinale , & alla coptroverfia che 
ebbe cp’l Cardinal* Acquaviva , in Cafà dell* 
Eminentilfimp deWaTreraoglie ^ nel giorno di 
Santa Lucia : ciò che diede moto al(* ordine di 
abbaffare le Armi dalla Porta del Tuo Palazzo 5 
Narra la pretefa difobbedieaza , ò Poftinazione 
del Porporato , che partorì poi U confi fca delle 

‘ di * 


Digillzed L . LiOO^It 


( 2o8 ) 

di lui Ecclelìaftìche reudite nella Sìcìììai E da 
tuttociò TAutore prende moti vo di dare a dive- 
dere efTere data Sua Eminenza « che hà obbliga- 
to il Rè ad ufare foco lui tanto di feverità 

Non era folarnente a Roma^Sz a Vie7Vìa che il 
Cardinale fofle caricato della caufa di 

quanto pafiava tra quelle Corti, e quella di Ma* 
àrid ì ma cominciofTì a parlare con lo fleffo lin- 
guaggio anche nelle altre . Il Duca di Sauoja lì 
lagna altamente d’efler (lato ingannato daque* 
Ilo Minlllero , e ne paflfa le fue doglianze alle 
Corti di Francia, g ò* I nghilterra, implorandone 
il loro foccorfo, giacche Garanti del Trattato di 
Vtrecbet , e deli’ Atto di cellione 5 manda imme- 
diatamente a Vienna it Marchel'e di S, Tommafo 
ove fù ben torto ridotta a perfezione unaretro- 
cefTionc , già trattata pezzo fa , efeguitata dalla 
adefione della Corte diTorino al Trattato delta 
quadruplice Alleanza , pel quale furono inferiti 
gli Articoli di un wwowo Progetto Accomoda^ 
mento, trà le Corti di Vienna, Torino, e Madrid, 
indi cui virtù , il Duca di Sauo]a cangiava, il Tuo 
titolo di Rè di Siciliain quello di Rè di Sarde- 
gna (del qual Regno viene a lui promeflb il pof- 
feffo da* Mediatori , in cambio della Sicilia, ce-» 
dutaallaCafa d*Auftria ) paflando fuM medeli- 
mo , con le flefie condizioni , il diritto di rever- 
fjone , c di devoluzione , che fìi rifervato alfa 
Corona di Spagna sh quello di Sardegna . 

Volendo il nuovo Rè di Sardegna render con- 
to 
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to al Pubblico della giulli7Ìa delle fue procedu- 
re , fu rtielia fuori dà’ fuoi Minillri in Francia^, 8 c 
ìn’Olanda <, unafpecie diManifefto, nel quale 
elfo gagliardamente lì duole della condotta del 
Miniftero di Spagna, che, fondandofi fovra (em- 
piici fuppofti , e probabilità , aveva concepito il 
dilègno di privarlo di un Regno intiero, in tem- 
po che il medefimo li proponeva Trattati della; 
pxh ftretta unione ; E per provare la mala fede 
del Miniftro , che , in ogni negoziato , non ave- 
va avuta altra mira, che di ingannarlo, conchiu- 
fe il fuo Manìfejìo con lafcguente Lettera, fcrit- 
ta in Madrid dal Segretario M. F* Durand , per 
ordine del Cardinale , alli 15. di Luglio, e man- 
data al Marchefe di Fillamajor Refidente di Spa- 
gna a T’mVo, 

Sarà pervenuta a cotefia Corte la notizia del 
/ito , ove fi è ferh^at'a la nojìra Flotta , e dello 
ibarco fatto y in Sicilia , ejfendofi prefo poffejj'o 
della Città dì Palermo alli 5. del corrente, onde ^ 
il Rè nofirp Padrone^ comanda a V> £• che , al ^ 
ricever di que/ii^, debba ella rapprefentare , Ó* 
afficurare S. M. Siciliana che il difegno, da effa 
prefo , di far poffare in quell' Ifola la fua Arma'- 
ta , non procede da alcun motivo, che S»M» abbi- 
giammai voluto, nè penfato di mancare alla buv^ 
nn fede , ò al Trattato della cejfione . dì quefto 
Regno , ma che effa vi è fiata obbligata dalla fi- 
curezza fifitca,e notoria, che hà avuto dì ctefor^' 
fi^avafi difegno, e prendevanfi le^mìfure per fpo^ / 
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glìare la M.' S. Siciliana di tal Reame^ e nmet^ 
tarlo , fenza il minor fondameuto di ragione y e 
di giufiizia , nelle mani deW Arciduca,a«we/f- 
tando maggiormente cosi la Jua gran Potenza , ■ 
tanto fatale i e pregiudiciale alf Europa > alla 
' libertà dell’ Italia, & al ben pubblico. V.n Pro- 
getto , cosi jirauagantey e dannofo a tutta /'Eu- 
ropa yfoflenuto con Jimparticolarà , e la giuft a 
indifpenfabile necejfità y cbe obblica il Rè nojiro 
Padrone ad opporjì all’ ingrandimento del fuo> 
PJemicoy quando ben fi •vede cbe S»lsA.% Siciliana 
non era in iflato di refiftere alla violenza, delle 
Potenze Mediatrici , le quali , unitamente con 
/'Arciduca •volevano levarli quefio Regno y fono 
li forti y ó* inconfiabili motivi , che hanno in- 
dotta S. M» all addirizzare le fue Armi /« Sici- 
lia, proteftando di non aver mai avuta la minor 
( intenzione di offèndere S. M. Siciliana . 

Il Rè è fcurìffimo che la lealtà di quelle ef- 
prejfionì perfuaderà cotefto Sovrano delie fode^ 
ragioni , e de* motivi prejjantiy eh’ ella hà avuti 
d'appigliarf ad- una tale rifoluzione , accertan- 
doji che y coltivando S. M. Siciliana la buona 
armonia , e corrifpondenza con la Spagna > non 
off ante ciòy che e fucceffoy ne derivar ano a quella ^ 

fognatati y ,e gloriofi vantaggi y Ó* HR^noflro 
Padrone concorrerà fempre con la di lui gran- 
dezza d^ animo , e con tutti i fuoi mezzi a folle- 
citare le foddisfazioni di S. M. Siciliana y Ó* a 
Jìringere fempre più li nodi deiP ammiciziay dell\ 

in- 
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i/ttereJfcL , e della parentela y che Jiabtltfcon o, e 
de’uono confermare la piu perfetta untone trà le , 
due Corti y e le due Nazioni, Li 25. Lup'Ho &c, 

Q^do Mani fedo diede occaiione al Cardinale 
dinocifìcare ,a Tuo modo , al Pubblico li motivi 
diuna fpedi^ione , che aveva caufato tanto di 
meraviglia ; Lo fece di una forma , con cui in* 
tendeva di metter’ affat to in chiaro l’eq^uità del* 
la condotta del 9 che non aveva in* 

araprefa la conquida di quedo Regno « che per 
confervarlo al Duca di Savo\a% al quale voleva 
toglierli, in virth del Progetto d^ Accomodarne nto^ 
e per macenerfi il Diritto di Reverfione,e di De- , 
volu^ionc, che fi era rifervato per l’Atto, di ce(- 
fione, c che la defla-4/ftf2aw i'//tf travagliava pct 
• farli perdere , trattandone una retrocelTione con 
V Imperatore , come la Corte di Madrid n’è dat a 
aflìcurata dalli Minidri di Francia^ d‘lngbilter* 
f(i,e dalla memoria del Conte di Stanbope de* 1 6* 
Maggio 1718, In fine , rAutore del Manifedo 
non lafciò d’efargerare il motivp.qhe SuaAltez* 
ZA medefima aveva dato alla Corto di Madrid di 
regolarfi cosi ^ dopo aver ricufa.ti li vantaggi 
d’un’ Alleanza , che gli er/ino^d^ti plinti dalia 
ipedcfima . 

Rendendo l’adefizione dei, al 
quadruplice AÌleauza^iiwtjjj.diyierfiA'^Vic^ ife*' 
parati da quedo Trattato t^ttp melTo in 
opera , per darli l’ult iina. (^l’adefiow 

anche delli.ScatiGeneralji. lì^ Kfarc^liefe. di Prii 

' O * dar- 
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partitofi óa Srr/pehi , non oftahtc laprccifità 
còià della fua prefcn?<a , ftanti li torbidi, che 
minacciavano una generale ri voluzione , {1 era 
refo all* /izjd , per ajutare WLordCadogan nel 
facilitare quella accelliona. Le loro Alta Potanze 
avevano ricufato di afcoltare propofizione alcu-^ 
na sh quell’ affare ,se prima il Rè d* Inghìktrfà, 
come Garante del Trattato di Barriera, conchiu- ’ 
fo' in Attuar fa , non ne aveffe procurata l’efecu-, 
zione , quale aveva incòntjàte molte di flìcoltà* 
per la parte della Fiandra, è àeVBraòanta- Erano"' 
molli mefi che il Refidentè Fey?ere tràvagliavà' 
con 1 1 Deputati Fiaminghi , e Brahanzoni', per' 
trovar qualche ftrada all* accomodamento ; In ' 
fine , cominciateli delle conferenze all* FJa']a 
fuddetta trà li Deputati delle loro)ilte Votanza^ ' 
il Marchefe di Pr/è , & il Conte di Cadogan , fu- 
Totió terminate con una convenzione, che fpie- 
gava, e corrèggeva il Trattato di Artuerfat fen- 
do rimafte Garante' della efecuzione , e della ra- 
tificazione di effa il Rè d*lnghlltarra^ 

Tolto quell’ ollacolo, fh creduto che non vi 
farebbe Hata altra difficoltà in ottenere dalle /o- 
ro Alta Votenza la tanto defiderata adefionc,qua- • 
le levando al Cardinal* Albaroni ogni rifugio, lo 
mettérebbé nella neceìfità di portare il Rè di luì 
Padrone à* fentimenti di Pace . Le Corte di 
Vienna , ài'FrdncfÙ , e di Londra , co’l cercare 
Punione delle loro' Alta Potenze , in quella con- 
giuntura *> non avevano tanto in idea di fortifi^ 

'' • “ care 
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care il loro Partito contro la Spatlgna , che d’in- 
fiacchir la medcrima , effendo pcffuafì che , co*l 
reftare quella Repubblica nella Neutralità , la 
Corte di Spagna vi troverrebbe Tempre degli àjv-, 
poggi deir ultima importanza , de’ quali refla- 
rcbbe digiuna, così tofto chele loro Alte Potenze 
fofìero entrate nell’Alleanza. In effetto, nei 
tempo , che negozia vafi quell’ affare all’ Ha\aS\ 
Teppe che il Porto dì Am/lerdam e quale’ altro di 
Zelanda erano pieni di Vafcelli , comperati da’ 
Minlllfidi S pugna fCCAtìchl d’ogni forta di mu-' 
nizioni da Guerra, die lì Spagnuolf potevano 
Tempre cavar dall’ Olanda , fin tanto che aveffe- 
ro del denaro , e che la Repubblica reflafle neu- 
tra • Ecco la ragione per cui flava tanto a cuore 
del Cardinale Neutralità,quale ilMarche- 
Te Berettì 'Landì non celiava di chiedere , e rac- 
comandare alle loro Alte Potenze , con tutte le 
ragioni piii forti, che Ti vedono quafi tutte inTc^ 
lite nella Lettera Tegnente, Tcrittali a’ 24. Ot; 
tobre dal Cardinale Alberonì . 

. „ Il Rè ha ricevuti politivi avvifi da diverfé 
„ parti ( a’ quali però non prefla intiera fede ) 
,, della diTpofizione, che hà cotefla Repubblica 
,, di entrare nelle fteffe niifure, & impegni con- 
tratti da altre Potenze . S. M., che hà femprct 
,, confiderate le loro Alte Potenze per difinte’- 
9, relfate , ed .lecompagaata la loro condotta da 
3, malTime pacifiche , egiulle , hà creduto che , 
» in Teguito di un sì lodevol procedere , fi con- 

O 3 „ ler- 
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rcmrebbero Indiflferenci ; E cbe rigUardafeb- 
„ bere TAllean^a , che li vien perfuafa, con 
quella a vVérPóite» che deve infpirare un Pro- 
„ getto si perniziofo , si fatale « e tanto contra- 
rio al pubblico bene. Il véro interefle delle 
j, Provincie Unite conhfte^ e chi non lo cono - 
fee ì ) in mantenerfi nello flato di Neutralità « 

,, mediante il quale fi ineritarànno Puniverfale 
9, appiaufo « durante il prefeme fiftema , ed una 
I, si critica congfutitura < 

,, Li Principi medcfimi ^ impegnati nella 
g, Guerra , giudicando cotefta Repubblica come 
P Arbitra « e l’unico mezzo per riconciliare K 
g, fpiriti « e riitabilire la tranquilità « fblleclta'- 
gg ranno, con premura , la di lei amicizia ^ ed in . 

5, quella maniera le loto Alte Potènze faranno fa 
g, pih nobii figura , che poirafi bramare in que- 
gy fio Mondo , cóiifegucodo y con la loro indif- 
gy ferenza y confiderabìli vantaggi p^ef il foro 
g, commerciò, perduti dalle altre Nazioni per U 
,, loro mala condotta « 

“ g, Tutta ì^Buropa conofee li fini , e le inten- 
gy zloni, sì delle Potenze, che formorono il Pro- 
g, getto y come di quelle , che vi fono accomo* 
jy date ; Ma farebbe un pafTo troppo preci pìfa- 
g'y to y di una'cedtà incomprenfibile, che y a diP 
gg il vero y (oggetfarebbe la Repubblica aduna 
«, intolerabile ferviiii , e la renderebbCy agli oc- 
yy chi del reflo del Mondo’, fchiava delle altrui 
yy Paffioai , fé y aggiuftandofi allo flefib Proget- . 

yy tO y 
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to, voleffe contribuire all’ ingrandimento del - 
fi poter troppo grande dell’ Arciduca , il quale 
), diverrà , coM tempo , eUremamente fatale alJi 
fi Diritti , & alla libertà delle Genti . 

• „ Senti S. M., con piaciamento ,1’avvifb, re- 
„ caioli da V. E. ^d’avere la Repubblica nomi- 
,, nato un Miniftro , che rifiedeffe alla fua Cor- 
,, te, co’l carattere d’Ambafcia tore, & attribuì 
„ quella nomina all’ effetto delle Tempre faggie 
,, rifoluzioni , che li Stati Generali fono in ogni 
y, tempo foliti di pigliare , tanto maggiormente* 

„ perche Tarrivo del loro Afflbafeiatoreaumen* 
y, tara l’amicizia) e la buona cornTpondefiza tra 
il Rè nollro Padrone , c le Prouincie lenite ) c 
„ darà l’apertura a qualche Trattato di àggiu- 
„ (lamento tià li Principi malcontenti : ciò che 
,, rifonderà sh coteffa Repubblica la gloria in« 

„ fallibile d*aver data la Pace all* Europa * evi- 
^ tando, per il fito mezzo amichevole* li fundli 
*, accident i di una fpaventoià Guerra • ' . 

*, A 1 cont rar io, fe ella fi lalcia condurre dalle ' 
,, inllanze de’ Sovrani , che hanno rilbluto dt 
opporli alla giuda caufadelRè, effanon (<> 
lamente metterà fotto a’ piedi ogni equità , e 
,, ragione , ma , con gran dolore di S. M. , man- 
„ carà all’amicizia, ed alia gratitudine ^ che 
„ ella deve ad un cosi gran Monarca , che è fuo 
„ vero Amico , e rimarrà fèmpre efpoda al rim- 
,, provero, che indubitabilmente gHne dert- 
,, vara , d’efferfi ella appigliata a tal procedura , 

O 4 „ per 
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■„ per fare alla Spagna un’ affronto della mag- 
„ giore confiderazione 4 . ». 

Come che il /iè è Tempre anfiofo di coltiva- 
,, re la pii'i perfetta unione concotefta Repub- . 
,1 blica 5 la di cui gloria f,e vantaggi tiene tan- 
,, to a cuore, mi comanda di dire a V.E.che pro- 
„ curi efortare le loro alta Potenze^ in Tuo nome* 
,, a ffaccarfi ,ed allontanarfì dalie infìnuazioni » 
,, e fini particolari delie Potenze, che fi chiama- 
„ no Mediatrici , mentre la loro mira è intiera^ 
,, ‘mente contraria alle prudenti maffime della 
„ Repubblica, alla quale afficurerà T£. che 
,, S, M. ama di continovare la di le amicizia , 
„ per coltivare la quale , e per l’iiitenzione no- 
^ toria di ilabilire la teanquilìità. pubblica , effa 
„ è d^poffaa cotTcribuirvi ( afcoltando ben vo- 
,, lontieri la RsLpV{||)ii.^i 'Con tutti li mezzi 
„ poffibiii, eperme-Ti.al di Jui onore • - 
La pih parte delle Provincie eraglà Hata tira- 
ta in queffi medeiìmi feufi dal dircorro,nmoffran- 
ze, memorie, e conferenze del Lari- 

d/,quale maneggiavafi con tutto il vigoreper at- 
traverfare li Negoziati .del Conte di Cadogatf p 
Mentre le Corti di Madrid di Londra , di To- 
T$noyR àc\VJda]a eranooccupotc in quelli Nego- 
ziati , ed in fimili intrighi , formavafi in Francia 
una grande confpirazione. Q^efio Regno è acco- 
ilumato, a riveduzioni llraordinarie , durante 
la minorità de’fuoi Rè- Chi non averebbe ardi- 
■ to fperàre li pih vili impieghi , in tempo d’uri 
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Rè , d’età maggiore , fi Infinga frequentemente,' 
lotto una Reggenza , che li venga fatta la pih 
grande ingiullizla , quando non viene foUevato 
alle cariche pih confiderabili ,e che il Depofita- 
rio delle grazie i ede’Beneficj non le roverfcia a 
piena mano fovra la di lui Perfona . Ecco la for- , 
gente di non sò. che Malcontenti, che non cerca- « 
vano,fe non Poccafione di palefarfi. Quelli, che, 
avevano la difgrazia di trovarfi in quelle male- 
difpofizioni, credettero non gliene poteflc arri- 
vare altra pih favorevole, che quella della guerra, 
contro la Spagna , tanto più cheP affetto per un . 
Principe del fanguc rancia penfavano potefie- 
ì fervir loro di mantello, per coprire le falfe.e mali-^ 
gne procedure, che andavano ideando . Una cer; 
ta fatalità , che hà la propria origine dalla corru- 
zione del cuor dell’Uomo , fà che il Vizio , e la 
Reità unifeano frequentemente delle Perfone , 
trà le quali la più bcila.virtù mai averebbe in- 
trodotto il minor grado di conofeenza . In que-, 
(la forma li Malcontenti fecero lega infenfibil- 
mente , e trovorono, fenza fatica , buon numero 
di complici «anche in faccia della medefima Cor- 
te • Il loro (ine era di cangiare i 1 Governo . Li 
Progetti erana già regolati , ed il meno , che fi 
trattava era la mutazione della Reggenza , le- 
vandola al Principe, al quale, a piene voci era (la- 
ta conferita , per trasferirla , non fapevano effi 
medcfimi in chi : Ma, quanti orrori dì AfiTaiTìna- 
menti , Morti , profanazioni Scc. doveano effer- 

ne 
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re li preludio ? Mancava un Capo a quella Le- 
ga , e la Spagna glielo fomminiftrò : Sapevano 
ben’elTi li Malcontenti quali folTerole dirpofizio* 
ni del Cardinale AléreronLAvc^Adi già dateque- 
ilo Minidro badanti pruove del godimento, con 
cui abbracciava leoccafioni, in cui fi maneggiar* 
fe un qualche colpo di drepito , c di non facil 
condotta . Era edb padrone de’tefori , e delle 
grazie di una Gran Monarchia. Li Capi della 
macchina s’aprirono con e(To lui, ed egli riguar- 
dò, come un colpo di Cielo , queft*accidente, al 
quale mai aveva penfàto • Le confeguenze par- 
vero troppo favorevoli alle Tue mire , perche le 
avede a rigettare , e non vi fti (bccorfo, che non 
promettelTe , per trattenere que'Sollevati nelle 
loro malvaggie difpofizioni , & a fine di dabilire 
con efiì loro una corifpondenza, tanto piòfecre- 
ta', quanto che padarebbe per un canale , di cut 
non poteva dubitare, in virtù di tutte le Leggi 
del Diritto, e della Politica, incaricò al Principe 
di Ccllamare , Ambafciatorc di Spagna a Parigi, 
il negoziare con eflì Malcontenti, afcoltare le lo- ' 
ro propofizioni , prender feco delle mifure , ed 
adìderli coTuoi configli . 

Nel tempo che, con fegrete, e nafeode confe- 
renze , tramavaiì quanto il Cardinale trovava a 
propofìto di far proporre, dimò import antiifimo 
quedo Miniftro l’impiegare ogni forta di me 2 izi, 
per maneggiare, e guadagnare» fe fofie dato pof- 
dbile , gli animi della Nazione in generale . £d 

ecco 
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cccddiié dichiarazioni del Rèdi Spagna;L’iind, 
de’ 9. Novembrciin favoredc'Negozianti Fran- 
ccfi , réfidenti ne’di lui Dominj, li di cui termi- 
ni parevano fcidti a bello ftudio , per infinuarfi 
nello fpirito di una Nazione che tanto ama di ef- 
ferc accarezzata; L’altra^ che fi procurò di fpar- 
^ere per tutta la Francia, in data de* 2 51. Decem* 
bre 1 7 1 , in cui il Cardinal Miniftro fa parlare 

il Rè ne’termihi piò proprj , per incoraggire li 
Malintenzionati « e fiimoiarli alla rivoluzione « 

Cosi il Cardinale faceva, poco a poco, le dif- 
pofizioni , che Rimava necefiarie « prima di dare 
il fuoco alle mine , che con tal nome chiamava 
Ferecuzione de*PrOgetti de^SolIevati ; ma nel 
tempo, che peilfava di farle giocare, furono 
quelle felicemente Sventate « di una maniera « 
cheè inconprenfibile. 

il Principe di Ceitamare^ che nulla aveva 
confidato aYuoi Segretarj di tutto quanto pote- 
va riguardar qoefPafare, Scriveva di pròprio pu- 
gno elio medefimo li Difpacchi ì chènc manda- 
. va al Cardinale . Sia che il tempo H ittancaflTeifia,* 
per nonsò quale avventurola fatàiità « fiapèr 
altre ragioni , che fi penétraranho , puoPefT ere 
un qualche giorno , li di cui motivi potrebbero 
ben trovarfi di già fpiegati ih un foglio di que ft* 
IRoria, PAmbafdktore fcrivette , fenza cifra, 1 
le ultime Lettere ^ che affrettavano l’efecuzioti 
del difegro, e che racchiudevano l'indegna lillà 
de'Capi della Lega 5 E come fc noti folTe ballan- 
te 
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te la fcoperta della colpirazione, feiiza fagrifica? 
re i Congiurati , quali , vedendo refo pubblico , 
il loro difcgno, farebbero fenza dubbio rientrati , 
in fe àefll , fi confidorono le uné , e le altre al ^ 
medefimo Efprefib , che fh TAbbate Porrocarre- 
ro , Nipofe del famofo Cardinale di quello No- 
me , Perfonaggio di confidenza , ma di troppo 
rimarco, per elTere il Latore di fimlgllanti Dil- 
pacchi, tanto pili in una congiuntura , in cui 
ciafcunó , anche di minor sfera, poteva elTcr fof- 
to. Succefibquello , che potevafi prevedere: 
Fattofi feguitar quefi’EfprelTo , fii arredato a 
Poltlers , ove fu obbligato a confegnare il Pac- 
chetto delle Lettere, che non ebbe tepo ò di bru- 
giare,òdì ftracciare.il Pacchetto fii mandato alla 
Corte con tutta la diligenza poflibile,e, pili fol- 
lecito del Corriere il Figlio del M. diMonteleo-^ 
ne, che era in compagnia dclPAbbate Portocar- - 
rero , e fii teftimonio di tutto il fucceftb , arrivb ^ 
il primo aParigi, per avvertire il Principe di. 
Cellamare della fatalità deTuoi difpacchi . Quc- . 
fìo. Pacchetto rinchiudeva due Lettere perii 
Cardinale , una lifta di quelli , che avevan parte 
a! difcgno, due copie di Manifedt > una vScrittu- 
Ta , che indicava la forma da tenerfi nelPefccu- 
zion del Progetto, yn’altra co '1 compendio di 
quanto era accaduto nelle minori età preceden- 
ti , e per ultimo un’altra piena di rifleflic'^p fopra 
il contenuto dc’mauifefti. Il tutto era fc^Itto di 
pugno. del principe di Cchamare , che nelle fue 


' (ph 

Lettere dava moltò a conorcére e(Tcre partecipe 
di quanto fi era ordito /tanto che baftava per ef- 
ér*cgli decaduto dalli Diritti, e Prerogative , 
innefl*e al di lui carattere d’Ambafcfatore ; Mo- 
tivo, che non lalciò bilanciare al Sig. Duca Reg- 
gente la rifoluzione da prenderfi in quefta occa- 
lìone,che fb di afiicurarfi della Perfona di quello 
Ambafeiatore, e delle fue Scritture, 'dalle quali 
fperavanfi de’lumi , che non fi rinvenivano ne* 
di lui Difpacchi : Pafilpcrò, che fi fecero con 
tutte le circonfpezioni', e riguardi poflìbili , di 
modo che , ad onta dello fpiacimentoche il fatto 
jSoteva aver caufató a quello Ambafeiatore, non 
ebbe egli luogo a lagnarfi della condotta del Du- 
ca Feggcnte , che , ben lontano dal dolerfi di lui 
don fi lamentava , che del Cardinale ,confidera- 
tato per il Motore di tutte quelle pratiche , fou- 
rà il di cui fucefib fondava queliodegli altri Pro- 
getti contro l’Italia , ed anche contro l’Inghil- 
terra . • ' 

Mentre però che trattavafi in Francia l’Am- 
balciatore di Spagna con ogni forta di confide- 
razione ^ il Cardinale , che non fageva per anche 
quanto era pafiato , operava ben diverfamente 
con quello di Francia in Madrid S^M. Cattolicc 
forprefa di nuovo da una fpeziedb’dropilìa , «he 
ìminacciava i Tuoi giorni» aveva ( fii detto ) fatto 
il Tuo Tellamcmo , per il quale lafciava la Reg- 
genza 'alla' Regina , unitamente co’l Cardinale^» 
11 Duca di iS*. Aignan Ambafeiatore à\ Francia > 

• che 
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che ne f?i avvertita, ne dHTe y con la libertà del 
fi 4 o carattere, il fuo fentimento; U che eflent/o 
Ipiacciufo 9\ Card\nak% li fece intimare nn* 9 r- 
dine del Rk % perche fortiffe da Mir/r;‘d , in ter» 
mine di 24 . ore ; E» fenza poi darli tempo di oh» 
bedire , mandoUi « all* undimane , per tempo, 
una Guardia , che obbligò il Miniilro, , o 
U Duchefla fua moglie a levarfi, e fortireall’ 
i dante , fenza ne meno permetterli di ordinar le' 
fue cQfe ♦ Ma , come che ben vedeva, che nefl’uno 
approva rebbe una tal violenza , mentre non fe 
ne allegava il motivo , fpedl fubi.to un’Efpreflo 
al Prineipe di Cdìmar ^ , con l*avvifadi quanta 
pùlfava , ne’ fèguente tarmini , 

notizia , che rìceueajt cofl ) , di cih fi c 
fatto coH Duca di Aignan non deve feruire in, 
modo alcuno d'efimpio , per far' il mede fimo con la 
Ferfona di 14 E. E* fiato necefiario di ufare con 
lui di fimtl maniera ; perche aveva pigliato conge- 
dOi perche non aveva pià carattere, ed acaufa del- 
ia fua rnak condotta , U E* 14 continouarà a fiar 
fifa nella fua dimora a Parigi , da doue non forti- 
rà, fe non nel cafo di efierui obbligata con la fòr- 
za . In tal congiuntura , conuerrà cedere ,facend$ 
però prima le douute protefte al Rè Chr iftlaniflimo 
al Parlamento , ed a ciafeun* altro che occorrerà , 
fopra la uiohnza-, che ilGouerno di Francia eferci- 
ta contro la Ferfina , ed il carattere di 
fuppofio che PÉ, U, fta obbligata a partire $ auuertn 
di dar prima il fuoco a tutte le Mine • 

Do- 
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Dopo di ciò , non attenevafi piti a mifura al- 
cuna « nè da una parte , nèdair altra: lì Cardia, 
naie , fenaa fowenirfi che il Duca Reggente era 
del fangue di S, M* Cattolica, fì lafciò tra[^r-f 
tare ad invettive contro dì lui • e contro la Reg-, 
genza , & in vece di moftrar difappr ovazione a 
quanto aveva fatto il Principe di Cellamare , co- 
me (ì fupponeva « ii videro , con ilupore , diUri- 
buite t fin nel cuor delia francia % quelle lette- 
re} e que'Manifedi , de’ quali fì parlava ne’ di* 
fpacchi I trovati all’ Abbate Portocarr^o , e che 
erano fortìci dalla penna degli Operar) del la Con* 
fpirazione , con efpreflìoni , e fentimenti iludia* 
ti, per indurre alla rivoluzione tutta la Francia, 
contro il Principe* che la governava. Tali fcritti 
furono fopprein «.quanto fh polTibiie , per deco- 
ro di S, M. Cattolica , alla quale afcrivevanfi in 
Francia « fenza riguardo , li fentimenti «che an- 
davano erprelU in ciafeheduna linea di quelli . 

Per ultimo, le Córti di Francia , e àUnghiU 
terra, convinte dalle violenti procedure del 
Cardinale, e vedendo VEminenza Sua rifoluta di 
portare S, M» Cattolica a metter le cofe fino all’ 
s efiremftà « dichiarorono la Guerra alla Spagna , 
il che fh fatto a Parigi , & a "Londra nelle fórme 
accojlumate, dopo aver pubblicati Manifefii, che 
efponevano al giudicio di tutta 1 ^Europa le que- 
rele , che quelle Corone avevano contro ii Mi^ 
nillero di Spagna « al quale efle addofiavano la 
eaufa de’ mali « che andava a partorire quella 
nuova Guerra • Cia* 
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Ciafcuno fubito pensò che quefle ultime dì* 
mdiftrazioni di due potenti Monarchie , che po- 
tevano attacare egualmente la Spagna per Marct 
c perTerra , ridurrebbero in fine il Cardinak al 
dovere ; Ma , bea lontano da ciò , piò fiero , e 
piu fiflb che mai ne* fuoi fentiment , e nella con- : 
tinovazione de’ fuoi Progetti , fu fcoperto che • 
travagliava a nuove Alleanza con alcune Corti , • 
che avevano grandi gelofie di quella à^lnghilm- 
raì e che parevano difpofie a profittare delia pri- 
ma occafionc per farli fentire la loro mala fod- 
disfazione s Ma una morte improvifa ruppe in 
parte quello colpo, e rimife il Cardinale nella ne - 1 
cellità di ricorrere ad altri mezzi, de quali 
ropa Attende l’efecuzione con tanto d’impazien- 
za , quanto di ilupore aveva caufato il loropro* 
getto , > -, 


I 

Qui termìm la fua ìjìorìa Io Scrit> 
core Spagnuolo, ejìnì , con ejjo , ancho 
la fua Traduzione il Francele » Efer* 
che una ferie di tanti JucceJJt , in cui 
hanno avuta parte la Fortuna , 1* Am* 
hi^ione^ e fOJlina&ione, hh lafciato in 
curiofth di faperne le ulteriori avven^ 
ture fono quejìe procurate , con tut* 
ta la diligentca non meno ^ che con la 
poffhile fedeltà , perche il Pubblico ne 
rejii injierne^ ed appagate , ed inf rutto, 

R Uppe dunque una morte improvifa 

fegrete mifure del CardinMa E quefta_» 
morte , non v’hà dubbio , fu quella del 
Re di Sueziayche ebj)e la fatalità di efler 
colpito, nel capo , da un tiro di Falco- 
netto , à cartoccio , facendo Tafledio di 
Frìdericohaììa , in Norvegia , mentre offèrvava eflb 
fteflb , ginocchlone alla Trincierà , la notte del lo.all* 
ii.Decembre, gl’andamenti D arte fi y al chiarore dè 
fuochi artifiziati , che gettavano dalla Città yper feo- 
prirei Lavori Suedefi. _ 

Tale notizia , giunta fòlo all! Gennaio 9ip. à 
Madrid y fconvolTe , non tanto l’animo , che le idee di 
quel Porporato , che vide , in gran parte , recifo dalla 
Falce fatale il filo alle fue gran^ofe fperanze . Ed , in 
fotti , le Scritture , che furono trovate al Barone di' 
Cò(rz » primo Miniftro Sveco , allorché fu arreftato , 
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( cià che fégui immediatamente alla difgtaiìa del Rè* 

• che hà influita poi quella di eflb Barone , decapitato à 
Stcckoìma , alii Marzo fucpeffivo, per avere , diìTerQ, 
inl]pirati alla S. difegni perniziofi al Regno ) Iq 
Scritture , dico , ne autenticano la realità , eltendovi , 
fra le alq:e , il Piano dj un Trattato , concertato tra il 
fbdetto , & il Sig. Oflertnam , fecondo Plenipotenzia-! 
rio mediante il quale r^ftava conchiufo che^ 

,, nella Primavera, allora proflìma, averebbe il C«t<7rp 
^ inandata in Polonia un Armata di 8o*m.iJomini al* 
,, meno , per sformare quella Repui>bli ca à riconofccr 
5, re r in avvenire , il Re ,SfonliìoQ , per fiio legitimo 
p Spurano, e riceverlo in tal qualitàj E-ty. Sitedefe, 
,, appoggiandq il Progetto , paffarebbe in Alemanna ^ 
„ CPli u*i corpo di 4o.m,yomini>per agir di concertoa 
,, e con vicendevole impegno di prenderla contro 
quallifia Potenza , che avefle vpluto contraftarlp » 
,, Che , in apprelTo, S.M. C%artana avrebbe impiega; 
,, te le fue Forze tutte, per obbligare il Rè ^In'zhtlHr - 
^ ra 3 qual Elettore à'Pjanncver , non folamente à re- 
ftituire Brernen ^ e pP'eèrcfen al Rò Svezia.» wà , 
j, anche, à darli una fodisfazione convenevole ? per 
a, li danni fofferti; E che in cafo di yolervifi oppprro la 
„ Corona àlnzhiìterra , promettevano le Parti con-». 
,, trattanti di unirli contro di quella > e dispai ab^l- 
„ fare le Arini » Ano à che tale reftituzipne , e fodiifa-» 
,, zione non fpflero ftate realmente ottenute , 

Già che fi paria, del R^ di Svezia , le di cui gloriole 
azioni remeranno iempre vive nella memoria de Pofte-_ 
ri, fia qui perrneffa yna PigreHìone , che non farà di 
fpiacimento al Lettore ^ e fi don; alla di lui Idea anche 
il RitiJftQ di queiVEroe 3 benché fuqr di nicchio • Ec- 
colo fOTnminiftrato dall’Autore del Carriere po litica» 
e galan te , nella Deferizione feguente . , . , 

,, Carlo %n. Rè di Svèzia aveva compiti li • anni, 
„ alli 24. di Giugno I718. La di lui corporatura era 
dritta, fcarma , e ben mellkj La ftatura più della me-t 
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9ì diocrc ; Li capelli bruni , corti , c negletti j Fro*te 
alta , Occhi vivi, e penetranti , Nafo grande , Boc- 
ca .gentile , Vifo lungo j c proporzionato . Era 
Si di una complifiipne robufta , anche maggiomiepte 
st fortifiòata dalle continue fatiche s nelle quali lì ^ra 
Si indurito niente eguagliava la di luideftrezza ^ ia 
s> tutti greferci’zi del Qorpo . Portava ordinariamen- 
9» te un Àbito Blu ^ tutto unito s con manica ferrata 
ss egualmente alla Giubba ; Li calzoni di pelle , un, 
y> Cinturone di cuoio , fpada aflai lunga j itìvali di 
ss Vacchetta morbidi, fenza ginocchiera! eduqa Cfo- 
ss Y^tta di Taffetà nero , quale non li levava , fé non 
ss due volte lafettimana , quando mutavali di caml- 
ss fcia j Non portava Manichini, nè Pizzi j Era , quafi 
3, tutto il giorno, à cavallo, e lo cangiava molte vol- 
33 te in un Dì , nè ve n’era uno , tanto indomito , che 
■„ non lo fapefle facilmente ridurre . La Sella la Gual- 
3, drappa j e li Cappucci delle Pillole erano di cuoio, 
„ ed all’antica . Viveva con una llraordinaria fruga- 
„ lità . Non era fervita la fua Tavola» che di fette 
^ Piatti , aggiullati alla S^edefe , c che non conlifte- 
„ vano , ^er lo piu , che in vivande ordinarie j Nè vi 
„ flava piu di una mezz’ora , nel qual tempo parlava 
,, pochinimo , come bifognava facelfero i fuoi Com- 
33 menlàli, quali ordinariamente non pollavano le fec.- 
si te , ò otto Perfone. Non beveva , che della piccio* 
,, la Birra , e mai Vino . Il più delle volte , quando 
Si era in marchia , dormiva sù la Paglia j con un cu- 
„ fcino di Drappo blu , che li fervi va di Capezzale , 

• SS fenza fppgliarlì, e quali fempre con li flivali , quali. 
Si fe qualche volta fe li levava,collocava prelTo di sè, 
„ inlìeme co^ la Iqa fpada . D’ordinario ,' fi dbricava 
ss alle deci della l'era , e leva vali alle cinque della 
„ mattina . Prendeva una zuppa nella Birra » e poi 
ss montava à cavallo . Faceva olTervareuna difciplma 
„ mirabile nelle lue Truppe, &era cosìefattoin far 
fare le foiice pregliiere , due volte al giorno, à fuoi 
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IbJdatJ } che faceva fermate » anche quando era in 
marchia, la lua Armata, per attendervi allegre 
prelcricte . Era incredibilmente ritenuto , rifpetto 
alle Femmine , e , come che quelle non fanno che 
perdere li faldati di ccjjmggio , non voleva Ibfirir- 
ne al cuna ne fuoi Eferciti , e , fe ve ne trovava , le 
faceva fcacciare vergognofamentfe. Parlava perfet- 
tamente bene il Latino e portava , quafi Tempre., 
feco li C^jVtentarj di Lejarc , Inimico deiradulazio- 
ne , contento di far cpj(e degne d| Lode , non vole- 
va effer lodato . Generofo , e caritatevole , faceva 
de i Doni mediocri alli Grandi , per dimojlrarli la 
Ili ma , che ne aveva , e diffondeva grandilhme libe- 
ralità fopra chi ueceilitava di foceprfo ,/empre che 
lo implorava . Non fi può vedere fa più b.ella Gen- 
te , nè <11 una meglior asia , che gl'Ohziali , e li fol- 
<lati Svedeli . Ha fempre mantenuto un ordine cq- 
yy SI ' grande > 'ed una cosi bella diiaplin^ nelle fue 
,, Truppe , die , pq diverlì vantaggi , <là effe riportati 
,y sa li Mofcoviii , li Soldati nonofavano fpqgliare i 
„ morti , fino à che ne avelfero la permiihpne . E’una 
y, cofa , degna di maraviglia che un pugno di 5 '®?- 
•9, dtryf abbi tanto frequentemente riportate fegnalatq 
vittòrie su numerofe Armate <ii Mofcoviti. Le 
ty grandi perdite , che quello Principe hà foffertq do- 
„ po , ben lungi d’aver ofeurata la (li lui gloria , non. 
„ hanno fervito , che à far maggiormente rifplenderq 
,, il di lui coraggio , ed intrepidezza, e quello <le fuqi 
Tolda ti , &adjnnaIzarlo molto più all’insù de i più 
grand’Uomini dell’AnticIiità.Niente,in fin?,è flato . 
mai capace di alterarlo , meno del fatai colpo , ch^ 
hà ifcilb lo (lame della di lui vita glofiofa • 
Ripigliamo ora l’ordine dell? noflra Ifloria, ed, ef- 
fendofUce, di fopra, accennatele dichiarazioni dì 
Guerra , feguita ia In^hìlttrray ed in Francia , contro 
la Spagna , e li Manijfefti che ufciroiio , per giullificar- 
le , dopo veduto che à Londra fù pubblicai , nelle fq> 
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lite forme j c tuoghi coftumatì , il giorno 19. Decem- 
brè 1718- , ^roìdi , Re d^Aì mi y ed attri ^fì’e.ialiy 
in abito di ceremonia , accompagnati dalla prima 
Compagnia delle Guardie del Corpo, e dalla prima 
de Granatieri della Guardia à cavallo, avendo alla lo- 
ro tefta il di Mrnta^ucx diamo al 1 ettore un più 
diftinto ragguaglio di quanto lìali praticato à Parièt , 
in tal continguenza, perche il Pubolico dcgufli i moti- 
vi , cfìe hanno prodotta limile rifoluzione nel Crifìh^ 
nìjTmo , in villa de Tefori prò filli , & degrElerciti fa- 
grificati dalla Fruncia^ì mantenimento del Rè Filippo 
sù’l Trono Cattolico . 

Nel giorno dunque 8. Gennaio 17I9. comparve à 
Parìpi il Manifcllo feguente . 

„ Ad altri, che a Dio, da cui fole riconofeono l’au- 

„ torità , non fono tenuti i Rèa render conto delle 
„ loro procedure . Impegnati indifpenfabilmente à 
«, travagliare alla felicità de lor Popoli , in niente 10 , 
„ fono , sù’l dar ragione dell • maniere , che ufano , • 
perriufeirne, e ben puonno , à piacere della loro - 
>1 prudenza , ò tacerli , ò rivelarli li mifteri del loro 
ìx Governo ; Mà , quando irtjporta alla lor gloria , ed 
>j alla tranquillità de lor Popoli, ( che non può efler- 
x> nefeparata), cheli motivi delle loro rifoluzionì 
X» lìano conofeiuti, devono agire in faccia dell'Uni- 
» verfo , e far fpiccar la Giumzia , che fopra di efli . 
>x efaminorono nel Gabinetto . 

SuaMaeflài condotta da*«ofigIi àtìDuca d*Or» 
jj* lea/it Reggente , s’è creduta in quella necelTità , e li 
fà gloria d’elporre à luoi fudditi , ed à tutta la Ter- 
„ fa le raggioni, che hà avtita, d’efttrare in nuove Al- 
,, leanze con alcune grandi Potenze , perla intiera - 
pacificazione delV Europa > per la lìcurezza partico- 
,, lar delia Francia , e per quella medelìma della Spa- 
XX j , mal conolcendo , oggidì , i lùoi intereffi, 

,, con l’infragnimento degl’ultimi Trattati , intorbida. 

„ la comune tranquillità T 

• a 5 I* Mai , 
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„ Mdt)CTÒla;j/tf?/?<Ì^«5ÌmputaTàciòad^ 

„ cipe, che,ftimabilepertante yirtu . > epamco- 

„ larmente per la fedeltà , la piu reUgiofa y ^\h ma 
„ parola . Nè paomio effere chei i Im Mim(lri.quali 
,> avendolo impeenaco j fenta fondanlento > fanno , 
yy di queft’intpegrt» m^defirtto » farli una ragione > ed 

,, una neceflità di fofterterlo . ^ \ ^ . 

yy Nelle mifure , che hà pfelb , fi e 5. M. propofta 
yy di fodisfare egualmente à due doveri : All ^ore y 
yy Che deveà fuoi Popoli, prevertendo una Guerra 
yy con tutti i fuoi vicini , ed alla Amifta del d 
yy Spaj^^aynìinezgiindo coftarttemertte i fuoi interefli 
„ e la fua gloria, tanto Tempre piu cari alla Francia , 
yy quanto che li riguarda come il pfezzo de fuoi lun- 
yy ghi travagli y e di tutto il fangUe , che , per raante- 
,> nerlo Rèjgli è coftato . 

„ Qìiefte intenzioni di S. M. fi renderanno palpa- 
yy bili dalla cortfideraziorte di quanto fi viene ad el*' ^ 

yy ^ E’ notorio che nel corfb dell’uiti ma Guerra , li 

yy Francia era fiata ridotta dalle lue dilgrazie alla du- 
yy ra neceflìtà di confentire al richiamo del Re dt opa- 
yy na,t rt- aurebbe Ella, lenza dubbio, provato il do- 
lore , fe la Providenza, che cangia gP accidenre , e 
yy li cuori, non avelfe rilparmiata à nofiri nemici que- 

^*y ^ pS^rTcónofciii ad nJtreck li Dritti del 
yy cattolico y mà V Imperatore , benché abbandonato 
■ „ da fuoi Alleati , non potea per anche rinunziare le 
„ file pj'etenfioni . La prefe di l.andau , e dxFnburzo 
yy tampoco ve lo ridtiffefo; Ed il fu di gloriola 
„ memoria , che, anche in mezzo de^Tultirni felici 
yy fuccelTi , fentivà l’efiremo bifogno, che i fu > i Popo- 
yy E avevano della Pace , non la conchiufe , thè , do- 
„ po aver fatto proporre Imperatore y nella ne^o- 
yy ziazióne di Rafladty di travagliare ad un’accornoda- 
yy mento tra eifo » ed il Rè di Spagna * Ebbe Egli fem- 
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j,‘ pre in idea Ji perfezionare (Jiieft’operà , e di foffo- 
„ care i femi delia Guerra.iche il Trattato di 'l^tncbt 
avevà lalciati na^'Europa , non regolando, che 
a prdviliniialmente , e fenza il cortcoflo deir/^J7;>er<r- 
3, torèy gl’interefli di quello Principe^ e del Ri di Spd^ 

» Il dilegno dì procurare una conciliazione fri 
3> quelli due Principi fu infinuato à Bàia ài Conte dì , 
>j ùcci y li 15. Giugno ‘714* 3 e comunicato > li 17I 
>3 Settembfe fegùente 3 ài Prìncip; Eu^enloy q[uàle af- 
ij ficurò che ^Imperatore non fe ne àllontànàrebbe * 

^ Dopo conchiufo il Trattato di BadOy il Rè , incàri- 
ca al Marefciàlle ài Vili art di travagliare 3 co’l 
,3 Principe Eugenio al medclìmo fine^ ed àllor quàrt* 
do il Conte di Lue fù nominato Ambàfciatore del 
Rè preflb {'imperatore y fa particolarmente irtllfut- 
to di agire nello ftelTo particolàre i 
^3 II Re dì Sparnày ZVQvAy foveilte rapprelentatO al 
fu Rè y fcrivendoci di proprio pUgrto 3 che Io Stato 
llto niente efà adìcUrato cort li Trattati di Utrecht* 
p. M. ^iìtdìearà faciìmènte , diceva in Una lettera-^ 
de’ 1 6 . Maggio i-jiy yC^ie la 'Pace 3 deìlà ^Ualé tutto 
il Mondo brama la vab ilità 3 non può durare fe /’Ar- 
^3 ciduca ì che mi hà dìfputata la Coróna di Spagna 9 
3 3 non mi rìconofee in lè^ttimo Rè della medefiffta . 

3i M. tà 3 fcrive in altra de’ r^. Gennàio I714. % 

33 che to ho adempito à tutti i prèììftiìnari 3 è che fono 
33 difpcjloà Confentire che Napoli il Milanefe3f lì Paeft 
>3 Badi reJHno aìP Arciduca3ccwf hò fatto della Sicilia# 
33 in favore del Dùca di Savoia , dì Gibilterraj ò* dell' 

>3 tfola dì Minorica 3 in favore deeV IiigIelÌ3 e fondifpo-> 
i3 à farlo della Sardegna i in favore dell' 'Eìtù.ot àà. 

33 Baviera } Z. 'Arciduca deve mediar ti quefli condizioni t 
33 rinunziare à cìòyche mi r.ejìa della Monarchia di Spa- 
33 gna } E èoiì T/oì non auremo più y nè lui , nè loyCofa 
33 à pretendere PUno dall' altro * 

33 iu mi lafngcy dicci in altra de* 17* Maggio 17^4- 


8 

, ccnofcenl o di quanta importanza fia tifar fcojìa^ 
re l*/^ecìdt{ca dj feria di pretenjione ftpra la Spa- 

gna e le Indijs'?^* M. vii ^netterà in paio dì pabilire 
delle condizioni fode, per goderne pacìficamente . 

Quefto Principe non fi credeva alTicurato sù’l 
Trono di Sparna -, & delle Indie , che da una folen- 
ne rinunzia dell’ Iprperatore alle lue pretenfioni;ed 
egli non inlìfteva ^ così vivamente , su quella lìcu- 
rezza, che per averne conofeiuta l’importanza, nel- 
le eftremitd, à cui lo avevan ri 'ottograwenimenti 
della Guerra , fufeitata dalle pretenfioni fudette . 
Quello era tutto quanto dimandava dal , per 
Un contrafegno, il più fenfibile , della fua patema—» 
amicizia , e come l’ultimo sforzo , con cui doveva 
coronate tutto il re(lante,che la Francia aveva con- 
tribuito à di lui intercili . Travagliò il Rè defunto j • 
coni! più vivo amore da Padre,alla fodisfazione del 
fuo Nipotej mà, come che V Imperatore pareva ine- 
forabile , e che , dall’ altra parte , un rello di fo- 
lj3cttQ , fparfo perl’Enropa , un opinione generale . 
che la pace non poteva gran colà durare, e che rite- 
neva ancora la maggior parte delje potenze arma- » 
te. La Guerra, del %lcrd , e li cangiamenti, arrivati 
nella rran Berta^na , facevano temere che il fuoco 
non lì riaccendelfe ben tollo,era dinecefiìtà di pren- 
dere ancora delle nuove milùre , per prevenirlo . 

Fù in quelle congiuntura che il Rè fù tolto alla 
Francia , ed al Mondo ; Nè S. M. lì feorderà mai 
degl’ avvili, non meno importanti, che falutari,che 
li diede negl’ ultimi momenti della lua vita . Fifa-» 
n’hà voluto fare la regola invariabile delibo Re- 
gno , e li può ben vedere che vi hà mifurate fin’ ora 
tutte le fue procedure , 

Le lunghe Guerre avevano lafciate contro di 
Noi , nell’ Europa , delle Icintille di odio, che non 
tenie vano che à riaccenderli j E li nollri Vicini, an- 
cora pieni della gelofia ^ e de timori > che avevano 


^ sì fpeflb aX'Uti delle rtoftre profperitd > ed anche de " 
» noftri riforgimenti dalle^ più grandi Jjrgrazie , dlfe- 
3> gnavanogià > perfinire di abbatterci, di profittare 
», della minorità del yt della debolezza del Regno 
»» ,( di cui Noi medefirni fi lamentavamo altamente ) 

» per invitare i noftri Nemici à tutto intraprendere . 

$3 L’antica Lega minacciava di riunirli, e le Nazioni IJ 
a, eccitavano fcambievolmente alla Guerra, per l’im-, 
'■33 portanza di metterli , per Tempre, i coperto da una 
33 Potenza troppo formidabile , e che procuravafi an- 
33 cora di rendere odiofa , con rimproveri ingiufti di 
», mala fede . ' ^ 

33 Qual mezzo più ficuro , per diflipare quella tem- 
„ pefta , che di unirli con la Potenza , che, di concer- 
,, to con Noi , aveva richiamatala Pace, con li Trat- 
ti, tati di ^treche!: ? Il 1 ^’ niente trafeura , per riufeir- 
vi . La confidenza fi riftabilifce fra le due Potenze ; 

, 3, Ed efle , all’iflante , comprefero che nulla più con- 
,, tribuirebbé à confermare una Pace, ancor mal ficu- 
„ ra , che un Alleanza difenfiva , tra la FranctOy ì'In-- 
,f f/jil ferra yc li Sfati Generali per mantenere li Trat- 
,, tati di Utrecht , e di Bada > e per la reciproca Ga- 
33 rantia de loro Stati ; Ma, prima di dar mano ad al- 
3, cun Neeoziato , S. M. volle avvifare il Rè dì Spa~ 

33 yna del Tuo difegno . Il Duca di S. /iìrnan ebbe or- 
.3, dilli precifi , in Aprile I716.;, di efporfi le fue idee , 

,3 offerirli le flie follecitudini , ed invitarlo ad entrare 
3, nell’ Alleanza , in cui promettevafi farebbe Rato ri- 
3, cevuto , con tutti li riguardi, che avefie defiderato . 

3, . Dopo molte iftanze,noii afcoltate, ad una nuova 
3, memoria, che prefentò , ebbe finalmente il Duca di 
„ S. AFnan dal Cardinale del Giudice una rifpofta , 

3, dettata , dall’ interno del Palazzo , da un altro Mi- 
3, niftro , fin d’allora tutto potente , e di cui Sua Emi- 
3, nenzanon fù, in quella occafione, che l’Interprete > 
yy edera del tener fequente: Il Rèy mìo P airone y a<ven' 
f3 do ejamlnato PEjìrattOy che ili è paio 1 ì//icjfcy e yVnl- 

yy ti:vi 
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timi Trattati , conchìujt ad Utrecht , noa ol òè trà* 
yj ’vata claufula alcuna y che abbi bìfo^no dì ejfere con- 
33 fermàta * * 

33 Che ftrava^anté óppofìziorte hà mai (^Ueftà rifpo-* 

33 fta alle Lettere, che il dì Spagna IcrilTe al Ri 
3, defuiitoi (piali riorl erano che itiia rappfefeiitazione 
33 (iorttirtiià 3 ed irtcjiiietà della incertezza del di lui 
3, Statcy 1 •S'» M- vide bene che li principi di conciUà- 
3, zione, e di pace, che là facévaiiO agire ,non anda-* 

3, vano di conferita con quelli 3 che fi confultairarto i 
3, Madridie tale idea non era, che troppo conferma-» 

,, ta da ciò 3 che Cominciava à {offrire in tfpa^na il 
3, commercio de Francefi 3 dalle Leghe, che fi marteg- 
„ giavano con alcune Potenze , fotto pretefto di uni 
,3 prófiìma diicordia fra le due Nazióni , e dallé oppo- 
3, fiziòni fègfeté 3 che la tendeva àllà noftra-j 

,3 Alleanza Có’l Rè della Gran Berta^na , e li stati < 
yì Generali . Préfé però il Rè il partito della diflimu- 
,3 lazione ,ne làfcio indebolire là fiia Amicizia, e ri-^t 
yy gHardii per il Rè di Spà^noi ed, afpettàndo con pà- 
33 zienzà il rrtonlento, in aii qiiefti conofceve, meglio 
,3 i fuoi veri vantàggij li fece dire che, non potendo-» 

3, fi più difpenfare dal ferrare il filo Progettò d’Alle* 

„ ànza , lo à'iicuravà che nort averebbe àccónferttito 
33 à cofa alcuna 3 che folfi» contraria à di lui inrereflì » 

,, L’ abbate del Bcfco ^ii mandato allora ad Hanno^ 
yy wrr,per trattarvi qvieft’ affare co'ì Rè della Orati 
yy Bertaptìa 3 ed allora furono ftabiliti gl’àrticoli, che 
>» hanno fervito di fondamento al Trattato della-» 

3, Triplice Allearla 3 fegnato all’ I-ìaja a’ 4 Gennàio 
3, I7I7. , dopo che il Rè d'Inrhìlterra eflb medefimo 
33 rte aveva data inutilmente parte t^\Rè dì Spamd 3 
33 e che li fu a ili cu rato della ripugnanza invincibile' 

,3 del Miniftro ad orni Progetto di unione * ^ 

„ Mà , tutto che favorevole al ripofo del Pubblicò 
„ quella Alleanza , non fuppliva ella puntò à quanto 
M mancava alla perfezione de Trattari di 'Vtrec^t, e 

f,. 4 i 


i, di Baifa , jnentre , non eflendovi ftate regolate Id 
differenze tra Vlmperatorct ed il di Spagna, 

yyropa era Tempre piu nell’ incertezza i e nel pericolo 
di edere novamente ricondotta in una guerra^ dalla 
,> prima oftilità , che veniffe j ò da unà pàrte , ò dall* 

„ altra . VÌiaììa folo poteva lufingàrli di qualche ri- 
„ pofoj co’l fervore dellà ^ tu traììtù» che vi erà data 
y, ftàbilita da’ Trattati y & dalli impegni , che fi ri- 
yy guardavano come un primo paffo y & uno fcalinO 
a, per falire alla Pace . . . , 

yy Mà, ancorché quella Neutralità folle veramente 
,, una Legge , alla quale ciafeuno di quelli due Prìn^ 
yy api fi era fottomelfo > il Bene dell’ Europa ne vole- 
yy va una più ficura y è più folenne > che folfe autori- 
,, rata da 1 confenfo reciprocò de i due Concorrenti, o 
mantenuta da’ Garanti tali , che non fi pOtelfe poi , 
y^ ^infraneere impunemeate . Una tal Legge non po- 

j, te va elfere che un Trattato di Pace, che terminalfei 
yy per feitipre ) le conteftazioni tra Vlmperatorcy ed il 
, Jiè di spaitnà i 

Il kè dellà ùrón Sreiàzna voÌÌe tentare urt sì 
y gran bene > all* Europa e fe ne ^ri con S. M. Vide 
i, quella, cori piacere , che torn afiero à rivivere le in-» 
yy teiizioni del eftinto i e credette che.qu elio era 
yy urt operare per urt Principe , ài quale élla è llretfa- 
mente unita , per i leganti del fangu e > favorendo 
yi refecuzioile di tutto ciò 3 che là tenerezza paterni 
yy aveva progettato , à di lui favore , e di tutto ciò y 
yy che elfo llelfo aveva richiéllo , taiito pofitivartiett-»^ 
yy te e tarito iiillantemente . Mà S. M. , che avevi dì 
3, già fperimentàto , in digerenti occàfiOni , the_^ 

,, quanto poteva convincere il Re di Spapna della fui 
3, amicizia , rtoti trovavi più , prélfo del medefimo, 
yy lo llelfo accelfo. nori rte potette più dubitare allor- 
che vide che il Marchefedi Lort’ille,che elfa avevi 
3> mandato al Rè di Spagna, per farli conofeere i lùo» 

>» veri fentimcnu , e comunicare al medel.mo cofe^ 

'* „ unpor- 
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importatiti alle dite Corone , era flato rimandato , 
,, fenza efTer fentito àd onta doli’ attaccamento par- 
5, ticolare . che effb aveva alla Pcrrona , ed alla glo- 
33 ria di quel Principe; E cosi , troppo inflnitto dalla 
3, fperienza che à Madrid fi aveva per fofpetto quanto 
33 veniva dalla fua parte pregò il Rè Brìttamca ad 
», agite Ini medefimo alle Corti di Madrid c di / 4 V«- 
,, ria per il fiiccefo del gran Difei^no . 

Lo fece Quelli immediatamente , e , comunica- 
j> te le fue Idee ad ?iribe le Corti, furono favore voi- * 
„ mente ricevute à quella di Madrid , tanto eh • la_» 
3» Finzione fervi ad occultare le meditate intraprefè , 
3> e dappoi rigettate, fenza alcun fcrupolo, quando fu 
creduto non edere la finzione ' di ulteriore impor* 
33 tanza . A’ Vienna non fu trovata difpofizione ad al- 
33 cuno aggiuftamento , meno à chela farebbe 

33 rimefìa zdì' Imperatore .cht la trovava neceffaria alla 
5) confervazione del Regno di N~afolu fperandofi pe- 
,, rò che, à quello prezz> , il Rè Cattolico farebbe fiato 
33 rlconofciuto dall’ perlegitimo pofleiro- 

33 re delle Spagne > iy delle Indie ; Et di più ( ciò che 
33 eraperlui un nuovo vantaggio ) c)\t l'Imperatore 
33 confentirebbe che le fucce/fioni di Parma e Piaceri^ 
33 %a farebbero alficurate à Pì^li della Regina di Spa- 
33 gna • . , ^ 

33 Le difficoltà di quella Nagoziaziorte non dove- 
33 vano pregiudicare alla Neutralità d'Italia . ftabili- 
33 ta in njtrechtk 14. Majzo. e confermata nel Trat- 
3» tato di Bada . L'Imperatore, éd il Rz di Spagna pa- 
*» reva che vi aVèlTefo effi medefimi prefe delle pre- 
33 cauzioni , per alficurarfeiie . Prima delia Guerra di 
93 Ungheria , aveva il Rz di Spagna fatt d fovvenire al 
33 Brittanko che eflb era Garante degl’ impegni prefi 
93 ad *Vtrecht per detta Neutralità ; E inrperatore . 
33 allorché li Turchi ufeirono in campagna impegnò 
»> il P apa à chiedere al Rè Filippo una parola pofitiva 
33 di che non profittarebbe punto* contro di elfo , del- 

33 
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la Guerra , che' li Turchi gl’ avevano dichiarata • 
V’entrava l’interefl'e del medelìmo , fta'o mrtrutto 
jj dal Ke d'In'^hììterra , che il Trattato conchiufo à 
Ltndra a’^ 5 . di Maggio iji6 , conteneva una Ga» 
?» rancia deUi Stati deli’ in Italia , &una 
»» promeffa efprefla di i'occorrerlo ,incafa che foflero 
?» attaccali . 

?» Non fi poteva dunque dubitare che il di Sfa-» 
?» j^fia volefle correr li rifch) dell’ iinpqgno B’ ittai’ìcoj 
»» attaccando Vhnptratore in Italia . c jnancando alla 
?» fede, al fuo interefle, ed al fuo zelo per la Religio- 
’» ne . Pure , feoppia la mina , e vedefi che un Arma-? 
*» mento formato co’ Fondi » levati sii li Beni Ecclc’ 
fiafiici i per foftenere la gloria d?l nome Criftiano , 
»» andava à fervile alla violazione de Trattati; impru-, 
^ dente configlio , e potenza troppo grande del Mi- 
nijìro , eh? prevaleva alle intenzioni , ed all? virtù 
/* dì quel Re . , 

Allarmata S. M. da una procedura sì pericolo- 
^ j Ipedifcc all’ iftante . al Duca di .S " .Ah nan , e lo 
.»» incarica di vivamente rapprefentare il Ri Filippo 
?» li mailor) , à cui s’efponeva. e TingiulHzia delle lue 
?» intraprefe , e predarlo perla Tranquilità àiiì* Eu~ 
»» rapa , e per li di lui iptereifii à rientrare nella ftrada 
” della conciliazione » che il fuo Avolos e. dopo di 
eflb , quello della Grafi avevano già prò-' 

” gettata trà lui , e Vbitperatere ; di agire di concerto 
co’l Miniftrp ^Inzhìltfrra per impegnarlo ad auto- 
* rùare il fuo Ambafciatdre a Londra , ò à farvi paf- 
?» fare un altro Miniftro per trattare lo ftabilimento 
»» di una foda Pace.Il Colonello Stanhope arrivò pure 
?» à Madridjincaricato, più particolarmente delle me- 
?» defime inftanze. Nello fteflb tempo, fece il Brit- 
?» /cw/Vo fapere à 5’.il/.che,come il male prcflava,con- 
?» veniva metter mano à rimcd'jChe quelli non po- 
?» levano derivare,, che da un concerto unanime delle 
•A potenze indifferenti, e però la pregava di un Amba* 

»s feia- '' 
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,, Tciatore à Lmìra » ove aveva pure acconfentitó di 
mandare un Miniftro imperatore. $. M. vi manda 
33 i’ Abbate del Bofeo-.tà- attenta à gl’iqterefn del Ri dì 
?» che à fuQÌ . volle avere j nelle^ 

4» conferenze di Londra, chi confervaffe aperte al me- 
33 defimq le vie della negpzaziqne , tolio qhe riufcifle 
3 > di rifvegliarlo à fuqi iqterelli . Mà, invaqo fe gUenè 
»j rcpphcorono le iftanzedn darnq fe li fè Iperare d’ot- 
» fqperli', quanto si frequeiiteniente aveva dimanda* 
?» tp eflb fteflb. Dà rifiuti oftinatiii Mìntflrcfy e n^inac» 
>* eia anche di accendere la guerra ìqpgni parte» à 
5» difpqttq di tijtte le miltire i che fi voleflcro prende- 
te re per prevenirla, parendo fi riguardalTero > conìc-^ 
»i una confpiratione contro la Spagna quelli unanimi 
« feutimenu di Pace delle altr-c Potenze , 

Su tali rifiuti j e minacele , il Ri Inghilterra fe- 
>» ce rapprefentare ì. S. M effere alTolutamente neceC- 
fario l’arreftarne'gP effetti» nè trqvaryifi altro mez- 
zo, qhe di fprmareun metodo, per cqnciljare gl’in- 
** terelTi dell; due Principi , che pptelse loro efser prò* 
” pollo j e procurare » à qualfifia prezzo, la tranquiliti 
de medefimi , e quella dell’ Europa, favo' enaoco- 
si , per una parte , lo llabilimento 4^% Pace » che 
»3 pJ’Pgetto invariabile di S,M. e» dando» per l’altra> 
tèmpo » e ipodi al Ri di Spagna di fifolvere» a rnilvi* 
j^.ra del fup interelTe . S. M. vi concorre » mà , nell* 
^3 ordinare aU’ Abbate del Befeo-éà entrare in un Pro- 
^ getto ^ tanto necelfario , altro non li racommanda 
^ tanto , che di fempre rigettare quanto potefic » ò 
3» differire » ò allontanare il Ri di SparHa dal concorfo 
a quella Negoziazione . Quali lu dori poncqllòàl 
33 Ri Brittunico lo fiaccare dalie’ llie prètenfioni sù la 
33 Spap;na3 p sii ^ Indie V Imperatore f II vincere la di luì 
„ ripugnanza al veder paflare » un giorno » li Stati di 
33 Parma3Q di Tofeana in un PHneipe della cafa di Spa~ 
3, pna I e l’acquietarlo’sù i’infragnitura de Trattati , 
f3 di che credevafi in dritto di vcndicariène / Meno » 

3, che 
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che con una pena infinita , non fi formontoron»., 
pafTo, pafTo, qu ih olhcpIi,e fi naaneggiorpno anche 
al Hlìppo vantaggi maggipri,di quelli,che gl’aCf 
eprdavano li Trattati di 'Vtrechty'E^i in confeguen- 
za y come fi è veduto dall^ fqe lettere • ol^r^ 
i fupi defi dei j . ' ' - 


Si forpia dunque a Londra il Progetto» delle coiv^ 
dizioni 1 che devono gettare le fondamenta ad iins( 
foda Pace tra ^ Imferatcre y ed il di Sforna . La 
perfetta Amicizia di S, M . , per quello Principe , fi 
è fegnaiata j fon le mftanze i m^i interrotte , per«s 
che mandalTe Minillri a difenterc i fyoi interefii \ ne 
modi, che EiTa gl’ aveva maneggiati lenza impedi* 
mento all’ entrare nelle Negoziazioni c con li sfort 
zi collanti »- per procu arli nuovi vantaggi nelio 
ftelfo Tr^tfato , Ma » di ciò non contenta , port^ 
ancora piu oltre- e l’attenzione, e i riguardi v Gl’in- 
via il Marcicele dì Kancrì a parteciparli il Progetto 
di Londre mentre fi fa il medelirao paflocon Vlnipe^ 


yy rotore diAKd' Inghilterra, * S ■ - 

• » Ne primi cinque niefi 4«1 loggiorno a Madrid del 
yy Marchefe(/i.A^tfarr?, rapptelcntòJ. yJ/ continova* 

A mente al di- Spagna elTere egualmente -e della lua 

yy gloria, e del fuo intcrefie > l’abbandonare una ingiù-? 

ila intraprefa , ed accettare quelle condlzicHti , che 
ff ppr cosi ^ii^e aveva efio dettate , con le file ifianze, 
yy al Ke (iiq Ajao . Iq fine , li dimandava la Pace deli- 
„ Enrepa , in nome della Francia, che lo aveva manNr 
yy tenuto su’] JTrono , a fpefe di tanti travagli , c di ^ 
yy tanto lingue , ed in nqme de lùoi propri furdditi , il 
yy zelo.cl’atfetto de quali ben meritava dal loio rin* 
yy cipe che non li condannailè di nuovo a gliorrori 
,, della Guerra . _ . . 

, u Tutte quelle ifianze , fondate sù le faggie condì-*. 
yy zioni del Progetto , non cavomo giammai dal MU 
fy nijlro di fogna , che una confeflione del pericolo » 
in cui quella andava ad efporfij coirefillere a tante 

3, Pp-, 
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.»» Potenze j ma» nel tempo ftefla, che il fuo Padrone 
3 i non voleva abbandonare l’impe?no, gia prefo,non 
3 » avendo roflpre di gettare fovra <Ii quello il biafìmo 
j) deiiaVua propria infieUìbilità . In fiiiej $. M.li fece 
3i dire» nello fcorfo mefè'di Giugno , che l’ Amore.-», 
33 che efla deve a fuoi Popoli, e che deve prevalere-# 
„ ad ogni altro fentimento , li vietava il differire piu 
,, oltro la fegnatura del Trattato dòn ì* Imperatore^ ei 
33 il Rè della Gran Bretagna, aggiungendovi rinipe» 
„ gno medefìmo di quell’ultimo, per mandare, una_j 
33 Squadra nel Medìterraneo3 al foccorfo del iTiraò s 
„ ma nulla muove il Miniftro , che piu j’infierifcc-», 
33 alle indanze di Pace, e minaccia di metter in fuo« 
33 co tutta l’Europa . ; 

„ Per “ultimo, il CavalierBings, che comandale-# 
33 forze navali del Rè della Gran Rrfrj^afl'jdeftinate-# 
33 per il Mediierranea 3 ^xìmz'ài entrare in queftOiMa- 
33 re , lo avvifa degli ordini precifì , chè aveva , di 
33 agir come amico , fe la li dimetteva dalle-# 

33 lue intraprefc , contro la f^eutralitÙ3 ò fe efla le-» 
33 l'ofpendeva; & di ppporvili, anche con tutte le for«« 
„ ze , fe Efla vi perfidevajiE’d il Mìnijk-03 non lafcian* 
33 do più alcuna Iperanza , -li rifponde che non avevé 
33 che ad efep;uire gl’ ordini, di cui andava incaricato, . 
33 La Guerra finiva allora tra l’Imperatore ,cd il Turco^ 
33 ed erano già ufdti gli ordini , per far paflare nu- 
„ merofe Truppe in Italia . S.M. torzatadn fine, dalr 
33 le circodanze , più non efita a convenire co’l Re.-# 
33 della Gran Bretagna sk le condizioni, che fervireb^ 
,, ber di bafe alla Pace tra P Imperatore i ed Rèdi 
• lìpogna 3 & tra il Primo di elli, ed il Re di Sicilia , e 
33 furono le mcdefime condizioni , che farmorono il 
,, Trattato, fegnato à Londra 3 alii 2. dello fcorlb 
33 Agod'^» tra E Miniftri di S.M. dell' Imperatore,^ del 
33 Re della Gran Bretagna . 

„ Ma, quell’ultimo , fempre condotto dal defiderio 
^ delia Pace* volendo prevenire la difcordia,che po, . 

trebbi 
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», puotrebbe mrcere tra la Tua Corona » « |Ia ^pa,^net, 
„ per li loccorfi, che era obbligato di dare 
,, rotore i credette di dover fare ancora un ultimo 
,, sforzo appreso del Rè Filippo . Mandò per tanto il 
Conte di Stanhope, uno de ftioi prinoipaii Mini Uri, 
a S M., perche pafTalTe poi a Madrid , fé la M.S. lo 
,, trovava a proposto . 

Durando il di lui foggiomo a Parigi , vi giunfe 
yy la nuova della invalìone della Sicilia , fatta dalie«> 
yy Truppe del Rè di Spagna , ciò che affettò il vi^« 
,, giò del Conte a Madrid , 'ove arrivò , ne primi di 
,, Agofto » & il Marchefe di Nancrè ricevette nuovi 
„• ordini , per agir feco di concc^to j ma, le vive rap- 
prefentazioni, che repplicorono Ambedue , fopra 
f'y leeftremiti, a cui l’iudefllbilità dei Rè Cattolico 
„ poteva portarle cofe , la ficureaza* che fé li diede, 
„ per tutto quanto polTedeva, mediante la rinunzia.^ 
,, deìVImperatore , &ia Garantia delie Potenze Con« 
V« trattanti , la promelTa che S>M* gi’arrebbe procu- 
f, rata la rellituzione di Gibilterra , che intereflà ', in 
,, una parte tanto fenlìbile ,la Nazione Spagnuola in 
• ir fine, la dichiarazione dcgPimpegni prefi a Londra,e 
quella della iieceilità , in cui S.M. » ed il Rè Fritta^ 
,, nico fi trovavano , di el^irii , fiibico fpirati li tré 
„ Meli , dal giorno della legelatura del Trattato dì 
Londra > tutto fu afibiutamente inutile • 11 Conte 
,, di Stanhope parti da Madrid , co’l dolore di vedere 
„ che gl’offici, e le cure del fuo Rè, per prevenire una 
• ,, dichiarazione contro la Spagna, non avevano 
co alcun’effetto • Ebbe, almeno però, quella confo-* 
•„ laziqne , che niente s’era rifpamuato , per vincere 
„ i’ofiinazione del Mini(lro,che era la fòla caufa della 
„ rottura , e de mali , che la fesnivaao . Fìi, non of- 
,» tante , ordinato al Marchefe di Nancrè che fi tra;-* 
#, tenelTe , volendo pure S. M. Rar a vedere eofa in^ 
ft' fluivano certe leggiere ^eranze', con le quali il Mi- 
I# nilbro aveva Latte di tener a bada per guadagnar 

b tempo. 
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» teinpò i mi ricoflobbe finalmente S. M. rinurilitl 
M della fua conde&endeuza • Hfià fù pochi giorni do> 
« po j informata delle violenze , efercitate sii le per- 
93 Ione 9 cd effetti degl’Inglefi in Spagna, contro il i8. 
33 Articolo dei. Trattati di 'Vtrechty tra effa Spagna, e 
:s3 ITngiiilterra > quale fiffa un termine di fei mefi, per 
93 ritirare,e gPuni>e le altre, da ambe le Parti,,in cafo 
93 di rottura r’ • - • 

03 . Effendo poi partito il Marchefe di Naiicrè , S-M. 

. 99 per fodisfare al Trattato di Londraj incaricò al Du« 
» ca di S.Aignan di portare delie doglianze,perquan- 
99 to venivafi d’aver fatto à gl’IngleU , e di dichiarare 
99 che dovendo fpiraTc^alIi 2 .di Novembre il termine 
.99 di tré mefi , lafciato al jRè di Spagna , per accettare 
le condizioni riferbaceli, non poteva S-M. impedirà 
99 dal chiederne una pofitiva rifpofta.Ma avendo il 
» di Spagna perfiftito nel fuo rifiuto > prefe anche qup- 
99 gli la fua Udienza di congedo . 

. Effe condizioni, riferbate al Ri di Spagna 3 faran- 
P no meglio rifui tare cdil vantaggio comune > edil 
^ pericolare di cflb Principe . Vernamele dunque . 

99.. U Imperatore rinuncia > tanto per sè , che per i 

9* iaoi Eredi , difeendenti a -e fucceffori mafehi ,:-e fe- 
9» mine > alla Monarchia di Spagna, e del! Indie , come 
^ TOre de StatiAe quali, è ffato il Rè Filippo ricóno- 
teiuto legittimo poffeffore,nelliTratcati di 'Vtrecb» 
99 imponendofi a darne gl’atti di rinunzia neceffarj . 

• il. Venendo à vacare li Stati di Parma, c di Tef- 
tana , per morte de Prinddì pofleffori , vi luccede- 
ranno li Figìj della Regina di Spagna , che prcten- 
% de effervi chiamata dalla fua nafeita , e li iìioi de- 
% ièen^ti Mafehi, conche però elfi Stati fiano rico- 
nofeiuti poT.feudi Mafculini dell’Iraperio fc ne 
-, daranno al Figlio della Regina , . che doveri fucce- 
, dere, le lettere d’allettativa, con J’Invefti tura 
eventuale j mettendou fri tanto in Livorno , Form 
toFerrajof W una iGmrnigioae 

- - “ * ivis- 
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• fi i al fo'ldo de Mediatori 9 co’l gitrramento 

a di cuftodire i e difendere dette Piazze, focto l’auto- 
j, riti de Princìpi Remanti , e di non confegnarle , 
che al Principe, Figlio 4 * detta Replnat venuto che 
. ,, farà il cafo della facce (Jicne . 

,, III, Che , in nefliin cafo , V Imperatore , ò alcun 
Prìncipe y^ujtriaco i che poflederà Stati ia Italia, 
Kf, potrà appropriarli quelli di Tofeana , e di arma , 
,, IV, Che , non eflendo ftato poiiibile di ridurre 
P Imperatore ’à de fiHere dalle lue pretenfioni su la 
Sicilia farà queda ceduta al medemoi ed eflb,da Ila 
99 lua parte, cederà al Re di Skilia, in forma d’equi- 
fi valente , il Regno di Sardegna , rifervando ai 
fi di Sparna , sù quello , il dritto di Reverfione , che 
9) aveva sii la Sicilia , in confeguenza de Trattati di 
» Utrecht . " . . 

^ fi V. Che aura il Re di Starna termine di tre meljb 
fi per accettare le condizioni , offerteli , e garantite 
9» da tutte le Potenze contrattanti , per l’dècuzio"* 
ne • 

ii VI. Che efle Potenze uniranno le loro forze , per 
,, obbligare quel Principe , che-non vorrà accettare 
f, la Pace , fecondo il praticatoli , altre volte , in oc* 

i, calioni importanti . r • - 

j, ' Vn. Che è llato.efprc0àmente «^venuto che , le 

',i dette Potenze faranno aftrette ad fnar della Forza# 
,y contro la renitenza , 4 * Imteratore ^ 'contenrzrà de i 
vantaggi ftipulatili nel Trattato , perqualfifia lue* 
,, celTo , che abbino Je fue Armi . 
li Vni. Il fine , che il Rè otterrà : al Re di Spagna 
li U relHtuzione di Gibilterra • - 

Eccole le condizioni , che il MinlAro di Spagna 
TÌgotta, con tanto di làperiorità . Sono però si ^n- 
h venevoli alla tranquillità eenerale,‘cfae il Rè di Si- 
„ cilia , quale, nell’ineguaglTanza* della Sicilia alla-j 
ìfi' Sardegna , pare «ffer il folo # che vi perda , hà ulti- 
,Vmamente accettato ri Trattato'. - - _ 

„ t .-La fincera , c femplice efpolìzione di quelli Fat- 

b a ti. 
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' » ti , bafta per far giudicare qual partito ha dovuto 
» prender la Francia , nelle congiunture , in cui fi è 
' »ì trovata. 

Il Rè di Spagna attacca la Sardegna > ed hà tut* 
ta la cara di occultare il fuo dilègno y tante al Rè « 

*y che 2^ Imperatore . 

i> Dopo quella infragnitura di Trattati ^ e la di* 

» chiarazione dellViiv/enr/^re di voler datela mano 
> >, all’aggiuftamento, che poteva fare S. M. T 
’ 9 y Stando neutra^ averebbe egualmente mal fodif» 

* ,rfatto V Imperatore > ed il Rè di Spagna , ed una Po» 
^,>tenza>tanto coafiderabile come la trancia > non ar* 
yy rebbe potuto fofienere un Perfonag^io indifierente: 
y,' ' Unendoli alla Spagna» come che SM. avereb» 

. -yy be violato il Trattato di Bada y VImperatore era di 
py dichiararli la Guerra» ed Ella averebbe dovuto fo* 

'^y fienerla in Italia > lìi’l Reno, e ne< Paefi Balli • In_> 
oltre , aurcbbe P Imperatore armati contro di efisu» 
y» tutti i fiioi Alìeatiy o più tofio P Europa intiera » al» 
yy larmata dall^unione delle Forze Francefi » e Spa~ 

V» gnuole ; dunque la Francia fi trovava incorlk in una 
9» Guerra Generale . 

■y, Se il Rè non avclTe avuto altro modo » per pre» 

,» venire quelli infortuni, che queUo di collegarfi co*l 
«» Nemico del Rè di' Spagna» ancorché dolorofo d 
S.M.» non farebbe poi fiato, nè men giufio, nè men 
yy necefiario • La làlute de Popoli » che fola deve co» 

5» mandare a Sovrani>l*avrebbe obbligato ad abbrac» 
yy ciarlo ; E Pefempio del iu Rè » che aveva fatta ce* 
dere tutta la tenerezza paterna a quello dovere » ^* 
yy fendeva baftantemente al lùo Succeflbre il Sa^rifi* 
yy carvi i ritardi del làngue . Ma quanto mai dilfe* 
yy reme è il partito prefo da S.M. > Ella fi collega coi^ 
yy V Imperatore j ma fi collega » offerendo j nel tempa 
yy medefinip^j^ al Rè di Spagna quello fieflo. Nemico, ^ 

yy ed il remote delle maggiori Potenze dell’Europa, 
yy per Alleati , fempre che vorrà accettar^ . . Si colle* 

--ga* . , 
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a ni confermandolo su’l fùo Trono ,’il di cui poflef- 
*3 fb fi farebbe incontefiabile > e procurandoli, tutto 
3i ciò, che e^li hà mai bramato , e più di quanto ^e^» 
i, rava > unitamente ad una durevole*, e Coda tran- 
,, quilJità a tutta l'Europa . 

„ la nuova intraprela del Rèdi Sparra sii la Sicilia 
,, hà fatto vedere che , quando anche fi folTe voluto 
„ riftabilire folo la ^ eutraììtà ifi Italia , non vi ave* 

„ rebbe eflb acconfentito , e lì farebbe avuta egual 
pena à far reftituir la Sardc?no all*Imperatore,quan- 
ìì ta fe ne potrebbe fperimentare à far elèguire per in 
„ tiero il Trattato . 

„ S. M. rion aveva dunque altra forma , per pre- 
„ venire la Guerra, che di fecondare iXProfcttoèÀ 
,, ^rrif^amento , tra l'Imperatore 3 ed il H è di Spa^?fa, 

3t e conferire , con eflb > il ripofo alla Francia , all*/- ' 
„ talia ,ed all'Europa 3 lenza altro corto alla Francia^ 

33 che di onorevoli Uffici , ed all'Italia cheli vantag- 
33 «io , che dà aldi Imperatore il cambio della Sicilia 9 
33 ^exlaSarderna 3 contrape/àto baftantemente dali- 
‘33 niiti,' che l'Jmperattre fi è preferitti , dentro il Trac» 

,, tato , e daH’impegno , cne le principali Potenze 
dell'Europa hanno prefb , di garantire i poflèfli degl* 

33 altri 'Principi d'Italia , nello fiato 3 in cui fono . 

33 E cosi , lungi da che la Spagna pofik lagnarfi del 
33 ^^ 3 che intraijrende ogrìdi , là più giufta Guerra» 

'33 evitando la più pericolofa » e pemiziolà à fiioi Sudr 
,, diti, è il ifieflb , che fi lamenta , giurtamente» 

33 della Spagna , che Io hà ridutto à quella efiremità-, 

33 rifiutando ofiinatamente la Pace , fotte pretefti si 
33 frivoli, che non fi fono , fin’al prefentc, potuti tam* 

33 poco comprendere « ’ 

33 Ora era un punto d*onore , fondato fopra'che le 
33 fucceflioni di /'ami# e di erano accordate 

i„loIamente come Feudi dell' Imperio ; mà, come cre- 
33 dere che il di Spagna refiafle offefo|, per un Prir- 
33 ape della lùa Cala 3 da una condizione , che hanuo 

b ^ ' rice' 
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ricevuta > ed anche ricercata tantr Rè fiioi Prtde-^ 
g, ceflbri , ed ultima niente il fù Kè, fuo Ano , ed cffa 
,1 medefimo ? 

g. Ora era per l’inegualità della Renerficne della 
„ Sardegna , con quella di :.iciHa , mà ^ un diTavvan^ 
3, taggio , si leggiero , tanto incerto , e cosi lontano, 
» poteva forfi con tra pelare tanti vantaggi prefenri , e 
>, lodi ? E poi , quello , che c decifivo > non lì poteva 
,, ottenere , che a tal prezzo , la rinunzia dtìì' Impera- 
jf tore alla Spazna , alV ìndie ; E potevalì commet- 

,, tete la lìcurerza dello Stato del Rè di Sparna à cosi 
,, picciole difficoltà ? Un si grande intetefle non fa- 
>, ceva fparir tutti p^li altri ^ ' ' 

9, Ora era l’eqnihbrio , tanto necefiario in Italia , 

9, che tutto lì Voverfciava $ aggiungendo la Sicilia à 
gi graltri > che V Imperatore vi poflìede ; Mà il 
M delìderio di un equilibrio piu perfetto meritava for- 
99 fiche tomalTero à metterli i Popoli-negrorrori di . 
99 una < 5 uerra»dalla quale dentano tanto à rimetterli? 
99 Quello medefimo Equilibrio , per il quale fi hà , in 
99 apparenza , tanta anlìetà , non è così baftantemen- 
99 te afllcurato , e ferii piu perfettamente > che j fe la 
9> Sicilia fofle redata aUa, Cala di Savoja ? Lo dabili- 
99 mento di un Principe della Calà di Spagna $ in mez- 
‘99 20 delli Sciti dVtélia , Li limiti 9 chtV Imperatore lì 
.99 è prelcritti nel Trattato 9 La Garantia di tante Po- 
99 tenze , L’interefiè invariabile della Francia , della 
.99 Spagna $ c della Gran Bretarna'i Ibdenutq dalle lo* 
99 ro Forze maritime 9 Tante ficnrezze 9 lafciano forfè 
a d^derareun altro Equilibrio > Se 91 fin dalla Pace 
99 di’^rrec^/ le Armi. Imperiali avellerò occupata^ 
99 la Sicilia , come hanno ditto con N'apolìy il Rè di 
• 99 non arerebbe fatta difficoltà d’acconfentire 

1 9, à quella difpolizione ; Ed il Miniftro medefimo di 
9, elK) Rè non ha detto che il luo Padrone non aveva 
- 99 niai penlàto à confervar la Sicilia 1 e che > le ne fa- 
.99 ceva la conquida 9. làrebbc dato poftato^i giacché 
' . tut- 
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,, tutta VEftropa lo toleTa cosi ) à rimetterla eflb ftet> 
{ovàV Imperatore} ^ ^ \ 

yy Li veri motivi de iiioi rifiuti , fin’à quell’ora im- 
yy penetrabili, alla fine fi fon feoperti . Le lettere dell* 

„ Amhafcìatore di Spajtna al Cardinale Albercni han- 
yy no levato il velo , che li copriva; E fi apprender» 
yy con orrore , quanto rendeva quel Miniftro inaccer' 

„ fibile à tutti i Progetti di Pace . Arerebbe eflb ve- 
,, duto abortire cosf<Juelleodiofeconrpirazioni, che 
yy tramava contro di Noi; Averebbe perduta ogni 
yt fperanza-di defolar qnello Regno > ^follevarela 
,, Francia contro la Franciayài fpargere li Ribelli per 
,, tutti'^l’ordini dello Stato , di foffiare la Guerra ci- 
,, vile nel feno delle iioftre Provincie , e d’eflere > ia 
ji 'fine , per noi , il flagello del Cielo » mettendo in 
,, opera lifuoi Progetti permziofi , e facendo giocare 
yy la mina , che doveva ( fecondo i termini delle letr 
yy tere àtW Ambafeiatore') fcrvir di preludio all’iiicen- 
yy dio : Qual ricompenfà h la Francia ,per li Tefori > 
„ che hà difpenlàti ^ e perii ikngue > che hà fparfo per 

' yy \3i ^pap'na ì 

«- ,,'La Previdenza hà allontanati queftimallori, o 

•‘yy nftti li Francefi , alla villa del tradimento , che ce 

- yy li preparava , ne attendono , ed impazientano per 
,, la vendetta ; Mà S. Mìvcovl ipola che l’interefle de 
yy fijoi Popoli , e non già le lue Paflìoni . Efla nem 

- „ prende oggidì le Armi, che, per confeguire la Pace» 

' ,, lenza perdere punto dellafua amillà > per unPrinci- 

„ p», che fenza dubbio , averà orrore delle |>erfidie * 
yy tramattefi fotto il fuo nome . Felice / fe le di lui 
„ virtùi^lo aveflero meflb al coperto dalle forprefe del 
,, fuoMinillro, e, fe , facendo tacere per lempre li fitot 
’• ,, m^vaggiconfiglì, non afcoltaflepihi che la propria 
,, parola , la propria Giuftizia , e la propria Religio- 
» ne ) che tutte Io follecicano alla Pace r 1 

• X^efta è la ferie del Manifefto > che fi pubblicò- e 
'• che fù leguitatO » nel giorno p da un ordinanza Regia* 
- • por- 
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pottaiitela dichiarazione di Guerrf, Contro la Sparna^ 
yy per averefTa roverfciate tutte le mifure , prefe pcc 
„ la Pace , e violati li Trattati di Utrecht > e di Baia 
„ quantunque fi fofiero confeguite àzìVlraperotore ^ 
non fo lo le condizioni y lopra le quali aveva ilKf 
Fììippo Tempre infinito , mà y anzi j diverfe altre 
,, vantaggiofe ed onorevoli ai medemo , onde , gii 
iy che non refhiva piùTperanza di poter moderatele 
iy mire ambiriofe del Tuo Mititfìro , e che non era ra- 
yy pìonevole che il liopTo d* Sur epa dipendefie dal* 
yy la di lui ofiinazione ^ e da Tuoi diTegni particolari > 
py S. Af. y co’l parere dei Sig. Duca dVrlcanry aveva 
yy riToluto d’impiegare tutte le T t forze» tanto di Ter- 
yy ra , quanto di Mare y contro la medefima , e dichia- 
f» ra li , come faceva » la Guerra y ordinando i tutti U 
capi Militari > c. y con quel , che fiegue $ fecondo 
la pratica di fimili congiunture . 

In ieguico di cale dichiarazione y fi.repplicorono 

f Tordini per ogni parte » à fine che fucto fi dirponelTe 
principiare » per tenipo> le operazioni della Campa/- 
gnt;che doveva iiicraprcnderfi con il vigore più grande. 

£ da notarfi che di verfi Olìzìali Franeefi $ quali « 
anni Tono ^ ebbero la permefiìone dipafiàre alTervizio 
di Sfapna , avendo voluto iafciarlo » nella congiontu- 
ra preiente^ per non prender le Armi contro la propria 
Nazionedbno fiati arreihici>come prigionieri di Quér. 
ra • per ordine dei Cardinal /^Iheroni y lenza alcun ri- 
guardo à fervizi refi e trattati con molto rigore» e du- 
' rezza , benché» come fi crede» contro la mente. di quel 
Sig. Duca jR.e2cute però li deftinò eguali impieghi 
à quelli avevano in Spa?noy & ordinò ai Sig.Z.^ Bìancy 
• Sperano di Stato perla Guerra» di Tarli cambiare to- 
. fio che fi potefie »e di farli aver dei denaro » perla lor 
Ibfiific&za fino à quel tempo . 

Fra tanto, conunovavanoli Spagnuoli» in SU 
ctììa » TaflTedio di Melazzo ; mà , con tutte le à’iigen- 
yZe , à nefluna delle quali mancavano > fi Taceva veder 

icro 


loro , in lontananza per anco la (ì^eraaza di richir ^uel« 
la Piazza ; e la favia condotta , il valore > e la rperien* ^ 
za militare del Generale d*Artialicria^tfrce/»w-'ì/a»«, 
che > fin dagl’ultimi dtÒttob'e I7i8« j fu co-, 
mandato alla direzione delle Truppe CVyjf re , in quel 
Regno ì poco laiciavano à medefimi che lufingar£ di 
un efito ravorevole . ^ 

Lo fperava bensì il Cai^nale non meno 

circa gra&ri della Sicilia , ove fi ftodtava di mandare^ 
tutti li fbccorfi pefiìbili > che circa gLalcri Progetti » 
chela fila valla , ambiziolà Idea aveva concepiti 3 £ «. 
mancatali > come fi Tenti ^Peffetcuazione di quello col, 
Rè di Svezia ( benché perdelTero molto di fondamen-, 
to le Tue Macchine > e fole vi guada^afie quella Cor-- 
ce il r ifparmio di un millione di feudi , promelTo anti- 
cipato al Rè fuddettO) e di un altro annuo ) per quan-^ 
do favorilTe > c facclTe a anche dal Tuo canto, un inva- ' 
fione Inghilterra ) ne aveva altri già intavolati > 
quali vantavafi che farebbero ùordireV » 

In quello mentre , fù Iparlà j in divarfe parti, e prini 
cipalmente à Parijti , la voce s che il Pretendente , ef-^ 
fendo partito da Re^na, à gPotto di Febbraio, in com- 
pagnia del Conte di Marr , & del Milord Perth , eoa 
tre fedie di Polla, era Mllàto alli 14. à Firenze, e ch&f 
non avendo potuto imbarcarli à Livorno , ^xSpq^na^ 
à cauli di qualche Vafcello ìngUfe , .efillente in qpe^ 
Porto , aveva prelb il partito di portarli à Cenava , 9 
iS. Finale \ mà che, eiièndo arrivato, à 
'Mìlanejè , era fiato arrellato dalla. Quamigioac/njpr** 
riaU , e condotto al Cafiello di Milano • Tale noti^ 
fù Ipedita anche à Londra da Milord Stairt y per ua 
Corriere di Gabinetto ; Mà fi Teppe ,in a|^rafi<>><hjt 
tSo Pretendente fi era imbarcato a Nettuno , p<|r Spac 
gna , e, permeglio mafeherare la Tua vera^Marchia^ 
aveva fatta godere la firada di fi à ttèdelu^ 
-Ufiziali, che, eb^ro poi i! .defiinp. delI’Arrello gii 

detto, -.t ■■ V.-; v.-, ’ 
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Stante quefta marchia m Ifpatnà àtìCavaller dì San 
Ciorfio » ed il precedente arrivo à MoxMd dei Duca 
d^rmond j ben fi può arFomentare quale intrinfeca 
verità avefle il dilcorfo > Tatto tXVHaja dal Marchefe 
Berettì Laudi , in una conferenza con li Stati Genera- 
li attri Miniftri Efterij eflendofi efpreflb che ; an- 
corché il RI fuo Padrone^ aiieffe dÌDft'fe ragioni di non 
efer 'contento delie mìfùre ■» prefejì dal *Rè della Gv^n 
Bretagna' stendenti al dìjprev:,t,c della Corona di Spa^aas 
quella me de Jìrna Corona j nondìmenot ncn s'immifihiareh- 
be mai nerPaftari del Pretendente j fapendo henifpmc che 
ciò non polo farebbe eontrario alle fondamenta , poflefi 
alla pace di Rifviclc, ma , anco alle maffme de Stati Ge- 
nerali iChe tanto sfintere f ano al mantenimento della fuc- 
ceffene , ftabilita dalla Corona della Gran Bretagna » in 
favore della Cafa d’Hànno verjr it predetto fuo P adrOne 
fife altreti intenrJonato di farla Vacci e difenire lipre- 
fentì imbrogli « mediante un iccomodamentot ma ehe non 
poteva j fenta ferire il fuo onore j accettare le condiv.ionif 
che fi? li volevano preferivere ; E sper fine 5 che li buoni 
gtficji e la mediazione delle ioro Alte Potenze > per la^ 
pace farebbero fempre grandevoli al fuo Padrone^ : Par- 
lata politica j influita dal ' Miniftero di Madrid » per 
ttddormentar meglio gl’ Animi > e potere > à mano piu 

^ancaj mettere 'in efecuzione quanto fi era prefiflo . 

"ìt Conte di Cadojtan , Miniftro Brittanico > però ne feo- 
|>ri it midòMo , e jtizat''fi in piedi ? pafiò^al Prel«icQ^® 
iMl’Kdiinaittif^^llé termini féguémi ». • 

'^fi*^Devo fiupirnii diche fi continui à dar attenzione alle 
npetehk proferte dcìlè Sparna :-mon‘Jhno g*te fiele medefi- 
*fnfparólì'i (hefiià ha deitey tempo fa^ è coOtr-aditione 
Iti termini^ V Élla •ùttcle la Paet y iy ordina tutto» per la 
contimntiione della Guerra . Le forze le mantano^y per 
froteppere il Pretendente » altrimenti la ‘fua vdontj c 
'-bffònìfiima yi f pronta' all* infer^ffi^d^P’^idefimo • /fon 
ttefia alla Spa^na'-y che 'ài peiifitread Una Pace /oda , poi- 
" che Patire y più con ofiinazione » che ccnfpercenzadl buon 


jfuteffo, contro tantVpctenti principi , coììtzati contro, 
d’ Effà j cfaur-ire iì Ee^no > ed 'Vo^nJni , e dì dcnarr, per, 
U idee dt chimerici dìftrnì',faTrifica*'e iì bene del Popolo^ 
la mito dei Soldato , ìt ancora la rìtuta%ione della Coro- 
na , fen^a raccoglier li frutti dorata rlcricfa Guerra jnon 
fono la ftrada per riunrere alPErcifmo , al anale anale' 
nnoj.r enfiato da una felice r infetta delle fue prime tmprefe%. 
fare che afpìri , 

S'oppore , pef diametro, al Difcorfo.del fiio %Am* 
hafciatcre , Ja feguentc dichiarazione del Ri Filippo ^ 
che fi vide girar per la Scozia > fparfavi dalli male In- 
tenzionati. 

• 

^ i> Molte ragioni fortifCmr nf hanno determinato 
5, a mandare una parte delle^ mie forte di terra > e di 
>, mare, in Inghilterra > ed in Scozia per fervirvi di 
yf àu£liare al Giacomo^ Ciò^ che mi hi confermato, 
r> nel parere , è l’aver ricevute fìcure informazioni 
„ che molti di quelle due Nazioni, non oftante lafor- 
yy te inclinazione , ed ardente defiderio , che hanno 
yy di riconofccre quello Principe per loro Sovrano j 
M-nonoiOmo però dichiararli apertamente per lui j al-- 
yy cuni., per non elTere in Ihto di far la fpelà di limile 
y, intraprelà, altri per il timore di non confeguire im-« 
y* piegm , degni deUa lor nafeita , e de i loro fervizi y 
yy ed * in fine , perche non lo vedono appoggiato d^ 
yy alcuna delle Potenze di Europa > che abbi la forza y 
yy e la Volontà di afiìllerlo . v-, ... ; ; -, 

i yy Per dillfUggere quelle difficoltà , ■ hè giuncato 

proprio il far conofeeré che ho rifoluto d’imptcgtre 
« wttoil mio Potete , per. loftabilimento mquefi^ 
yy Pnncipe iù un Trono ,* che li tócca > di diritto ior 
yy di^utabiie . Spero che la Previdenza favoiità una 
’y» caulà si giulla i Mà , à fin che il timore dt wi fiflillr<»v 
yy luccelTo non impediica alcuno di prontamente dì- 
yy chiararlì per il luo legitimo , Sovrano > io ptomet- 
yy to .una lìcura ritirata n? miei Regni à tutti quelli. » 
,*> che fi unirawo à lui .. Se dunque, contro ogni ptór 

yy babilitài 
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babilir^} la mia ìntraprefa non fortifie il iùo eft'ettojr 
e che alcuno de fedeli fudditi del Giacomo fofle 
obbligato ad abbandonar la lìia Pacria^Io dichiaro^ 
„ per quelle prefenti , che darò à tutti gl’Ofiziali di 
„ Terra , e di Mare li medelìmi impieghi , che godo-. 
„ no in Inghilterra , ed in Scozia , e cne ricevèrò, c 
,, trattare li Soldati , come miei propri lùdditi 

„ lo comando z\ Duca d^Ormond , mio Capitan 
Generale > di pubblicare quella mia dichiarazione 
^ à tempi i e luoghi propri . Data in Madrid j li 24*. 
Febbraio 1719. Io il Rè . 

In fatti i il detto Duca dopo (lato qualche tempo 
a Madrid >& avutati accoglienza favorevoliflima dal 
Cardinale > e da princmali Miniftri > s’era imbarcato 
à Bilbao > con ^ , ò d. Domeltìci > verfo la Coru^na in 
Caliza , per attendervi la Flotta >. che doveva ufeire 
da Cadice j e comandarla^ dando palfo airimprefa ide- 
ata t à vantaggio del Pretendente fudetto ; ed eBa-« 
Flotta fece poi velaalli io- di Marzo » in 21. Balli-* 
menti da Trafporto > lotto il convoglio di due Vafcelli 
da Guerra > da do. Cannoni cadauno t e di una Frega- 
ta i da' 3 2. Cannoni > chiamata la Lepretta ( prelà già 
cùgringlelì ) portando 5.m.'Fanti, e doo. Cavalli. 
Armi per jom. tJominij e quantità di polvere > e mu- 
nizioni y ed avendo fei Inglefi ^ diltinzione» travelliti> 
à bordo dei Comandante . kVizCorugnay doveva unir-, 
eli maggior numero di BalUmenti , per > d’indi » pro- 
fgredire il cammino ’i à fìire una invalìonene Paeli del 
Rè Briitafùco^ ìH. di cui Cófjfch » à detto Cadice > aveva 
dovutoTiàrarii >fino à 14. leghe , in dentro del Paefej 
à fin che gliene relhdfe occulto il difegno . ■ 

Intanto y précorlàne la notizia in Inghilterra > fik 
FubblicatOi» ne £ti opportuni y per ordine della Corte 
al feguente Proclama ; Che e Jfendo giunto avvifo- ebe^ 
Giacomo Butler , già Duca d’Ormond > dopo averfat- 
to gualche for giorno àM.zànày i'era imbarcato y in un 
^ortpdi Spagna , a difegno di andare adaccitare una Rim 
' ' ' - ‘ ' beinone 


héìììcne in Irìanda j JE che fuptonendcfi già sharcato\ ^ 

* per metter piede à terra > fi crdhiava a tutti PO fiziall 

* tivili , e militari , altri di fare un efatta ricerca , a 

tutti li loro sforzi > per prenderlo^ d^uo yò morto > pro- 
mettendo di far paparcì immediatamente alla di lui pre/oy 

, lo.m. lire jlerllne , accordate dal Variamento a ehi fofit 
■ riufcita , con interdetto di rifugiarlo > ò celarlo > fitto 
pena à Contronentori d' ejfer perfiguitati da Rei d* alto 
.tradimento • 

Era in queilo mentre > arrivato da Bercellona al 
buon Ritiro^ d’indi à Madrid, il Caualìere di San Gior- 
gio > ove ricevette tutti gl’onori polfibili da Quel Sov« 
.rano , che gl’accordò fubito il trattamento dì Kè, ed 
il medelimo mantinimento ,xhe il Ri Giacomo , di lux 
Padre , ebbe già in Francia . Fu viUtato dal Principe 
ielle /ifluriej e, diverfe volte, dal Cardinale Albertml» 
col qu^e furono tenute molte conferenza alla pre* 
-fenza del Rè FiKppo,su ^l’Emergenti, per i quali s’cr* 
portato in ouella Dommante . 

Il Cardinal Pattiucci, primo MinilIro,e Se^eta« 
rio di Stato à Roma , diede la notizia di tal arrivo al 

* Pontefice * che ne dimoierò una gioia infinita, ed or- 
' dinò al Governatore della Città di proibire efprefià* 

rnente ad Ojzni Ibrta di Perfone il parlare delCavalier 
di $. Giorgio,e fopra tutto,di non pubblicare che folTe 
in dìfegno di an^re nella Gran Bretagna ad eccitare 
una follevazione con^o quel Rè • 

Ricevette pure in apprelTo , il Papa avvilo da^ 
Bologna che laPrincipefla SobiefcAi,ivi fpolàta da elfo 
Cavaliere %per Procuratore,vi era arrivata da Infpruch, 
da dove era fugita d’arrello , e veniva in quella Capi- 
tale , fino al tempo di palTare in Ifpagna;Sovra che ni- 
rono dati grordini per riceverla , come feguì , alli i i» 
Maggio , elTcndovi entrata nelle Carozze d.l Marito » 
che chiamava^ Rè d’Inghilterra , incontrata fuor della 
Porta da Carth Gualtieri,& Acquaviva,c diverfi altri 
di dilUnzione , e condotta dalli due Emnentilfimi all* 

, Ap** 
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Appartamento, preparatoli nelle Orlbliite , ove f- 
gaiaca di una Cedola di 2om* Doppie dal Cardinale 
Ac (jiiaviva , à nome del Rè Cattolico , cflendoO , la 
mattina delli 17. , portata» all’mcognito , nel Quiri^ 
naie da dove fi introdotta per il Giardino, con le lue 
‘Dame, all’audienza del Papa » che la ricevette con 
marche di tenerezza* c eraccordò lo ftelTo Trattamen* 
to, che per l’addietro, aveva dato al futuro Tuo Spolb. 

Si lentirono , frà tanto , già ufeite in Campagna 
le Armate di Francia; ed il Marchefe di SÌI7, che n’era 
-Tenente Generale , palTate , alli 21. d’Aprile,ilWne 
-Bidaflba»preffo di Sera» nella Provincia Guipuzeoaj 
* airundimane, s’impadronì del Gaftello di 3 ehobia,poi 
' dtW SrftìfìtaFgio di S. Marcel di Cafiel folli/:, 
del Forte di S. EHJ'ahet/ait di Por/o J^afarrgìo^ Furono 
-trovati in queft’ultimo, che è l’unico conlìderabile 
Scjuerro della Spagna , buon numero di Cannoni « Tei 
-grodi Vafcelli da ouerra , e ijuantità di legnami , per 
conftrnrine , e vi incendiorono i Francefi , e li Maga- 
-aeni 3 e lo Scjuerró > facendoli montare quel danno à 
più di 6 . Millioni . Tutte le. Guarnigioni, che cuftodi-* 
vano lifuddetti piccioli Forti, furono fatte Prigionie-» 
re di Guerra , come pure quella di. un nuovo Forte, 

E reflb Fonterabia , le qual Piazzia » e quella diS. Se-t 
alUaiio , alli a. Maggio . furono invertite . • 

TI Marefciallo . Vnca di ^rrjwryè.GeneraliUimo di 
effe Armate ; era pure partito , per comandarle ; e ri- 
-trovati fparfe , per effe, diverli efemplari di una Stam- 
pa , intitolata . D ìchìar aratene di S. M.<.iittcltta i nél 
f articolare della Hfoìu^ione , che f re fo , di f^etterfi 

pila Tefla delle fue Truppe , per faucrire gVintereffi di 
•S. M.Còriftianiffìma y e della anione Francefe y data 
•u’17. Aprile iji p. , -ne fpc^ uno à Parigi al Rè , hio 
Padrone. '• •*' 

Nondubitoffi colà chetai rtan^ nonfolTedel 
medelìmo Autore , che compofe , e f^e dcfiminarc_> 
quelle ? Hate profetitte a i 5 . Gennaio X04. Feltraio » 
ed attribuite al Cardinale Miniffro , vedendoli in ella 

lo 

« % 

: il-!. ■ ■ i , 


?r. 

Io fieffo rpiriradi rivoluzione > e le medefime invetti- 
ve > contro la pcrfona del Duca d’Orleans , la di cui 
autorità ofa di mettere in dubbio > e contraftarlal * , 
^ nominandolo Regente pretefo > quali che la Regenza , 
alla quale fu chiamato dal dritto del fangue > edalle^ 
voci del Popolo^ non li ha.ibta confetta folennemen- 
tej in una deUe più auguUe ÀlTembleejche fì hano mai 
tenute in quél Tribunale . Su tal fondamento , PAu« 
, tore accordava al Rè di Spagna, la qualità di Regente 
nel Regno> eh fervi va del di mi Nome, per comandare 
alle Truppe Francefi,che pa;0iiirero al campo Spagnuo- 
- lo , promettendoli , in ricpmpenlà delia lor de/crizio» 
ne » non Colo li benefici di quel Principe , ma la rico- 
nofeenza del loro Rè, quando iàrebbe in età più avan- 
. lata, . ^ , 

Quale diiàpprovazione tfovàlTe in Parigi una'ta! 
Procedura i è facile l’immaginarfela . Ed ecco quanto 
^ ne fcrilTe al CriflianiiTimp ^ in riipofia al di Ifrc-r 
vUA » 

Cugino». • 

„ Hò ricevuta la fcrittura, ftampata., che m’avc* 

, >> te fatta tenere , intitolata j Dichiarazioni di S. M. 
,, Cattolica 8cCf , e ., mentre mi dite elTerne Àati fparli 
molti ElèmpUri nelle mie Armate ,.vi ferivo per 
. M notificarvi i miei fenfi, foprail contenuto di quella. 

. ' La Guerra , che mi vedo obb%ato di fare^alla 
. Spagna , non ha per ogetto , il fiio Re , che è meco 
,, unico cosi {dettamente , per li legami del fangue » 
,, ed al quale hò dato fin’pra le prove della più fincera 
amiilà, nè le. Nazione Spagnuola , che la Francia 
,, ha S4 coflancemence foccoria , co*l{uoiàngue»e con 
luoi Tefori,pcr confervarli il fuo Re, mà {blamente 
: un Governo idaniero , che oprime la Nazione, cjie 

,, adula della confidenza dei Sovrano , e che non ha 
, j, altro fine> che di rinovare una Guerra generale . 
Tutto ciò , che le mie Armi pretendono , è che il 
M Rè di Spagna aoconfenta, ad onta del fiio Minildp^ 

ff ad 


, id effcre «nanimamente riponof<Aito,da 
„ ropa, Sovrano legitimo della Spagna,c delle Inilie» 

' e raffermato per femprc sit’l di lui Trono . 

' „ Al folo Miniftro di Spagna, mimico della Pace 

,, di Europa , s’imputano le refiftenze del Re Cattoh- 

• j. co alla raedefima, le conlpira* * ioni tramate in Fran»^ 

' ,, eia, e tutti que’fcritti , egualmente aflurdi , ne loro 

- n principi , & ingiuriofi al«l "*** autofit i , nella Per- 
' ,, fona di mio Zio , il I>ica d’Orleans , che n’e il dc^ 

• ^ „ Li fentimenti deHa Nailon Francefe , fopra-# 

- jj - quelli fcritti,fi fono baftan temente dati a conolccre 

• ,, con la ptouta Qondanna,fattane da miei Parlamen-^ 

• ,, ti dichiarando Crime dilela Maeltì la fola .Lettura 
3 , di opere fediziofe , quali fono tanti manttclb, che la 

• ‘ Spagna mi ha {bmminiftrati Ella ffeffa per giuftifica’' 

I, /ione delle mie Armi . ' - . ^ 

,*11 Rè di Spagna mi rimprovera d’effermi unito 
f, co’fuoi Nemici • Quelli fono nemici* che eno ha 
„ attaccati, eche el’offrqao lal^ce, con granduli 
- lui vantaggi , e fono affhi piu ne «U lui mterelii » 

• 3, che il fuo proprio Miniftro , qu^e X perfomsfareU 

,, fua ambizione particolarexvuolimmegorlo di nuovo^ 

3, negroiTori d’una Guerra , di cm ha , pw tropj^ hn. 
X, ora * fperimcntati i mallori . Li miei Popoli unno 
’ X, che le Alleanze, che hò fatte , non hauno altro fine» 
- a> che la lor ficurezza , e la loro TranquiUita, e li 1 ro- 
getti della Spigna li fanno conolbere . ogni giorno 

• X , meglio , quanto quelle foffero ncceflarie . 

,» Pretendefi però di qualificare tali mtraprefo^ 
3 , del Rè di Spagna-, col nome di zelo , & di 
' xj per la di lui ^ atria , e di farle paflàre per un ^egno 
3 , generofo di follevar li Francefi dall’ opprcffiqne ; 
-• „ ma quelli fentimenti di tenerezza, che fi attnbuilco*» 

• „ no al Rè di Spagna , fi riducono a fomplici P*rj>l« x 

>,» foerandofi che gueffcttifkranno pii perniziofi alla-, 

• m, Francia > che la oftilica dichiarate $ Bd in ^rti qual 

„mag- 



f, map^ore oftilità contro una Nazione, che fl voier- 
n v^ortar il fuoco delle guerre civili, fbllevar i Sud- 
,, diti contro il lor Principe , pretendere di radunarvi 
>, li Stati , lènza convocazione , e fenza autorità , e 
>, cercar di rimovere , fe li fofle poflibile , la fedeltà 
fi dalle Truppe, offerendoli il prezzo della lor deferì- 
,, zione, e!, lufingandoli infino con la gratitudine re- 
,, ale del Padrone , che ofafTero di tradire / 

„ Si è fatto fare , anche di più , al ^idi Spagna, 

„ Tutto che divenuto Principe ffraniero alla Francia, ^ 
„ per mezzo della fiia /bienne rinunzia , fé gl’è fatta 
,, ufarpare una autorità immaginaria » che roverfeia- 
,, rebbe tutte le fondamenta della mia . Li fi fà riget- 
,, tare la Regenza del uca d’Orleansj così fodamen- 
„ ce (labilità , per li Dritti del (angue , e tanto unani- 
,, mamente riconofeiuta da tutti gl’ordini dello Stato, 

,, alla morte del fu Rè mio Bifavolo , che l’Amba* 

,, feiatore medefìmo di Spar^na non efitò punto à fot- 
„ toferivervifì , tanto erano evidenti , &incontefta* 

,, bili li Dritti del Duca d’Orlean* . 

„ Non contraflava già al medefìmo la Regenza 
„ il Rè di Spagna , quando il di lui Miniflro gl’nà of- 
„ ferto di confermarli tutti li Dritti à fuo piacere , fe, 

,, contro la fede de i Trattati , voleva unirfi con la_* 

,, Spagna , per rinovare la Guerra • Pure , Quando 
f, mai h cominciato à difapprovare il Rè di Spagna 

i, tale Regenza ? Dopo che, perii configli del Regen- 

j, te , hò IO oppofle delle l'ode Alleanze e dei Trattati 
, ,, neceffar; alle mire ambiziofe di un Miniflro , che 

non refpira , che l’incendio deil’Europa • Un Re- 
,, gente , troppo amico della Pace , c troppo attento 
,, alia lìcurezza del mio Regno,perde tutti i fuoi Drit- 
,, ti à gl’occhj di un Inimico, li di cui difegni feoncer- 
„ ta , c , contro di effo , s’impiegano delle calunnie , 

„ fenza ritegno , & delie ingiune , incognite frà li 
> Principi , fino al prefente . . 

La flatnpa , ultimamente fpar&fi, à nome del 
. c ' . ' * . Rè 
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Rè dì Spagna > nori tende i menO) che à far ammn^r 
,, tinare le mie Truppe, &r à farli rivolger rArniicon-» 
33 tro il loro Sovrano . Il Re (// 5 ‘/>a?/?/rconofce dun- 
9y que sì poco la fedeltà Francefe ? Non lì crederanno 
„ mai rifarcite da queft’affronco , e la prefenza mede- 
„ lima del Rè fudetto , alla Telia delle fue Armate» 
33 che farebbe ad effe gloriolà,in ogni altra occalìone» 
33 non li fembrarà , che un invito odiofo , contro il lo- 
33 ro dovere, che gl’animari fempre piu ad adempirlo. 

„ Io non li comando dunque ; che quanto il loro 
1, amore , e la lor fedeltà li prefcrivono . Che effe.-» 
„ combattano valorofamente per la Pace ? Quello è 
33 l’unico frutto , che io attendo dalla Guerra . Non 
„ arrofùfco punto di domandare continuamente al Jiè’ 
33 dì Spagna pace, tanto neceffaria; La Nazione 
9, Spagnuola,e , fopra tutto quella Nobiltà,si famofa, 
33 per il fuo raro valore , e fedeltà eroica , per il di lei 
33 Rè ila domanderà meco,e Ipero lì unirà co’Francelì» 
33 per ottener dal fuo Rè , che la liberi,e liberi sè fteffo 
33 da un Giogo llraniero , si pregiudiziale alla fua glo- 
33 ria , ed à fuoi intereflì: Così deve egli fare (perimen- 
33 tare il fuo affetto alli Spagnuoli, & alli Francelì . 
j» Li fuoi Nemici fono pronti à fagrifìcare il loro ri- 
33 fentimento al pubblico ripofo , & à giurare con lui 
33 la pace più ferma , fempre che la garantifca , non 
33 la parola di un Miniftro , che conta per nulla la fede 
33 pubblìca,e li più folenni Trattati,e che hà pur trop- 
pi po fatto intendere che non fi otterrà giammai da 
33 lui , che una Pace finta , mà la fua parola Reale , SS' 
33 la fede di una Nazione,che, quando anche non avcf* 

?» le un Rè del mio fangue , eligerebbe fempre dame 
33 una ftima particolare . Con quefto io*, prego Dio 
33 che vi abbi, mio Cugino , nella fua fanta , e degna 
33 Guardia . Dato à Perigi, li 20. Maggio i'j\g.Luipi^ 

33 Più baffo , Le Blanc. A tergo , &c. Mio Cugino il 
,, Duca di Brevick , Pari , e Marefciallo .di Francia ^ 

33 Generalifilit\o delle mie Armate in Ifpagna . ^ 
Perdevono già la fperanza U Spagnuolijin Sicilia, 
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Ibpra Mclazzo ; Ed il Marchefe di teedej che ne vede* 
va inutili i tentativi di fei meiì, difponeva d’abbando- 
htirne l'imprefa , lafciando però 4. m. Uòmini 3 e due 
Batterie , da 12. Cannoni cadauna , pfer guardare li 
•Trinceramenti , e , per impedir^ nel polllbiJe , lo sbar- 
co del Gran Convoglio,che attendevano glTmperiali. 
A quelVetìetto, aveva incamminati diverli Ufiziali^ed 
alcuni Ingegneri dalla parte di Siracufa, per alzarvi un 
Forte 3 all'intorno , con alcuni pezzi di Cannone;Mà> 
avvertitone il General lum-^un^hen 3'^xti^ così bene 
le fue mifure, facendo avanzar delle Truppejalla notte 
che , foprendendoli > ella punta del giorno , li mifero 
in fdga 3 e »e fecero alcuni Prigionieri 4 

In fatti era giunto à Napoli > alli 24. d* Aprile , il 
Conte di Merci > desinato ai comando dell’Armaca 
Cefarea in SiciliajEj dopo diverfe conferenze con quel 
.ViceRè 3 fopra le difpoiizioni dell’imbarco delle Trup* 
•pe 3 che dovevano colà paflare^ co’l Gran Convoglio^ 
e mandati gl 'ordini per le operazioni^da farfi allo sbar- 
co s fece vela da Baia nel giorno aj.Maggio, con pro- 
-Ipero vento > ed otto Vafcelli Inglefi 3 comandati dall* 
Ammiraglio BingSj 45. di Trafporto 3 350. Tartane# 
e ioo> altri BalHmenti 3 (opra quali erano 40* Canno- 
ni 3 7* Mortati ,617. altri pezzi d’ Artiglieria, con 1 1., 
in 12. m. Uomnii d’infanteria , oltre due Reggimenti 
di Corazze uno de Dragoni , & alcuni Uflàri’v'^ 
Sentitoli dal General Zur/t-^ung^n il Gran 
•soglio all’altura di Melazzo , fe li portò incontro , per 
concertare co’l General IMerci ilfito più comodo, per 
fare lo sbarco j quale lèguì con tutta felicità , alli 2S* 
di elfo mefe , in meno di due ore , co’l beneficio di ip- 
Ponti, trà P^tti , & Olivieri ,18. miglia da detto Me- 
lazzo, il di .cui Afledio era fiato dalli Spagnuoli levato 
la notte precedente , e fe n’erano andati , con tanto di 
fretta , che il Generale VVachtendonk , entrato nelle 
loro linee , vi trovò circa 2. m. Tacchi di Farina , con 
^ quantità d’àltre prò vifioni , 12. pez^id’ Artiglieria» « 
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li Calati > quali il GetienlLeéde riCConutidirif eoa 
lettera» al General Merci . 

Trovofoiio grimperiali circa rtiilltf Uotrtini del 
paefe à detto Patti » li quali » fenza alcuna relìlleUza# 
£[ refero à^diferezìone > ed avendo rifolto il General 
Merci di^actaccar li Spagnuolià Ronda» nel mentre 
che il Generai farebbe il fimile da un al- 
tra parte , Effi fecero una marchia di ^o. miglia verfo 
Francavilla » onde riufei impoffibile rarivarli » effen- 
dofi » cosi » nieih al coperto da gl’incliti di queRt due 
Generali . 

L’Armata Celàfea s’accampò , con l’ala dritta « 
dalla parte del mare» e la finilfra à Umeri» aliai predo 
Mdlazzo » ove entrò la Flotta Inglefe » con l’Amnma- 
glio « Fù » in appreilb » ordinata quantità di Falcine > 
& di Gabbioni » perl’aiTediodi Mellìna» come pure al- 
tri preparativi $ Et » eflèndofi » al primo di Giugno « 
fatto un dilbiccamento » per l’JUola di Lippaii , fìi fot- 
tometìk anche quella > trovatavi quantità di Grani , e 
Farina » e 12^ Cannoni. Si pubbJcò » in fegliito» un 
' Amnillia » ò fia un perdono generale» à nome dell’/iv- 
» promettendo à Siciliani il mantìnimento do 
loro privilegi » e prerogative » fatta anche proibizsono 
à Ibldati Cotta pena della vita » di farli alcun torto i il 
che obbligonne molti > prendere il partito Celàreo » à 
diverfi de quali furono anche conferite delle cariche^ 
•d Impiegai » fecondo il loro Rango . 

Nel meittre aò fuccedeva in Sicilia » la Corte de 
Ingilterra ebbe avvifo» per un EfprelTo » da Sco%iai€he 
li Lordi Seaforth»MarrchaIl» e Tullibardina f con qual- 
ch’altro Rrbelle»eranosbarcati^alli i<$.i7.»e fS.Àprile» 
òPolouu^Gefelochi e Kingtail, con circa looo.Uo- 
tiunz # la maggior parte Cattolici Irlandelì» Armi per 
qooo.» Munizioni da guerra» Selle > e Briglie »&c. »e 
che» alli 27.» il primo di eflì s’era portato à firaham » 
da dove aveva fcrÀto lettere circolari à hioi Amici » e 
VaflalHs citandoli à cenerii ptonu > per montar è Ca- 
vallo 


vallo Con le lofo AfiUiMotto péfia della Vita, edaveri» 
do di già avvertiti liMagiftrati d'Invernefla di apparec- 
chiarli à riceverlo ; Che li Corke erano ftate trovate* 

' in una cantina 1 14. CalTe di Fucili, eòi. Botti di Spa- 
de di cui li MalalFeaio/iati dovevano fervirfi rtella_» 
ideata follevazione generale ; che 4. Valcelli , quali 
avevano à botdo cifca altri mille Uomini; c’erano 
approllimati all’Ilola di Lewis , attendendo ordini per 

10 sbarco ; Che due altri di Tralporto avevano fatto 
vela, con un Diftacca mento , verfo la Provincia di 
Caithncls , che è sù’l fine della Scozia » jcon difegno di 
far follcvare quella di Southcriand,ed impadronirli del 
Cartello di Dunrobin • Che il Tullibardina eralì cam- 
pato, allo oppofto del Cartello di KingtaiI,con un Cor- ^ 
po, accrefciuto * àquelPora finoà i7oo.Uomini, dalla 
gente del Paefe, avendo meUìnel Cartello 48. Uomi- 
ni di guarnigione * con Un Capitano * ed un Tenente* 

11 che intefo dal Capitan Baile, accorfe colà con li due 

Vafcelli , rAfliftenza , & H Flamborough , & altri Le- 
gni, con Gente ; c mandato il Ilio Tenente con una 
Scialuppa , per invitare la Guarnigione alla refa , que- 
lla vi lece filoco ìbpra, e Tobbligo à rìtoniarfene j So- 
Vfa di che , approlTimatart li Vafcelli^ verfo le otto ore 
della fera , cominciorno à tirar su la Piazza , e * ftac- 
Care due Scialuppe ; Con Uomini armati > sbarcorno 
quelli , al fovor del Cannone deìV-dcelli, à piedi del 
Cartello , lo attacofono , e , doppo' qualche reliftenza 
za, fe ne refet padroni ; E * come che il Campo di Tul— 
libardina non era, che à 2. miglia > fù ftimato oppor- 
tuno il bruciar qucfta Piazza * afponati però 34J•.Ba-^ 
rili di polvere , 25. di palle* e molti %chi di farina, 
& abbruciati divcrlì Solari alPiiitorno* ove li Spa- 
gnuoli avevan porta quantità di grani* per la lor iut- 
toftenza < . ’ ' 

Sentici poi , con altre lettere* capitato in ieguiro ^ 
Londra , che li Ribelli avevano rifoluto di non avan- 
zarli punto verfo la parte meridionale di Sco^ig , che* 

^ dopo 


dòpo le nuove di una follèvazìone in tnf^hìUerrù y U 
Irlanda j da farfì > col favore delle Truppe da sbarco « 
della Flotta di Spagna , e dei Duca dì Ormomi ; E che 
un Vefcello di Guerra Spa^nuoloy di 50. pezzi di Gati- 
none, & un altro di TraiportOi avevano meili à terra» 
in una delle Ilble Settentrionali della- S'tcc./V , circà. 

300. Uoniini > con Un OSzial Generale » quale erafi 
diligentemente informato fe fi era avuta nuova alcu;* 
jia dello sbarco di detto Ducoyt^tnào parfo che relìaf- 
fe forprefo , in non fentirfte rifcontro , e > dopo com- 
prati 70. Montoni » ad una Doppia cadauno , fi era 
reimbarcato» allibi* Aprile» fenza aver commeffo 
alcun difbrdine , e fece vela verio Ponente • ^ ■< 

Sopra tali notizie » fi fecero paffare delle Truppe in 
Seccia y ed altre parti opportune , e furono dati gl’or- 
^ dini j per metter m ficurezza le Piazze piu efpofte, ef- 
fendo pronti gl’ Abitanti à prender Tarmi al primo 
comparire de Partigiani del Pretendente » edà ben di- 
fenderli , in cafo ^ attacco , trovandoli già in Mare 
Una fquadra di lo^Vafcelli , comandata dalTAmmira- 
glio Aderir» per opporfeli,e»facendofi mardhiare dall* 
Haja due milla Uomini , richiefti alli Stati Geneì-aìi% 
come pure » adunandoli ne Porti di Francia tutte le 
Navi di Trafporto polfibili » per far palTarc» occorren- 
do , un foccorfo di alcuni mille Franti di quelle Trup- 
^ pe néPInp;hìlterra . Si èrano altresì raefil in marchia 
verlb la parte di Oftenday su le Colle di Francia 6> Bat- 
taglióni Gr/àrrf , per elfei: pure colà tralportati, in ca- 
fo di bifogno ; Ed il Duca Kegente faceva alleftire una 
Tquadra di Vafcelh da Guerra , per giungere quella 
degl’ Inglefi » e combattere la ipagnuola » in qual fi fia 

parte » che fi trovafle . • ^ .,10 

Attendevano però in damo gTinterelTati pe’l rre- 
tendente lo sbarco della Flotta» che , dopo arrivata » e 
ripartita dal Porto della Corugna , fu forprela » all’al- 
tura del capo di Finis-TerréC , da fieriflima tempelta » 
durata dieci giorni confecutivi > onde s’era tutta dif- 

per- 


perA , ’effendofi' vedute naufragare diverfe Navi da 
trafporto,reftare fenz’alberi alcuni Vafcelii da Guerra4 
e gettarli in Mare tutti li Cavalli.» efiftenti à bordo ^ 
per alleggerirne i Baftimenti, che» per l’agitazione de 
medeiimi » pericolavano. ; E di jo. Basimenti » di cui 
ella era comppfia » 4. fono (lati coihetti ad entrare nel 
Ta<^0i 8. ritornare à Cadìcct 16. à e Porto P’idros 
con tré Vafcelii da Guerra, uao reftar incagliato pref^ 
fo il FarOi & jl trentefimo non fi /apeva ove l’avelfò 
portato la furia [de Temporali . 

In tanto , fatteli da Franceft tutte le dil^olizioni pef 
l’alTedio di Fonterabìa » 3^ elfendo giunta a quel Cam- 
po la maggior parte delle Truppe, che avevano avuto 
ordine di portarvili dal Mofp^Iione, come pure il Prin^ 
cipe dì Conti , vi li aprì la Trincierà alJi 27. di Mag- 
gio » e , continuateli» con calore , le operazioni, co- 
minciorono le Batterie d tirare contro la Piazza » la 
mattina delli 5. Giugno , profeguendo » con mirabil 
effetto!» finche» nella notte antecedente alli i 5 .» attacr 
cara la mezza luna di S. Nicolao , & alloggiativili gì» 
Affediati batte ono la Chiamata» e » convenutala ca- 
pitolazione alU 18., con tutti gl’onori militari»pairan- 
àp'à P ampi orni y nelle di ctù vicinanze li trovava il 
Re Filippo » con un corpo di circa I5m. Vo™itii • 

La caduta di quella Piazza fu feguitata da quell? 
della Città di S, Sebajlìa?io » che capitolò alli 2. di 
Agollo » ritiratali la Guarnigione nella Cittadella > 
quale pur li refe , contro ogni afpettazione » alli 17. q 
ne ufei il PreAdio alli 20.,con gl'onori militari , por- 
tandofi » anch’elTo » à Pamplona. » unitamente alla pic- 
cola Guarnigione deU’^/</ dì S> Chiara » che pur s’c- 
ra refa . 

Ne fu fpedita » Iq ftelTo giorno 17. » la notizia àPo 
rigiy co’l Princìpi di Soub^dy quale vi diede pur quel- 
la dixhe » imbarcetiA » sii tré Fregate IngleA » ‘750; 
Uomini co’l Cavalier dì Giury » fecero vela » alli li- 
di Agofto , & arrivorone » alli 1 2. » lalla Piaggia Sanm 
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tcKa,ovt effe Fregftc ctnnonofonojnel refto del gior- 
no j le batterie , che li Spagtiuoli avevano sii la corta» 
è <5. à 700. Micheletti» che vi fi cran portati: Che , ali* 
entrar della Notte, li Soldati sbarcorono, ad un quar^ 
to di Lega più lontano , gettandoli in mare , con Tac- 
<jua fino alla cintura ; occuparono la Montagna vici* 
na » ed, alla punta del giorno, fcefero la Citta di ian* 
tona , dà dove le Milizie fi erano ritirate, e gl’Abi tan- 
ti vennero à fottometterfi j che s’impadronirono de i 
Forti , & delle Batterie , Bruciorono tre Vafcelli da 
Guerra, alportorno 50. Pezzi di Cannone, e diftrulTe- 
TÒ li Magazeni , pieni di L^nami prepatati , per con- 
Bruire 7. ò S* Varcelli da Guerra » & altri Attrazzi ( 
perdita calcolata à circa ^.’miUioni; E che il Colo- 
hello Stanhopc , che propole quella fpedizione al Du- 
ca il Bevoicki vi aflìftctte , e molto contribuì alla di 
ìei riufcita • ^ . 

Fra tanto li Stati della Provinzia di Gulpur^coOy Uni- 
ti aFe/o/ù, mandorono al Campo Francele cinquè 
Peputati , à fottometterfi , in loro nome , al Re Cri* 
Jlianìffmo » pregando folo che , quando fi trattari la 
Pace, la Franeiìy e Vlnghììterra Ihpnlino la conferva- 
zione de gl’antichi loro Privilegi? e libertà , Ed , à ta- 
le efempio , anche le Povincie di Bìfcarììat ed Alava 
mandorono Deputati al Duca di Bcrvlck^ che ftava in 
partire immediatamente per il Ro^ìicne , à chiederli 
la lua Protezione, ed offerire di conv^iire per le con* 
tribuzioni ; Mà li fù rilpofto che la Fthncia non aveva 
altre mire in quella Gnerra , che di' obbligare il R^ 
'Cattcìico ad accettare le condizioni di Pace, che, tan- 
te volte , gli erano Hate offertè j c non furono le con- 
tribuzioni accettate . 

Creili fuccelfi averebber dovuto far fare de i riflefiì 
fer) i\ Cardinal Alheroni forzato à veder con dolore > 
che la' Nazione Frante fe faceva da vero ,fenza aver ri- 
guardo à fijoi ferirti fediziofi j e dorerebbe perfumerlì 
che quefto Gran Politico non voglia poi arrifehiare il 
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tutto f mà profittsv delle ofTerte^che li fon ftate fatte , 
e metter fine alla Guerra • Purei mente tituba nel fu o 
proprofito > anzi , più che mai > vi fi fonda , 

Sti’l medefimo piede» di quelle della Franchi avan. 
za vafi le operazioni àegV Imperìaìì in Sicilia » e, mof- 
fofi il General Merci , nel di 17. Giugno» con l*Arma* 
ta da Lemmari,fi videro ritirarli Tempre le partite Spa- 
gnuole» al primo comparir de Cefarei. AUi 20. di buon 
mattmo , fi arrivò nella Valle di Francavilla» ed olTer- 
▼ati li Spagnoli su quelle alture » alla finifira » furono 
ftaccatì IO. Battaglioni alquanti Vllàri » per direte* 
ciarli . Il fuoco cominciò per quella parte» e fù caufii 
che fi Tenne alle mani » in altre diverte . 

A* tali diTpofizioni » fece il Marcbefe di Leede venire 
al dilui Campo li Pofii avanzati > e preparofil ad una^ 
vigorofa difefa . Verfo la fera il Conte di Merci, vedenr* 
che il General Sechendorf aveva cacciati liSpagno- 
li dalle Alture fiiddette ì e che er? in marchia per ri u- 
nirfi , rifolfe di attaccare il Nemico co i grolTo dell’Ar- 
mata . Subito cominciato l’attacco , fu feguitato da 
Generali Zum—Junghen , c Sechendorf , e , Te quello 
fu vigorofo , la difefa de Spagnuoli fu tanto più gran- 
de , mentre la loro Ala dritta veniva coperta dal Fiu- 
me » e da una linea » ed avevano > al mezzo del loro 
Campo , un Convento de Cappuccini » affai bene for- 
tificato , e la loro Ala finiftra era appoggiata contro 
Francavilla , ove fono moki V-ignazzi, attorniati dà 
diverfe picciole muraglie . Il Combattimento fu affai 
ofhnaco da ambe le parti , raà la notte vi pofe fine » & 
impedì à gl’imperiali lofeacciare affetto il Nemico 
dal di lui Pofio . Voleva il Conte di Merci ricomincia- 
re’l’à^cco, co’l nuovo giorno »’ mà » avendo già U 
vantaggio di occupare tutti gl’aktàPofii de Spagnuoli» 
filmò meglio afftcurarfi la cornmunicazióne del Mare » 
e rinferrarli Tempre più»ancorche lò fodero già di molto* 
Tanto gl’uni, quanto gl’altri dec^ntorono la'Vk** 
toria dalla iM Parte 1 Entrambi eoncemo dal fijo can- 
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to circa j. m. XTofilmi tra ìnorti > e. feriti;^ Mi gl’Iin- 
periali » oltre il guadagno . de lìti , contiaovorno ad 
aver libera la comunicazione con Reggio y da- dov^ 
potevano» ad ogni momento, avere ogni Torta dt Mu- 
.nizioni , fenza che li Spagnuoli glielo impediflero , il 
che facevali loro da gl’lnglefi, che croceggiavano,con 
.la Flotta , per tutto , e tenevano tutto bloccato:,- 
, . Alli 2 , il Colonello Battendorf prefe porto eoa 
,ooo. Vojnini à Motta., Città .sii un Altura , alla lini- 
itrf de Celàrei , ed , alìi 24., occuporono quarti' alcuno 
.Colline, tra le quali una ben vantaggioTa , mentre u 
Fianco delPÀia dritta Spagnuola reftava ntnlro “*7 
comodato dal fuoco loro , portativi 4. Battagijoni, ed 
^n Regimento di Dragoni > per foftenerla • 

^ Alli 25. le Galere , che erano su quella Corta, 
attaccorono , e prefero un Forte , preflb Taormma*. 
.Città dilcorta da Francavillai 20. miglia dalla parte di 
JLevaute . Li Spagnuoli s'erano avanzati , per fpccor- 
jerlo , mà il fuoco delle Galere , gl’obbligò à ritirarrt. 
Edlalli 30. gllmpcriali fi refèro pure Padroni di Taor- 
mina ■ 

Il porto di S. Aleffio , e diverfi altri verfole mon- 
tagne furono , in appreffo , fottomclfi dalli medefirai , 
che , guadagnata una marchia su li Spagnuoli , inve- 
rtirono la Città di Mefnna,e , dopo un fuoco continuo 
^u*l Cartello Gonzaga , fatta giocare una mina , quale 
pon roverfeiò , che una muraglia , erano flati obbliga- 
ti a batterlo da uiià altra parte , avendolo ridotto , a 
gi’otto di Agorto , in tempo che li Spagnuoli abb^- 
donorono la Torre del Faro , quale fu occupata , fino 
à nuovo ordine ,,da glTnglefi . .Alli p. fi refe à.Ceiarei 
la Città di Meflina , che gl’accordò un millione d» feu- 
di, per efimerfi dal faccheggio, flato rifoluto dalli Ge-- 
perali ,à caufa della rertftenza.degTAbitanti , di con- 
certo con li Spagnuoli , non ortanti le loro minacele 
6 la Guarnigione li ritirò, nella Crttadella . 

Ujiefta refa gettò una confternaaione cosi grand#»; 


ftS <jtjeIU <lel Paefe » thè un grirt miriicfó fi poftò all* 
'./Armata Imperiale , per metterfi all’obbedienza di Cc- 
iàre^e fi fottomifero anche li due Caftelli di Méttagrif- 
-fone , eCafteHaccio j Ed avendo il Conte di Merci 

• ricevuta la Patente da S. M. Cefafea j per riftabilire li 
V Siciliani in’tutti li loro privilegi, tanto antichi , che 
nuovi dopo Carlo V. , ne fece informare li Magìfirati 

• di Mefiìna , afiìcufandoll di un Amniib'a generale per 

tutti quellijche, tornati al loro dovere, abb^aifarebbero 
le Armi; ma anche deH’uItirno rigore > contro quelli 
‘chc non profittatebbeto di Una gtazia sì fegnalataj J 1 
che avendo ordinato fi pubblicafie per tutto il Regno, 
•molte piccidle Città , Borghi , e Villaggi fi lettomi* 
fero all’Iitiperatorc ' '< ' • - 

f ■ Fatteli in appreflb , le dilpofizioni , per ridurre,al 
più prefto , anche la Cittadella ', furono comandatiyia 
riiotte del ab 20. , trecento Guaftadori , coperti da 

400. Uomini > e foftenuti da mille Fucilieri , e 20*, 
-Cavalli , per aprirvi la Trincera } e progreditoli l’Af- 
./edio, per beri due meli , con indicibil calore da ara^c 
le Parti ,«furorio , alla fine obbligati li Spagrtuoli , nel 
di 184 Ottobre , à battere la Chiamata, e fù convenuta 
la Capitolazione , alli rp. , e comprefo in ella anche il 
'Caftello di S. Salvatore ; foitita la Guarnigione , par 
>pafl[àre al Campo Spagnuolo, con tutti gl’onori richie- 
ni , meno dell’Ar tiglieria , che non li fu accordata j E 
•fi rele pure il pollo della Scaletta * < 

Il General Lecde', durante FAfledio , ufei dal fijo 
.Campo di ’Francavilia , ove non lafciò che j. m. Uo- 
^mini, pér guardarlo > e , fatto un faccheggio genaralc 
.'tràiMeffina , e Pelermo, per levare à grlriiperiali la 
iuiTillenza , in cafo che volcflero 'avanzarli verfo quell* 
- ultima; Città,!! portò m ’1 rello delle Truppe verfo Ca- 
» ftro-Giovanni , con idea di foccorrcre la Cittadella , 
..ò almeno d’incomodare gl’AlTedianti, ma non poten- 
zio veder fàcile nè l’uno, nè l’altro,pensò a ritirarfene. 

■ Nel teiapo chg li Celàrei davano raffoluto ad un 
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Rivellino (iella cittadella i il che l*egtii àlli. 8. di Ot- 
tobre i arrivò nel Faro il Gran Convoglio , partito dà. 
Vadojil a8* di Settembre^ sii la Flotta comandata dall* 
Ammiraglio BiiigSjche età palTato colà per ricéverlo* 
é traiponatlo * e conlifteva In 8. Vafcelli da Guerra * 

4.' Galeotte à Bombe j 8o. Ballimenci di Trafporto *e 
50.‘ Barche > con fopravl 8(5oO. Fanti * 686. Cavalli* 
.400 . Muli > per il trafportó de viveri , e munizioni,40. 
■gtòfli Pezzi di Cannone, & altrettanti Mortati * 4300* 
•Barili di Polvere > lo.m. Palle da 24. libre &c.,^ e le 
.Truppe da sbarco erano Comandate dalli Generali Bo- 
«nevai j® bucini * ' / « 

Secondo Tlrt ventano * fatto in quella Cittadèlla* 
vi fi trovorono 122. Pezzi di Cannone di Bronzo , 4« 
di Ferro, oltre 4-70 che fbtìo flati gettati in Mare * c 
•die fi puonno pefeate * 24- groflì Mortati * & i i « da 
pcfcarfi pure* 8oó. Granate* 300. Qtiinuli di pólvere* , 
« a.om.Palle da Cannone « ' ’ ^ 

L’Ambafciatore di Spagna alla Corte di Pórto^ 
fallo aveva ricevuta una j^ofla * rimefTa di denaro * 

’ wr far raddobbare li Bammenci di Trafportó Spa- 
gnoli 9 che * dopo la Tempefla * fi erano ritirati nel 
Tago; E perche alcuni VafceJli da Guerra Ingléfi cro- 
cchiavano *all*enfrata del Fiume * e Su le Cofiei Sua 
.^Eccmenza aveva prefentatauna memoriaidimandan- 
Xlo il Paffaggio per quel Regno delle Truppe , « Ca- 
valli, che fi trovavano à B^dó di eifi Baftimenti, per- 
che non ofkvatto mctterfi in Mare . ^ 

Intanto , feguirono in alcune parti della Scòzia 
di verfi altri incontri > tra li Pàitegiani del i^re tènden- 
te * è le Truppe del Rè Giorgio , Tempre però con la 
peggio de Primi , che hanno avuta la difgrazia^ pro- 
vare inutili tutti i loftentativi;Efleiido fiicceflo il fimi- 
. le con quello del uca d’Ottitond * nella Provincia dì 
vVannes in Bretagna * verfo dove avendo fatto vela 
Porto di Sant’ Andrea , con due Vafcclli di Guer- 
ra * cinque Fregate * &.alcuni BafUmenci , S|i quali fi 
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trovavartó tircà t8oó. t/oiliim > è rorft. Àfnii , fece i 
al fuo arrivo , sbarcare alcuni Ufiziali» tra detto Vaa- , 
omesjc Forte Luigi^con idea di furcitare una rivoluzio- 
tie nella Provmzia , mà nort adendovi trovata alcijoA 
difpofiziorte i fi reimbarcorono, e la S<Jiiadra ripiglic J 
Largo. E’ftàto bensì ragguagliatò da un Gentiluomo « 
prelib il quale fi erano portati iche eflì avevano òflfèr- 
to di far sbarcare airi. Uomini i e torti- Armi * in calo 
che la Provinzià vòlelTe dichiararli per la ifefa della 
fila libertà > e grandi vafttag^ i dettò Geritiluomo , fe 
foflc voluto entrare al fervalo del Re di Spagna } mi 
che egli aveva rifpolVo tton ricortofcere altro Padrone 
che il Re Luigi XV.j & il Duca d’Orleans , e che tutto 
era tranquillo nella Provincia i nè vi era la minor di& 
pofizione à rivoluzione alcuna « ‘ 

Non ebbe però pari effetto l’andata del Lofd Vis- 
conte Cobham y Còti la Squadra comandata dal Vice 
Ammiraglio Michells j sù le Colle di Gallizia . 

Alli IO. Ottobre j entrò nella Bàia di Vigos , e , 
sbarcati il Granatieri ^ à tré Leghe dàlia Città , órdi- 
liolli in Battaglia . Li Paelani della Montagna fecero, 
fovra di elfi > mà troppo in lontano . ta Gente fu tut- 
ta sbarcata > e furono mélTe delle Guardie sù ttitti li 
palfi i alla diflanza di un miglio dal Paefe . Alli i . le 
Truppe avanzomo , e £ poftomo vantàggiofàmente > 
Ibvra di che la Guarnigione , Che vi era dentro > fi riti- 
rò nella Cittadella i dopo inchiodati li Cannonile bru- 
ciati gl’ÀfIufli- Fù fatta la Chiamata alla Città ^ e li 
Magilirati non vi s’oj^fero , onde il Brigadiere Ho“ 
nivvood > vi prefe pofto, con 800. Uemim ,come pu- 
re nel Forte di S.,Sebafliano , che li Spagnuoli aveva- 
no abbandonato . Alli I.)- fisbarcofono circa 50. Mor- 
tari 3 e Ce ne alzò una Batteria > che cominciò liiblco à 
Giocare contro la Cittadella > con buon fucceffo , per 
4. giorni - NellVlumo fu sbarcato il Cannone^ per al- 
zarne un altra y infieme Col già trovata nella Città fa- 
cendoli fapere al Comandante^ che> fé ne gettava la 
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perfezione > non fe graccordarebbe Quartiere alcuno 
onde rifolfe quegli di Capitolare , e ne ufcì alli al. la 
Guarnigione > che aveva avuti circa 500. tra morti » 
€ feriti dalle Bombe , e el’Inglefi , folo due Vficiali 
. Soldati . Erano nella Città 40. grofsi Cannoni di 
> eiTQ,inchiodati da’Spagnuoli > prima, di ritirarli nella 
.Cittadella , ove fe ne fono trovati 45 . , 1 5. de quali di 
Bronzo > 2. grolsi Mqrtari , 2. m. Barili di Polvere » e 
circa 8. m. Mofcbetti ! Tutto ciò era (lato sbarcato da 
.Vafcellijdeftinati per l’iiivafione nella Gran Bretagna> 
alla Primavera paflata , t le Truppe > ufeite dalla Cit- 
tadella, erano ftate Impiegate à tal fpedizione . Vi li, 
ifono trovati , in quel Porto , tré Vafcelli equippati > 
per andare in corfo ^64. altri Mercantili ; Et il valoro 
di quanto fualportato> ii fà;afcendere à do. m.lire..# 
SterEne . _ . , , ^ 

Il Pretendente in tanto conolciuta la sfortuna 
Tuoi difegni> abbaiidonq la Spagna > fe non li vuol dire 
che vi lia ftato conlìgliato dal Cardinale Miniftro,che 
vedendofi forll alla vigilia di farnelo.fortire , , per un 
frattato di Pace^ come era fugcelTo alla Francia j fot» 
to Luigi xiv. , abbi avuta la precauzione di fargliela 
abbandonare s E cpsìj dopo ftato à fare le fue divozio* 
ni a S. Giacomo di Compoftella >. ritornato a Lugo 
parti alla volta eh Valenzaj per imbarcarvili verfo Ro* 
^ma . Giunto nello Stato Eccldìaftico la Principelfa 
Sobiefebi ) che già da qualche tempo j foqgiornava in 
Koma j fu à notificarlo al Papa , e , paruta y al primo 
di Settembre > al di lui incontro y feg^i quello a Mon-^ 
tehafeone , ove futonlumato il Matrimonio y aven- 
*dola lo Spofo regalata della preziofa Gioia y che rice^ 
vette dal Re di Spagna y al fuo arrivo in Madrid ; En^ 
tjàmbi poi lì poftórono a Roma y aili zp. di Ottobre » 
ove y air.undimane > Monlignor Maftei li fece regalo * 
in nome del Papa V. di tutti li mobili 3 che erano nel 
Palazzo fattolipreparare , e di molti ornamenti perla 
loro Captila s E fùy in apprelTo elfo Pretendente > ri- 
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conofciuto pubblicamente dal Pontefice, inficme con 
:>gran numero di Cardinali, per il Rè di Inghilterra . 
, Quali nel medefimo tempo , ritornò in quella Città » 
. da Parigi, Monfignor Nunzio Bennvo|lio , richiama* 
eo > dicefi , su’l fuppofto di fegrete corrilpondenze col 
. Cardinale Àlberom • ^ 

Ritornato il Rè Filippo dalla Campagna arrivò, 
/ a glhiltimi di Settembre y con la Regina, ed il Prenc i- 
pe delle Afturie al Buon Ritiro ; dove gl’Ambafciatoti 
di Portogallo , e di Olanda ebbero diverfe conferenze 
. col Cardinale Minilbro , al quale £à afcritta la relega* 

• zione del Duca di Negherà in un Camello, alia riva 

.del mare , e l’ordine al Duca di Popoli d’ailoncanarlj 
da 20. , ò ^o. leghe dalla Corte , lenza làperlì il moti* 
,vo della- loro difgrazia . ' • 

Il Marefciallo Duca di Eervik, dopo fpedita à Pa- 
rigi la notizia d’eflèrfi refo , alli i r. di Ottobre , il Ca* 
ftello di Urgel , cd, in appreflb , l’importante I^fto di 
Cartel Cividad , aveva deflànata la marchia per l’aiTe- 
di Rofes ,'la cui Guarnigione conlìfteva in 2750. 
Uomini di Truppe regolate , & era ben proveduta di 
tutto , lufingandofi , nientedimeno, di poterla ridurre, 

' in meno di 20. giorni di Trincierà aperta , perche vo- 
levafi attaccare con 44. Battaglioni , e 7^. Squadroni, 
e battere con 44. pazzi di Cannone di 25., I6.,e lo. li- 
bre divalla , oltre 12. Morcari à Bombe, e lo. à pietre» 
Fu péro cangiato parere , e rifoluto di differir tal afle-: 
dio alia ventura Primavera > volendo il Signor Duc^ 
Regente far aprite , per tempo , la campagna ,& agire 
contro la Spagna con forze maggiori : 

• • Travaglia vano incertaiittmente , all’HaJa, li Atinirtij 
dellTmperatore, della Francia > e della Gran Bretagna 
perche li-Staà Generali fi rilblveflero à fottofcrivere , 
una volta,' la Quadruplice Alleanza ; Et il Marchefe 
Berretti Landi,*feguicando le inftruzioni del Minifteror 
di Madrid , faceva tutto il poffibile , perche ne llafTec 
lontani , benché aveffero ragioni di eilcr poco 



ti di quella' Cotte j che aveva fatto un freddo ricevi- 
mento al Sig. Collier loro Ambafciatore, al quale non 
aveva , tampoco 3 rcfà la vilìta il Cardinale Alberoni , 
che aveva anzi Icritto à detti Stati che » fe il fuddettq 
non aveva altre inllruzioni ,che di compliménto , ftt- 
mava ftata fuperflua la di lui milfione> c l’ulteriore di 
lui foggiorno colà *, 

. Ecco il difcorfo » che ne fece detto Mardiefe 4 
que’Oeputati > nel giorno i di Novembre . 

„ Ancorché deggia io Tempre fperare dalia làviez-' 
za infinita di quella Aitai t Potente Repubblica che 
•„ e^ non fia pw aderir punto aUe violenti folle. - 
„ citazioni de Miniftri Nemici , nel particolare ddU 
„ prctefa Qiiadruplice Alleanza > e fpecialmente per» 
^ che la loro Macchina dovrebbe efler , vifibiimentc > 
„ abbattuta > dopo che il Rè , mio Padróne* yi ha fat- 
^ to dire * SS. , per l’organo di Sua Em. il Sig. Cardi- 
naie Alberoni , che ne parla al Sig- Barone di< Col- 
fter, voftro Ambafciatore, che, per ufcir , con ono- 
,, re , da quefta Guerra inumana , Sua Maefta pqtreb- 
^ be dame carta bianca alla Rcppublica , Io hò cre- 
P duto . nientedimeno * del mio debito il non ftarc in 
j, filenzio , nel tempo , che gl’altri parlano tant’alto ■ 
& avanzano tanto le loro impazienze , fenza alcuna 
,, neccfliità , il che però rende facile la cognizione del 
,, tniilero • 

-Voi avetete , fenza dubbio, confiderata , SS., le m» 
Tnoftrazioni pcfTanti, che S.M.C. hà fatte , per fpie” 
j, garfi su le maniere , che farebbero potute efler con- 
„ venienti a tutte le Parti , per fare un aggiuftamen- 
^ .tonniverfale, e per le quali li può flabiUre quefta_» 
pf certezza [ che è l’articolo piu importante * e più ef» 
,, fenziale ] chela Paccache fi farà /ara finc8ta> cordia- 
„ le , e dnrevoJe,x l’intm'pretazione finillra f. che le-* 
„ nltre Potenze, danno ad un sì bel principio v Nè la 
„ milTione vel Sig. MarcheleS cotti a' Parigi ,nè tutto 
ciò, che io hò potuto far traipirare in ogni parte,dal 
1: ' ' • canto 
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f, mio, per aflicurare, che il mio Padrone , diceva, 
,, del tutto, da vero ,fono flati capaci di f'cilitar le A- ‘ 
j, perture ad uua onorevole Negoziazione . Sic •velo, 
,, p.c jubee è la legge fuprema di un Progetto mollruo- 
fo : Tale, non lblamente,quanco airintcrefTe di Sta- 
,, tò di S.Af.y ma di tutti li Sovrani , ed affatto inde* 
„ cento all’onore di un sì gran , qual e quello di 
„ Spagna . Sono venute in feena tutte le forte de mo- 
,, di; e li più minaccievoli fono flati giudicarli più 
faggi, per sforzare li Signori Stati ad en- 

,, trare neU’Alleanza, in quellione , facendovi confu- 
,, famentefpcrare,che,dopo la fognatura , Voi potrete 
„ negoziare a Madrid, per la Pace . 

‘ „ Fatemi l’onore, SS. , di riflettere , fe vi piace* 

,, che , nel noflro cafo folamente , la Francia , e ITn- 
ghilterra penfano che fi puoi effer beni. iimo Media- 
,, toro infìeme, e Parte; mà, che , nel Paefe del Nord, 
e nello fleffo tempo,parlano di un differente lingua- 
,, gio . Li Miniflri di Francia , proponendo la media- 
,, zione al Czar, per aggiullarlo con la Svezia , hanno 
j, allegato , per la meglior ragione , che la Francia 
„ poteva effere mediatrice , perche Ella non aveva 
parte alcuna nella Guerra del Nord . Per effer dun- 
,, que mediatore nei Nord , conviene non effere Al- 
,, leato con alcuna delle Parti . mà , per negoziare la 
Pace di Spagna , bifogna che la Repubblica fi col- 
leghi con li Nemici delia Spagna f La rifleflione dà 
yy nell’occhio . Se una di quefls due ragioni, è buona, 
yy l’altra niente fullifle . O l’uno puoi eflere Alleato 
„ da una Parte , e , non oflante , effer mediatore per 
„ tutte , ò in neffuna parte ; E così gl’ Alleati trovano 
giuflo quanto li conviene , e niente di più . Noi 
yy nonhabbiamo rifentito, che troppo, il primo, e 
j, memorabile efempio , che cihan dato del loro Dif- 
3, potifmo , allorché frangendo la Pace di U trech , e , 
y, decidendo , quali Arbitri inapellabili , il Regno di 
fy Sicilia alla Corte 'ili Vienna { ciò che é una delle 
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|, caufc principali di quella fanguinofa , & mfehce. 

„ Guerra > hanno faceto fpargere per tutu, h ^^2“*.** 

„ Angoli dell’Europa a che fanno h Guerra al l^*-*^* 
j'a Spagna a per mantenere la Pace di X*Jtrecht a che 
aa S. M.hà violato. 

lo vengo qui , SS. a ad umilmerite ripetervi 
ai che il Rè mio Padrone a vuole la Pace a e la d efide- 
aa ra ardentemente a ed è pronto ad alcolcare tutto 
a, ciò a che li SS Stati Generali potranno proporli, 
aa in feguito de buoni infici a che puonno anche paiUr- 
aa ne con le Potenze Alleate a tenendoli in una perrer- 
aa ta Neutralitàj Et io ve^go. anche à repplicaivi» p»u 
aa che mai , che troverete ^in S>M. tutte le facilitaa e-» 
aa le docilità a polfibili a nla io vi devo, foggiongere , 
aa nel tempo medelìmoa chea avendo ncpnofciuti li 
aa miei difpacchi a io non vi faprei promettere a che li 
aa Nemici della Spagna noi vi interrompano quel Ii- 
aa bero comincrcioa del quale godete in Spagna ludet- 
aa ta a ìu vecq dì confervarvelo a fe Voi entrate m una 
aa Alleanzaa che §.M. hà pubblicato per tutto, e vi ha 
aa fatto efporre da mè folennementea elTer fiata com- 
aa pollaafenza riguardo alla Giulliziaa Si al fwo Onore, 
aa Sia SS.|: Una tale alterazione a che vi potrebbe arrw 
aa vare in quella inateriaaio vi ptcgo > anticipata meii- 
aa te, di attribuirla a quelli, che vi ci averanno flralci- 
aa nati a non già a che vi favorifee . Le altre 1 o- 
aa tenze puonno bene alficurarvi che, per un certo Ipa- 
aa zio di tempo a c fotto certe condizioni , effe non in* 
•a quietaranno punto , su’l Mare, li voliti Yafcell^ci^ 
a, vanno in I^iagna, maacome Ambafciatore di S>Af> 
aa io non vi poffo ri^pndereaarrivando un talcontra- 
aa tempo, che lari in mia facoltà di continuare u paN 
aa faporti a voftri Mercanti , che vanno a negoziare 
aa colàapcrche converrà che afpetti nuovi ordinije lap- 
,, pi fe li Portiadi Spagna faranno aperti per loroa co* 
,, me fino al prefente ^ Qual dilgullo per me ? Ma-»a 
qual dilgraua anjche impenfacs ( cne io pero 
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credo nè vera/ nè poflibile ) , che fi entri in uh Aì* 
„ leanza contro la Spagna , nel tempo che il /?<? vi fi 
•ì, delle offerte così generofe , e che Voi caVate dalla 
3 , Spagna tant’utile,e tanti favori ! 

33 Cercate, Signori, cercate più torto, come io ve nè 
,, fcongiuro , con tutta la venerazione , che vi con* 
„ fervo , de i modi più facili, per la iPace . Richiama* 
33 te la Voftra prudenza , la vortra prudenza , la Vofh-a 
33 la voftra fortezza , la voftra Giuftizia , per annullare 
33 le pretenftoni , troppo forti , che gl’ Alleati hanno, 
i 3 ò fingoii d’avere contro S.M. Non è che troppo ve- 
33 ro che quefta Alleanza va più lontano . Non è che 
33 troppo vero che quefti Principi l’haAno conchiufa_» 
,, tra loro , per sforzare tutto il refto della Terra ad 
33 obbedirli : ma, verrà il tempo,( ed io lo fpero,men* , 
tre tutto CIÒ, ch’è violento , non può durar troppo, ' 
>, nè fecondo la Tifica , nè fecondo la Morale ) che.-» 
33 l’uno farà gelofo delTàltro , e che il vero iiuerefle 
33 lo farà paflare fopra la paffiope , le màffime paflag*. 
33 giere, li ftippófti fenza fondamento -, e fopra certi 
„ pregiudizi, de quali fi era imbevùto,non fi sà come, 
„ e pfr ima incomprenfibile fatalità . 

33 Li Sìyncri Stati Generali fanno di già , per lo fpa- 
33 zio di tré anni , che hò l’onore di rifiedere preflb di 
33 erti , fe le'^nie intenzioni rifpettofe non fono che di 
33 fervirli , & fe io non hò fempre ingenuamente ere* 
33 duto di ben fervirl'i.quando hò cercato di diftornarll 
33 dalle feti , che dopo lungo tempo ,li vengono tefe, 
33 per tarli perdere, in qualche modo , li vantàggijche 
33 elfi tirano dalla buona corrifpondenZacon ^.M. » 
33 Quefto Gran Menarca vi ama , e volendo confida' 
„ re in vói, in tempi , cosi dilicati , fà conofcereche 
„ vi amara , e ftimarà perpetuamente , ma che ne at- 
,, tende , in contracambio una vera riconofeenra • 

Era già molto tempo, che in Madrid fi futfurrava,al- 
1^ gagliarda , contro del Cardinale 3 e veniv'a caricato 
eflo di tutto ciò di finiftro , chefuccedeva • 
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Il Pfogetco di rtabillre una tàfla di Famiglia j pef 
tutta la Monarchia > cui voleva darli il nome di Dono 
^y-atuitOt per far entrar grolTefomme nelI’ErariojL’or- 
dine , pubblicato nel Regno, di far montare a Caval- 
lo tutta la NobiItà,per rinforzo dell’Eletcito ; L’eflferli 
levato tutto il denaro,che era in depofito preflb li Ma- 
.giftrati di Madrid, per convertirlo nelle fpefedella-j 
Guerra , oltre 500. m. Doppie, che fi vollero prende- 
re in impreftito , per eflere efaufto il Teforo ; L’eflerfi 
inefla mano sii li 25. millionidi pezze da otto, capita- 
tijcon li Galeoni di Spagna, dalì’America a Ribadios 
nell’Afturia , in pregiudizio degl’Intereflati, benché-^, 
con la promefla di fargliene ragione,e di pagare il ca- 
pitale con rinterefle , lubito finita la Guerra ; Il Dife- 
gno di levare il terz’Uomo del Regno,& di obbligare, 
tanto li Laici, che gl’EccIefiaftici , a forame confido-* 
rabili ) Le frequenti Relegazioni di que’ Grandi , Si 
altri di rango , e le gravi impofizioni , meflo sii le En- 
trate, Io avevano refo generalmente odiofo , a fegno, 
che, mormorandoli , apertamente contro di lui , a gli 
avvili, che capitorono della perdita delle Piazze Spa- 
glinole, edeirabbruciamento delli Squerri , quando 
giunfe quello della refa di Meflìna , e llia Cittadella_i, 
crebbe tanto il firlTuiTo , che , temendo Sua Em. qual- 
che mal incontro con la Plebe, compariva pochilfimo 
in publico , nè vi li arrifehiava , ’che per breve tempo. 

E’ forza che, anche nell’animo del avelTero fat- 
ta qualche breccia,a di lui pregiudizio, tali procedure; 
E da ogni parte delle Potenze IntcrelTate nella 
drupUce AìUan^aiOiz. molto più dall’evidenza dell’in- 
fàufta politura , in cui S.M. era fiata ciecamente con- 
dotta , vi fi batteva , con tanto di forza, che alla fine, 
per così dire , elpugnato , rifolfe a peniate ferioiàmen- 
te al rimedio , e rimoverne la caufa , per allontanarne 
l’eftetto; Tanto più, dopo il ritorno, a Parigi del Mar- 
chefe Scotti, Miniftro del Duca di Fat ma , che rappor- 
tò a quelle MM. eflere il fifteraa della Corte di Fran- 



tia tuttb divérfo dà quanto aveva loro infiiiuato il 
Cardinale» e che derta Corte gl’aveva facto intendere 
che lion vi farebbe alcuna Pace da fperarfi, fenza l’al** 
lontanamento di quel I^re/ato,c\uàle anche nel giorno 
4. Decemb e , che fù Panceccdente alla fua difgrazia* 
fu per alcune ore , nel Gabinetto del lèra_», 

conferì lungamente con eflb Marcheiè. 

Si refe dunque, alli 5.inlìeme con la Re^ìnat da Ma- 
drid al Pa’’do , il Filif-pcy focto precefto di divertirli 
alla Caccia, e prima , della partenza, confegnò al Se- 
gretario di Stato D. Altcheìe Duran, perche lo dafle al 
Cardinale iAlberonì ,ilfegucnte Decreto , di tuttofilo 
pugno . 

Emendo portato a procurare incejfantemente a miei 
Sudditi i tanta?pi di una Pace f^enerale , tra’oaglìandoy 
fin d'adejfoi per arrifare a Trattati onorevoli y eùnve- 
nìentty che poffano e fere di durata , e volendo y con r ueffa 
mira , leuar tutti rii ojìacolìyche pcfano apportare il mi~ 
«imo ritardo ad un opera y da cui dipende tanto il pubbli- 
co Bene ; come pure , per altre pìujle ragioni , hò trottato 
a propofito d'' allontanare iì Cardinale Alberonì da rP a f 
fari , de quali aveva il maneggio , e di darli , nel temp9 
fiefoy come faccio , il mìo ordine Uveale di ritirar fi da Ma-^ 
drid y in 8. zìcrniy e dal Regno in 7 .fettimaney con pro^ 
hibizione di non ìmmifchìarp in coja alcuna delGovernc, 
di non più comparire alla Corte y nè in altro luogo , ove 
Io , la Regina , ò qualche Principe della mia Reai Fa* 
miglia y fi poljlamq trovare • 

In eonformit di queft’ordine,ncevUto con quel^ 
la forprefa , che può figurarli , ricercò il Cardinale fe y 
per grazia fpeciale , non li folfe permelTo , di poter an- 
dare y ancor una vplta , a parlare al Rè , ò alla Regina^ 
mà venendoli rifiutato , ricercò di poter feri vcre^una 
lettera à S. y il che li fu accordato , con promefia di 
conlegnargliela , come fù fatto , alquante ore dopo , 
mà fenz’altra riipofia , fe non di ubbidire; Sovra di che 
i. Em. , dopo meilb qualch’ordine à fuoi affari dome- 
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iHci j e confegnato à due fiioi Ufìciali del denaro, per 
pagare i fuoi debiti , partì alli 1 1. da Madrid , per nti- 
farfi in Italia , dopo efler flato vifìtató ‘da Miniftri ftra« 
nieri , & aver avuto uu grandiflìmo tratténirhehto co*l 
Marchefe Scotti. S’incàminò verfo TArragona , per 
poi|dallà Catalogna pafTare in Frància , d’indi ad Anti- 
bo , e di là à Genova , ove penfàva fare qualche fog- 
giorno . 

Due giorni , dopo la di lui partenza , il Rè li fpedì 
un Vfìziale, per chiederli fe aveva portato feco qualche 
Papale della Corte , che non fi trovava j Ed arrivatolo 
a derida, eflb Vfìziale fu a dimandarli le Chiavi de Cof- 
fani'per parte di S. M. i ma , efTendofi trovate più delle 
primi , che de fecondi , coiifefsò il Cardinale di aver 
mandata buona pahe de fuoi bagagli , per via d’Ali- 
caute . Fatta dall’Vfiziale la vifita de Coffani, che ave- 
va feco l’Em. Suà , e , ritrovata la fcrittura , che ricer- 
cava, partì, di ritorno a Madrid , ove portò i fragmenti 
di una lettera di cambiò di 25. m. Doppie , fiata, in di 
lui prefenza , flracciata da queflo Prelato > quale fu in 
bppreffo , attaccato da Micheletti , tra detta Lerida , e 
Oirona , e 3 benché aveffe una buona feorta » fu obbli- 
gato ad abbandonare la propria Carezza > e falvarfì iA 
un Bofeo , traveflendofi, pet evitare di cadere nelle lor 
niani>e continuando il viagggio à piedi fino à Girona* 
E, come che avèVàlafciata in cUflodia , gtofla fommà 
di denarosa cafa di un particolare di Madrid, fuo con- 
fidente , rifaptìtofi -3 vi fù levata per otdine del Rè •. 

Là notizia del gran fuccelfo capitò , con efpreflb 
a Parigi , alli p. di Decemb^e-, éd il Duca Regente or- 
dinò fubito la fpedizione dè PafTapof'ti , che fe li richie- 
devano , per lafciar pafTare per la Francia queirEmi- 
nenza ,che doveva renderfì , per terra , ad Antibo nel- 
la Provenza, e li mandò, alli 22., perle fleflb Corriere^ 
facendo partire il Sig. di Màrcieux Colonello della Co- 
rona,per andare a ricévere il Cardinale su la Frontiera, 
c condurlo fino ad Antibo a fpefe dei Criflianiiiìmo . 

L’Ar- . 
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L’ArcivcfcAv^to di Siviglia fu fùbito conferito^ 
dal Rè Filippo ai Vefcovo d’Ofma , efu j dopo, agita- 
ta la queftione * Roma, in una Congregazione , tenu- 
tali avanti il Papa , fe il Cardinale Alberoni avefle po- 
tuto ritenere ij Vefcov^to di Malaga, per il quale ave- 
va ricevute le Bolle, prima d’eflere nominato all’Àr- 
civefcovato fudetto .'Diverfi Grandi di Spagna , che 
furono, rilegati , hanno ottenuta la permiflìone di ritor- 
nare alla Corte , e , tr-i gl’altri il Duca di Popoli , che 
Io era flato , non per altro , che per avere difaprovata 
la Guerrajed hà defunta la fua carica di Capitano delle 
Guardie del Corpo . Quel Rè compariva, qualche vol- 
ta in pubblico accompagnato da Grandi j ed ha tenuto 
un gran Configlio , nel particolar della Pace , al quale 
hanno a^flìflito tutti li Miniftri , ciò che non fùccedeva 
nel ternpo, d’Alberoni . Il Rè pare rifoluto à non fidaf 
più il timone degl’affari ad alcun ^cclefiaflico,e fi fono 
Veduti , in molte parti della Città , fuochi di Gioia , 
difpofli dalla Plebe , in aipprovazione di quanto fi era 
praticate con quell’Eminenza . ' 

Il Sig. di Seiffan ( ora Generale , ) del quale fi è 
parlato su principi di queft’Ifloria , arrivò a Londra « 
dopo la metà di Dec^mbr^, mandatovi dal Cardinale» 
per farvi qualche propofizione di Pace ; ma come che» 
dopo la di lui partenza da Spagna , era queirEminen- 
tiflìmo caduto in difgrazia, e benché la Corte li fpedifTef 
appreffo un Corriere , trovò averqqello già fatta vela 
da Bilboa , e che , dall’altra parte d Qp, verno non era 
difpofto ad accettare altre condizioni , che quelle della 
Quadruplice Alleanza , furono dati al detto Generale 
di Seiffan li Paffapprtinepeffari perla di lai perfona , e 
Baftimento, a finche poteffe ritirarfi in Spagna , con 
ficurezza 5 accertandolo , bensì , che fi vedrebbe , con 
piacimento, che egli fi impieMfle ad avanzare la Pace» 
quando foffe ritoriuto à Mamid . 

Avendo ottenuto li Stati Generali Taffenfo dallo 
Potenje > incerefiace nella QuadcupUce Alleanza , per 

un 
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\in nuovo termine di tre meC alla Spagna j a deliberare 
sii le condizioni della medema, fpedirono a Madrid un 
Èfpreflb y nel giorno 20. Decembre, con la fegucnte 
lettera 5 per ii Rè Filippo . 

jj Egliè impoffibie d’eflere più vivamente convin-» 
y, to dalle aflìcuranzc 3 che dia un Gran Re del fuo af-- 
yy fetto > edamiftà, di quanto fiamo noi per quelle , 

, che V. M. ci hà fatto foventemente reiterare dal fuo 
'* primo Miniftro a Madrid, e da quello filo Ambafcia- 
^ tore preflb di noi. Effe ci Infingano , con una ma-»- 

** niera dolciffima , della continuazione della bene vo- ' 

lenza di V. M. , degna di ogni forca di ftima . Noi 
ardentemente defideriamo di confervarla 3 e Noi 
crediamo di non poterla meglio meritare ì in una 
^3 congiontura così delicata , che , efponendo , cor-» 
^3 dialmente , alla M. V. i nollri fenrimenti foyra un_j 
*3 punto , così capitale , come quello , in cui trovali 
^3 intereffata la maggior parte dell’Europa , e 
^3 nientemeno fi tratta , che del riflabilimento della 
^3 Pace , e della pubblica Tranquillità . La conficfenza* 
^3 che y. M. fi degna di riporre in Noi, come ne fiama 
^ 1 fiati frequentemente aflicnrati, ci fa fperare che pia» 
cera alla M: V- di afcoltarci benignamente; c di ave- 
^3 re qualche riguardo , a nollri fentimenti, ed a noftri 
^3 delideri , che non tendono, che alla Pace, ed alla 
‘Tranquillità pubblica, intorbidata dalla prefente 
, Guerra . Tutta l’Europa, &, in particolare, tuttede 
\ Potenze intereffate, come Parti nell’ultimo Trattato 
„ di Pace , s’allarmorono alla notizia di quelli nuovi 
„ Torbidi , la di cui continuazione accrefee loro rm* 
„ quietitudine , giacche non è difficile il provedere le 
„ confeguenze , che ne puono nafeere , e che vanno ad 
„ immerger , di nuovo, l’Europa nelle fteffe calamita> 
f3 foftenute nell’ultima Guerra . Il più pronto , ed U 
,, più ficuro modo di prevenirle , di metter fine a tutti 
li Torbidi , e di bandire ogni timore, farebbe , fenza 
5, dubbio fe V- M. Yolcffe accettare le condizioni della 
. > Pace^ 
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„ cheli vengono offerte, nel celebre Trattato della^ 
„ Quadruplice Alleanza . S.M. Imperiale , &il Duca 
„ dì Sauojaihznno trovato a propofito il riceverle.Noi 
,, fperiamo che la M.S.farà lo fteflb . Dopo averle ben 
,, cfaminate , e maturamente pefate tutte, noi le giu- 
,, dichiamo ben ragionevoli, e tali, che potreb- 
„ be ben accettarle, tanto più, per la fituazione in cui 
„ oggidì, fi trovan gl’afFari , e, con ciò, rifiabilire,all’ 
,, ifiante,la Pace, eia tranquillità . Noi averefiimo ri- 
„ guardato , come una gran fortuna, fe la M’V . avefle 
N ,, potuto determinarli a confentirvi, già molto tempo» 
5, fà . E , fe li buoni ufic; , & efortazioni , che Noi vi 
„ abbiamo impiegato, co’l zelo più perfetto, avefiero 
' i, fervito ad impegnarvi V.M., ma, non fino al prefen- 
„ te , Noi non fiamo fiati cosi felici di potervi riufci- 
„ re . Con tutto ciò, allorché vedelfimo che il termi- 
5, ne, fiflato , per lafciare alia M.V. la libertri di accst- 
a, tare le condizioni propofte , era fpirato, Noi impie- 
,, gaffimo il nofiro credito , appreiTo le Potenze, con' 
„ trattanti nella ^midruplice Alleanzat pèr ottener»!-^ 
un nuovo, a fin che pofla V.M. avere ancor tempo di 
,, prender, fovra di ciò,una rifoluzione favorevole,^-* 
,, cosi neceflaria al publico ripofo . Noi cilufinghalfi- 
mo ancora che averemo tre meli di più , da contarfi 
^ dal giorno della Data di qiiefta lettera , ma lenza-» 

j, l'peranza di alcuna altra prolunga • E come, con_* 
,, quello mezzo. Noi fiamo in fiato di rinovare, e rad- 
„ doppiare i noftri buoni Ufizii , e li noftri sforzi ami- 
jy chevoli apprellb V. M. per difpOrla , dentro dp detti 
„ tre meli , a dar la mano alle condizioni di Pàce,fpe- 
„ cificate nella lùdetta Alleanza, noi fcongiuriamo 
V.M., per l’amicizia, che fi degna teflàmoniare alia 
„ nofira Repubblica , ed il defiderio , che ci hafoveti' 
„ te afiìcurato avere per la Pace , e ripofo pubblico, di 
„ voler, in fine , lafciarli perfuadere ad acconfentirvi » 
„ Quello, è quanto attendiamo dalla gran prudenza, e 
pietà di Y*M-, che doverebbero impegnarla a prcle- 

f rire 
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9% rire Pace alla Guerra j così come il tìpofo de’ìboi 
Sudditi j e dell’fiuro^a tutta , alli torbidi > ed alle—» 
calamità, che una piu lunga Guerra,inFallibilmente, 
>, li caùlàrcbbc . ,Vna rifolyzione pacifica dirà piu dr 
9, iplendore alla gloria di V-M.di quanto potrebbe ella 
99 prometterlène da una Guerra più lunga , ancorché 
9, accoinpagnata da piu felici fuccelfi, di quanti glie ne 
99 ha ultimamente fatti provare . Noi fiamo pure nel- 
f» la ferma fperanza 9 che M . , feguendo là fua pro- 
„ pria inclinazione j rivolgerà i luoi penfieri alla Pace* 
99 e che ella fi rifolverà ad accettare delle condizioni * 
,9 che noi non potiamo guardare 9 fe non > per la ftrada 
99 più corta 9 & anche , a riguardo della fituazione pre- 
99 lènte de gl’affari , per Tunica , con la quale vi fi pof-^ 
99 fa arrivare . Noi lo defideriamo , con tanto più di 
9» ardore 9 perche , fe contro lanofira arpcttazione9noi 
99 follano così sfortunati , ad onta di tutte le noftre 
99 amichevoliinftanze9 sì frequentemente repplicate 9 
99 tu non potere impegnare iKm. ad accettare, per ul- 
99 umo, quelle condizioni 9 prima che girino, li detti 
9, tre meli , 1 / , pyò giudicare ella fteflà che , avuta 

9 > nguardo al grande interelTe , che noi abbiamo al ri- 
99 uabilimento, c confervazione della Pace > &alla 
9» lunga dilazione 9 che abbiamo melfa ad unirci alla 
99 detta Alleanza 9 sù la Iperanza che U prende- 
99 rebbe una favorevole rifoluzione 9 in fine 9 in un ca- 
~ ^ .tanto inafpettato , noi non potremo più impe- 
j> dirci la unione con le Potenze 9 che hanno propqfte 
99 quelle condizioni 9 la fegnatura della Quadruplice 
9. Alleanza 9 e degTarticoli lègreti j, e che in appreso 9 
" faremo obbligati di prendere unicamente aÙe dette 
99 Potenze 9 le milure 9 che rilUltano da tale Alleanza 9 
>9 e da tali Àrticoli . MÌ9 comechelaneceilità 9nella 
99 quale làrelTimo ridotti ad entrare in tali miiure 9 ci 
9> fembrarebbe una dilgrazia 9 Noi fcongiuriamola_9 
99 M. V. à prevenirla9 accettando le condizioni 9 che le 
99 ofieriamo . V. M, non faprebbe giammai darci una 
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,> marca più preziófa) nè più coiivincentó del fiio a^et- 
,, to , per li quale Noi abbiamo tutta la llima mag- 
giore > nè potrebbe fomminillrarci una pruova più 
,, rifplendente t nè piu reale della lua lineerà inclina^ 
y. rione per la Pace^tanto defiderata da tutte le Parti . 
In bne , Noi protelUamo candidamente che> fe > 
per una parte> non abbiamo altro più a cuore , che il 
yj rillabilimento t e coni'ervazionc della Pace > e della 
^ Tranquillità pubblicai per l’altra > averemo tempre 
^ cura <H coltivare l’Amicizia di V. M. dimoftrarne 
•> X» l’alta lUma i che ne abbiamo » Nel ibprapiù &c. AU* 
>, Haja i6. l>ecembre ^719- 
Giunto rEfprelTo à AJadri4 al Barone Ccljìer Am« 
bardatore Oeili Sfati Generali lùdetti > fu quegli > fubi- 
%o j 3. prefenparla al 3 accQmpagnanuUia> a viva vo> 
ce , co’ lèntimenti medelimi , elpreili neaa lettera, cel- 
la quale S -M- li aimoifrò aliai lodislatto « come pure 
del diicoriò àtiì'y-imhaj'cìatoi e , dichiarandoli feco di 
voler accettare la foUaaza della Quadruplice Alleanza, 
à meno di alcune condizioni , delle quali il Tuo < mba- 
feiatore iiVHaja farebbe l’apertura alli Stati Generali\ 
Ed , in apprebo li fece confegnar la rirpofta , quale il 
Baron Loljier , nl'pedendo lo IteHb Eipredb , mandò à 
fuoi Principali £a eccone il tenore . 

A »f Ganiiimi,eGrandilIimi Amici . 

y> Il Barene di Coljier , voftro Ambafeiatore, 

33 m’hà relà la voljtra lettera de’ ■ 6. Decembre, per la 
f3 quale Voi mi dimoltrate che l’interelTe > che vi preti- 
j3 dete a mantenere l'Amicizia , e la buona comipon* 
tf denza con me , e’I defiderio , che avete di metter 
33 Remora alle coiifeguenze failidiofe della prei'ente^ 
33 Guerra, vi hanno indotto ad impiegare li vollri buo- 
f3 ni UfizhprelTo le latenze , che hanno concrattata_j 
„ la Quadruplice Alleauza , per ottenere un nuovo 
,, termine di tré meli , a hne di lalciarmi in libertà di 
f3 admettere le condizioni,che mi Ibno date pro^^olte, 
mentre il primo, die era ftato Uabuito , e di giit ipi- 

t z rato. 
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„ rato ; E che Vói fperate di iiegorziareunaltro termi- 
j, ne di tré mefi> da contarfi , dal giorno delia data-* 
,, della voftra lettera > E,che in tale occafìoiie^voi nvi 
33 efortate a conformarmi, io qoefti tempi , alle con- 
,, dizioni di Pace , che vanno efprelfc nella detta AW 
,, leanza , iu devo afficurafvi della ftitna , & della ri- 
33 Ponofcehza , con cui io ricevo quello nuovo con- 
33 tralegno della vellra amicizia , e buone intenzioni . 
3, E 3 mentre , io pure , m’ intereflb egualmente nella. 
3, Pace, e tranquillità dell’jE»t*<j/’^z , adonta del gran 
33 fagrifizio , che dourò fare , per venirne all’effetto , 
„ to,e, deederaudo anche di accondefeendere alle vo-, 
j, voftre perfuafive , fe reiterate iftanze , acconfento di 
33 aderire al foftanziale del del detto Trattato della^ 
Quadruplice Alleanza » con qualche addizione, e 
„ condizioni,delle quali farete informati dai mio Am- 
„ bafc'atore Mar che ft Baretlì Landi , che hà ordine 
„ di rendervene conto , alTtnche le potiate comunica- 
,, re à gP Alleati , interelfati in quello Trattato. Io hò 
„ luogo di fperare dalia voftra Amiftà , & dalla lìnce- 
,, rità de voftrl defideri , per il pubblico ripofo ,che 
33 Voi afcoltarète favorevolmente le mie^ropnlì^ioni, 
„ che vi farete l’attenzione , e li rifleflì , che meritano, 
33 e che contlnovarete ad impiegare i voftril^buoni Ufi- 
3, c; , affinché quelle fiano accettate, & approvate,non 
3, tanto perche fon' ^iufte, &di Equità, mà perche 
33 tendono à render piu foda , e piu ferma la Tranquil- 
3, lità , che fi vuol ftabilire , e per la quale iò fon l’nni- 
;, co , che fagrifico e gl’interelfi, e li Dritti . E , per fi.* 
33 ne 3 prego Dio che vi abbi , Cafiflìmi', e grandilfimi 
,, Amici 3 nella fua faìita Guardia . Da Madrid li 4. 
33 Gennaio 1720. • 

Volito ben buon Amict> 
FiìippQ . 

• • Giufeppe Grimaldi '. • 

Furono '3 in fegnitò , efpofte dal Marchefe B eretti j 
Lafidi le condizioni accennate , e fono lé lètiiemi 

- - I. Che 
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I . Che fi recitili ranno tutte le P/azzc con- 

quifiate sù la Spagna , tanto in Europa , che in 

America. » m. 

• * 

II. Che fi trafportaranno,con tutta ficurez- 
za, in Spagna le Truppe del Rè , che fono in Si- 
cilia con Artiglieria , Armi , Munizioni &c. 

IIL Che fi reftituiranno tutti li VafceMi,e 
Galere pigliate , fpecialmente quelle della Batta- 
glia de’i liAgofio 171 8., ne Mari di Sicilia, come: 
pure li Valcel li della fquadra del Sign. 
che, effendo fiato obbligato^di rifugiarli k Brefì^ 
venendo.dall’/^r/7mVa, è fiat oarreftato con il de- 
naro ,&■ il caribo , appartenenti al . ‘ , 

IV. Che la Cefilone ó^\\a Sicilia ^ in favore 
della Cafa d*jiu/ìria , farà difiefa con li medefimi 
termini , ecojile medefime condizioni di quella,*, 
che fu fatta à Utrecht , in favore del Duca di Sa^ 
l'oja, cioè , co’I dritto di Remrftonc ,in mancanza 
di Linea mafculina . , , ; 

• V. Che Gihilttrra , e Ptrto Maone faranno re- 
ftituite alla Spagna . ^ 

VI. Che il. Regno di Sardegna reftafàalla 
Spagna, 

- VII. Che le Piazze à^Oraitello , e PorfErcoh 
faranno reftituite alla Spagna • 

Vili. Che le fucceflìoni de Stati di Tofeana , e; 
di Parma , in favore del Principe Don Carh,Sc al- 
tri Infanti della Regina di Spagna , faranno libe- 
re da ogni Invefiitura Imperiale ; Che fi com- 
prenderanno le Femmine , così come i Mafchj ; 

f 3 Che 
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Che non (i metteraniloCjuafnlgtóni nelle Piazzé 
di detti Stati i che Spagrtuok < E che il Principe 
Don Cario paflarà ni lo fteffo tempo à Fiorenza 
per foddisfazione de Popoli < 

IX. Che (ì debba follccitare la redituzionede 
i Stati di Cajìro y e di Roticiglhne , che poiTiede 
ora il Papa « in pregiudizio della Cafa Farnefe « 
mentre , per llnveftitura , che Paolo ìli* diede y 
nell’erezione di quel Ducato , le Femmine furo-^ 
no nominate dopò li Mafchj, Se anche li Natura* 
li della Cafa fudetta^ 

X« Che la Dominazione , & il Cómmercicr 
èeWe Indie Occidentali devono eli ere regolati# 
fecondo il Trattato di Vtrecht * 

XI« Che Sé M, fi riierva di efporre# per i Tuoi 
Kiinidri n al CongreiToaltri affari # che riguarda^ ' 
no i Sudditi &Cm £ che nominarà Pieni poten? ia- 
rj , quando fi farà convenuto del luogo di eflb 
Congreflb < 

Comunicatefi le fopradette condizioni alli 
Miniftri delle Potenze Alleate y ne fh fpedita co- 
pia alla Corte di Parigi ^ave efaminatéfiye trova* 
tefi,direttamentc oppofte al Trattato della Qua- 
druplice Alleanza • fù sin una conferenza, tenu-^ 
tafi alli 1 9. detto Gennaio # nel Palazzo Reale # 
con li Miniftri della fudetta « formata # e folto- 
fcritta la convenzione feguentev . . 

99 Noi fottoferitti Miniftri di S,M. Cefarea^ì 
99 SélAéCriJlianilftma^ S,M.Brhtanica ^ e di 
99 (S.M. il Rè di Sardegna^ dicliiariamo, à nome # 

edel- 
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'» e della patte de noflri Padroni ; Cìie Noi ab» 
,, biamo , con ellremo dolore , vedute le Propo- 
») fizìoni mandate da Madrid, alli 5. di qutfto 
9) mefe , perche in Vece di accoftarfi alla Pace, 
9, come fi doveva fpetarlo, effe tendono àrover- 
9, feiare totalmente le condizioni del Trattato 
9f di Londra, le quali devono fervire dì Bafe ìm- 
9« mutabile della Pace * 

), Noi dichiariamo anco che le Tudette Póten- 
99 ze non polTano admettere alcune condizioni , 
che potelTero eflcr contrarle a quelle delTrat- 
99 to di Lonàrùi E che le medefiftie prdilleranno 
'ki ne loro Impegni , enei loro concerto , fino à 
9, tanto che elTe condizióni fianO elèguite , di 
9, modo che Elleno procederanno anco, (in virtii 
9. del Trattato medefimo , e della convenzione 
„ nuovamente fatta in Olanda ) k nominare in- 
9, cefiantemente li Princìpi, che dmiranno fuc- 
„ cedere alli .Stati di Tofeana , c di Panna , alP 
„ efc\ufìont dt\ Principe deìla Spagna, incafo 
,9 che il Rè Camlico dilfcriflc 9 oltre al termine 
,, ftipulatò,di accettare le Condizioni delTrat- 
„ tato di Londra . In fede di che Noi abbiamo 
9, lottofcTìtto la prefente Dichiarazione à Pari» 
„-gi , alli 19. Gennajo 1720. 

In feguito di quella nuova Convenzione i 
partecipata alli Stati Generali , per via d^altra 
lettera', efortorono eflì , nuovamente , il Rè Fi~ 
appo à moftrare , à tempo 9 e con condizioni piii 
accettabili, quanto la Pace li folTe cara ; £d il fi' 
^ f 4 
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mlle fì» fatto da Parigi , partito , ancf>e il Ségre 
tarlo Schaub , pycr parte dell’ Ingbiìttrra , affine 
di avanzare, da dovero,queiraffare à Madrid pri-. 
nia che fpirafTero li tré mefi di iempo,uItimanìeii- 
te accordato alla Spagna , per la deliberazione * 
Frattanto il Cardinale Aìbtroni arrivò à 
Mompelitri 9 alli 9 . detto mele, accompagnato 
dal già detto Colondio di Marcieux , e , da colà, 
fcriffe una lettera al Duca R^g€nu\ offerendoli 
( fh detto) di fomminiftrarli i modi di perdere in- 
tieramente , ed in poco tempo la Spagna . ef- 
primendofi portato à quefloydaU’efTer (lato colà 
cllremamente mai trattato, come pure', conpuo- 
co rifpetto , dalla Scorta Caftigliana,. datali, fino 
alle Frontiere della Franciatche aveva avuta Fin 
(ìolenza di perquirerlo fino nelle faccocchie,fotto 
pretefto dicercare un Papale di tutta premura^ 
della Corte , quale , dicelì ,• abbi fatto arredare, 
loo. m. doppie che éflb, voleva far fortire dal 
Regno., , .. . ■ 

Non fii à Mqnpelieri vifitato dà alcuna Per- 
fona di diflinzione, come nè meno à Nimes , per 
dove parti , la mattina vegnente « . e tampoco à 
Warfi^ia , ove era pafl'ato airmcognito . 

11 Gran Duca però.mandò à Livorno il Du^ 
ca.Salviati , per complimentarlo , in fuo, nome , 
con ordine , in cafo di non trovarlo, di procura- 
re d’arrivarlo sii la ftrada , avendo comandato à 
tutti li Governatori» e Magidrati delle Piazze di 
fargli gFonori'Vche richiede il di lui carattere 
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Anche ?a Repubblica di Genova mandò una? 
Galera ad incontrarlo ,• efcrvirlo, ed alli 8 . di 
F.ebbrajo fi -vide paflare à villa di quella Città* 
verfo Seflri di Levante* ove aveva rifoluto di far . 
qualche foggiorno , prima d’intraprendere altro 
viaggio.. ;•! 

In quello mentre , Il Rè Filippo , alle per- 
fuafive di tante Potenze , ed al conofeimento de 
proprj vantaggi, rilolfedi accettare lat^uadru- 
plice Alleanza, e ne fece la feguentc dichiarazio-, 
ne, di cui ne furono avvifaie tutte le Corti in-, 
terefl'ftte , e ne fò mandato ^originale à quella di. 
Francia.':. . . -• • • 

„ Filìppo,per ta grazia di Dio, flè dijCajUglìa &<:• 

,, ' ..Comiche il Serenilfimo Principe , mio^ 
,, J^ipote , Luigi Xy.j Rè di Francia» & d ì Nar. 

*, varrà., & il Serenillimo Principe Giorgio, Rè. 

*, della Gran Bretagna hanno formato il Progec- 
to di un, Trattato , per procurare una buona 
Pace, & una riconciliazione fincera trà le Po- 
„ tenze., chs fono attualmente in Guerra , £t 
„ che li dpe Sereniflìmi Rè avendo per quell*ef- 
„ fetto autorizati , come loro Plenipotenziari , 

,, il Marefcìallodi FranciaMarchelè d*Huxc!les, 

„ & il Sig.di,Clermont Co:di Cheverney,per la 
,, parte della Francia , £t li Conti di Stairs, e di 
9, Stanhope , per la parte dell’Inghilterra ; Qi^e- 
9, Ili Miniftri lì rifolvettero à formare un Trat- 
9, tato , che fegnorono à Parigi, li 1 8. , nel qua- 
,, le , trà graltri Articoli , fono inferite le con- 
dì- ' 
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ji dtóioni della Pace, da farG trà li Principi^ ch« 
fegultavano la Guerra \ Et * avendomi li detti 
9, SereiiilTimi Rè di Francia , & d’Inghilterra 
proporlo di aderirvi C Ancòrche^finnal prefen- 
•„ te io abbi differito di accettarle» per giudi mo- 
9, tivi )eflendo, ìnoggln portato ad acconde* 
9, feendere ^ per la tnia Parte » à defiderj delie lo- 
9Ì ro dette MM>. » e procurare all’Europa li van* 
„ taggi dT una Pace ^ à cófto de miei pròpri in- 
9, tereflì 9 di ciò» che io poflìedo» e de miei Drit* 
ti 1 che devo , à tal effetto , f^griheare , hò ri- 
foluto di accettare il detto l’rattato,fegnato» 
9, è Parigi» come fi è detto, à iS. Luglio 1718.9 
,9 per li quattro Pieni potenziar j, di fopra nomi- 
9, nati dalle loro Criffiatiiìlìma » e Btitta- 
9, nica ; E così» per le preferiti» io accetto ìldet-*- 
„ to Trattaro » e Tadmetto » in tutti iVpunti » &.• 
,, Articoli , contenuti in effe lui, & pih pattlco- 
,, larmente in ciò , che hà relazione ,■ fitappar*- 
9, tiene agl’otto Articoli » che vi fono comprefi». 
„ che conccrnonodire'ttamente la ftace frà le due 
,, Corti di Madrid » e di t^ieìwa 'i In fede di Che 
,, iohò fatto fpedir 'le prefentl »- fegnaie di mia 
„ mano, figlllr.teco’l mio figlilo privato, e con- 
9, trafegliaictlal mìo fottoferìtto primo Segreta 
9» rio di Stato» e de miei Difpacch » Data à Ma<^ 
», drid »a*2o. Gennaio 1720. * .Io il Rè. 

' Giufeppe Grimaldo * 

In villa di tale accettazione , fatta dal Rè 
Cattolico del Trattato della Quadruplice A l- 

Jean• 
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leanza «furòilOt daPatigi^ mandati gl’ordi ni , 
fierchenon fidiftruggeffero i come fi voleva fare ' 
le Portifìcazioni di Foncerabia « San Seba(Ìiano« 
altre Piazze , e fii fpedito Erpreffo al Conte 
di Mùrvilla* Ambafeiatore del Criftìaniflìmo all* 
Haja> quale vi giunfe al li 9. Febrajo <con l’ori- 
ginale della fudetia Accettazione, & la Plertipo^ 
teiizaal Marchefe Beretti Laudi , per fegnareli 
Tratti, unitamente con li Minifiri delle Potenze 
Alleate ,efi’endofì, ali’ifiante, portato eflo Con- 
te di Mor villa alla Cafa dell’ Ambafeiatore di 
gna , a cui cohfegnò la Plenipotenza M« Cat- 
tolica , c li mofirò l’originale dell* Accettazione 
fatta dalla medcfima, quale però trattenne in Tua 
tnaao« . 

A Ili IO, , 1 * Ambafeiatore di Spagna refe la 
vifita à quel io di Francia, nella di cui Cala fi trO« 
Vorono li Minlftri del Imperatxkc , & della Gran • 
Bretagna 1 che entróiono fubito in conferenza « 
GontinOvàndola , ne giórni fuccéfilvi , fino all! 

I , giorno, in cui (egnorOno, verfo le dieci ore. 
della fera , nella Cafa del Principe Maurizio , le 
dodeci copie del Trattato della Quadruplice Al- 
leanza; in feguitó di che ciafeuno fpedl Corrie- 
re alla Tua Córte, per notificarli la conchiufione* 
di quefl’importaute affare « ' 

Seguitavano, in tanto le operazioni milita- 
ri nella SUiJ:atO\e il Duca di Monte Leone Pi- 
gnatelli aveva prefo poffefib del ViceRcgnato, 

& aveva fattala fuapubhlica'Eotrata in Melfina, 

«gl* 
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e gl^Impcrìali sperano itripadróniti di Pattcco > 
Trapani Vecchia * Kiarfalla y Cartafini, Maffara , 
& delle Ifole di Favamagna ,& il Marfinlo, con 
morale apparenza di che farebbe Tempre 'andata * 
di bene in meglio la loro condotta . 

In quello mentre il holtro Cardinale gion- 
to à Seflri , dimoflrando affai di coraggio nella 
fua difgrazia, e non parlando che de motivi, che 
aveva, di giullificare le fue procedure , di cefi , 
ricevefle un ordine precifo del Papa , con cui li 
proibiva, non folo, l’andare à Roma, ma, anche, 
Il metter piede lo Stato Ecdeiìaftico , fotto 
pena di efì'er pofld in Caffel S. Angelo’. • 

La verità iì è che ,• nel giorno 24. Febbraio, 
il P. Mai nitri della Congregazione de PP. Mini- 
Uri degl’infermi , arrivato ultimamente da Ro- 
ma ,'fii à prefentare al Duge della Repubblica di 
Genova una lettera’deirEminentiffìmo Imperiali 
perque’Collegi un Breve di Sua Santità 
concetnemi entrambi I la perfona.del Cardinale» 
Alberoni . Fece il Duge radunare immediata- 
mente il Governo, benché contro lo ftile-di quel 
giorno , ed , erpoftevl’ le'iftaitzc del Padre Mai- 
neri , per la piii pronta pròvldenza , e per la piti 
«fatta cuftodiadelTegfeto'^ fece leggere lucccffi- 
vamente lo ftcffb Breve', e la confCcutiva lettera 
del Cardinale imperiali . ' . , 

'Si vide dal primo che il Papa , nel confida- 
re à queft’Emincntiflìmo la rifolutionc d’afllcu- 
rarfi del Cardinale Alberoni, che da qualche tem- 
. ’ ‘ po » 
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po , fi ritrovava nelH Sfati cella Repubblica , fi 
fpiegò feco in quelle precife parole . 

Sappia Ella dunque che , per rilcvantllTime 
cagioni , quali à fuo tempo , fi pubblicaranno , 
fommamente importa alla Santa Sede , al Sagro 
Colleggio , e polfiamo anche aggiungere , eoa 
verità, alla Religione Cattolica » & à tutta la 
Crifiiana Repubblica che con ogni.celerità pof- 
fibi!e,ci aflrcuriamo della Perfona del Cardinale 
Alberoni , ad effetto di poterlo fare immediata- 
mente tràfportare, e cullodire in quello Callellò 
Sant’Angelo , Indi procedere contro di lui , à 
quelle rlfoluzioni che dalla Giullizia faranno ri- 
chiede . 

In oltre , fi riconobbe dallo deflb che , non 
trovando proprio il Pontefice , per pili riflefiì., 
di ricercare direttamente il Braccio di quella Re- 
pubblica, incaricò al Cardinali Imperiali d’im- 
piegare , con ogni efficacia , tutta la fua opera, 
per ottenerlo prontamente ; E per fine, foggiun- 
fe à Sua Eminenza, che ordinafle al P. Maineri di 
paffar fubito à Genova ad elegui re quella com- 
miffione , informandolo de fupifentiménti^circa 
il piò fpedito , ed accertato modo,da tenerfi, per 
il fuddetto Arredo, e fopra qualunque altro inci- 
dente, cheloriguardaffe • . • 

Dalla Lettera poi del l’Eminentifs. Impe- 
riali fi comprefe l’ordine , che ebbe dal Papa . di 
premere preffo la Repubblica , per l’Arredo del 
Cardinale Alberoni , al qual effetto , fi mandava 

ilP, 


Digitized by Google 


70 » „ 

il P, Maiuerijcome conftav^ dalPenunyv'ato Bfe* 
ve di Sua Santità , da confegnarfi orlginalmetue 
dal medemo Padre, à cui pregava fi daffe tutta U 
fede in quello, eh? concerneva l’affare Cuddetto, 

Non puo?a Ibrprefa cagionò nel Uug? , ^ 
fie Collegi che il Pontefice fi trovaffe nella neW 
ceffità di procedere ad un tal paffo contro un 
Sospetto, da Lui (leffo riveftito della Sagù Por- 
pora i onde argomentò dalla fomma fetitudin? 
della fua mente * che ben forti , & irrefragabiU 
mente giuffi doveffero efferne li motivi , Molto 
ma^^iore però fii l’ag'taa'One» che produffe 1 tu- 
fi. naa del pubblico braccio, per effettuare Ar* 
rcflo , effendofi fublto offerte alla pubblica 
(Tione ,da una parte , Pimportanza dé motivi ef- 

preOÌ , in generale , nel Breve !! 

Lee delPOfpitalità , fondata su 1 Ontto delle 
Cienti & eluttamente offervata da Principi, ove 
-ron fi tratti' dell’intcreffe del proprio Stato ; Q 
pure non abbi à rifentìrfen? la Fede , e la Keln 
clone Cattolica . 

-Inqucfta Èfitazione, venne offervata-J eU 
prcfllone , fatta dalla Santità Sua , che T Arrefta 
del Cardinale Alberoni poteva , in verna , lonv» 
mamente importare alla Religione 
onde ffi apprefoche , per quanto l’mtcreffe dell 
Religione, efpreffo, come Copra, in generale, non 
doveffe porre il Governo nella ftreita mdffp^na- 
bile neceffità di paffare fopra ilDirittO delle Gen- 
ti, c violare le leggi dell’ Ofpltalità, ad ogni mo^ 

do. 
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do, fi (lim6 ancora che non refiafTe affatto erdu-. 
fo il poffibile cafo , che l’A.rteftp pateffe impor- 
tare alla Religione C^ttoUca ^ per rintereCfe che 
hanno tutti li Principi, nella, confervazlonc della 
, vera Fede, e Religione Tuddette; Sopra di che , 
cfrendofi creduto, che bifognaflero notizie, c mo-. 
tivi pjfi individuali , e pih qualificati » circa la 
Perfona dcl fuddetio Cardinale, perciò,ad oget- 
todi ripagare li pregiudicj contingibili, che la di- 
lazione avefle p^otuto recate al fegreto , Se ai fe- 
lice fuccelTo , quale il Pontefice iileflb fpiegò di- 
pendere dalla celerità dell/ cfecuzionc, determi-, 
nò quel Governo di dare\ nello flcffo giorno de 
24. Febbraio , tali provedìmenti, che , fenza of- 
fendere il Dritto dell’ Qfpicalità, e fenza conce- 
dere I nè rifiutare al P, Maineri Pafiìflenza del 
pubblico Braccio , per l'Arreflo, cautelaflero la 
.Ferfona di quell’ Eminentiflìmo, così che, quan- 
do fofTero giunte le notizie , e motivi piu indi* 
viduali, e pifi qualificati , potefTe effere plh ficu- 
ra Pefecuzione.- 

^ Tutto ciò partecipò la Repubblica, con let- 
tera del fuo Segretario Ventura, del giorno ulti*, 
mo di effo Febbraio , al Cardinale Imperiali , in 
rifpofla della di lui letteraqjrelèntata dal P, Mai- 
neri, quale,comparfo di nuovo, il di 2 *Marzo c|al 
Duge, prefentò in Tua mano.copia di Breve Pon- 
tificio, per.que* ColIeggi,eli partecipò, ìnfuc- 
GÌnto,trè capi di motivi, per li quali Sua Santità 
fi era determinata à procurare ilfopradetto 
• ‘ ' refto ; 
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refto ; LI ncfTì, che poi detto Cardinale Imperlai T 
ditfufa ,e dipintamente, accennò a detto Segre- 
tario della Repubblica, con altra lettera de $*det- ^ 
Jo Marzo, pervenutali alli 8» , nel qual'giorno il • 
P.'Maihèri'confegnòpurc al Duce l’originale del 
Breve fopraccennato. 

• Portato il tutto nel medefimo giorno alla 
notizia de Colleggi per rifolvere in un’affare, per . 
le fu'e circoftanze già fatto ftrepitofo , fingolar- . 
mente appreflb chi non era confapevole del vero ; 
fine , & delle giufte pubbliche intenzioni della 
Repubblica, nelle premeffe precauzioni ; dopo 
maturo, e diligente èlamedi ciò,ch(J‘un Principe j 
Cattolico deve alla Fede, alla Religione ,& à sè 
■fieffo, non ffi trovato, in alcuno degl’ accennati ■ 
capi,' (juell’interefl'e di Fede, òdi Religioni, che, 
effendo comune,' co’l Sommo Pontefice , à tutti 
li Principi Chriftlani , unicamente può ftnngerli 
a derogare alle leggi dell* Ofpiral ita,. fondata fo- 
pra il Dritto delle Genti. E però , iion effendofi 
trovate quelle caufe, e motivi,à quali folo devo- 
no cedere le riferite Leggi, credette la Repubbli- 
ca che doveffero, in confcquenza cerfare le men- 
tovate precauzioni, che direttamente vi fi oppo- , 
névano;Onde furono rimoffe dalla Cala del Car- 
dlnàle Alberohi le publiche Guardie , che aveva- i 
no l’incombenza di tali precauzioni,e rimafe quel 
Prelato in tutta la fua prima libertà’. ^ i 

- ' Fatta dunque una umililfimarifpofta al Bre- ] 
ve di Sua Santità, fcrifl'e la Repubblica anche al 

Car- 
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Cardinale Imperiali, pregandolo implegaffe tutta 
reflficazia del Tuo zelo, cdaffettofigllale alla Pa* 
tria » per meglio imprimere nella mente del Papa 
le giade caule, che hanno dato moto alle delibe- 
razioni di efsa Keppubbllca . 

SentiflTi,d’indi à i4.gIorni» cioè nel 28.dct- 
to Marzo, che, mofsofi,inafpettatamente il Cardi- 
nale Alberoni in unaFelucca, fece vela da detto 
luogodiSedri di Levante, fenza (àperlì per dove; 
onde 11 Mondo tutto dà in attenzione di fentir- 
ne la di lui rifoluzione, c niente può appagarne 
accer ratamente la curiofità^ fé non il Tempo . 

Projtegue t Autore ad iffiare gl* 
ulteriori andaménti del Cardinale , e 
raccolta tanta parte di e(Jt che Jia de^ 
gna di formare una nuova Aggiunta , 
la promette la Lettre su la fperanz>a dp 
incontrarne un pieniffimo gradimento I 



1 */^ 

. 

( » ) 

Er a gtìi inatto di efchre àllà lite è la pri^ 
[ente Hìjlorìa , quando y'vedutefi andar in 
giro le Jeguentì Lèttere y informa dì A^anì-^ 
fejìo , fuppofte tomunemente del Cardinal 
Alheroniye dirette^ la prima al Sig^ Cardi- 
nale Afallì Decano del Sagro Collegio , la 
feconda all* Eminentifs, Paoluccì , primo 
Mìnifro^e Segretario di Stato di Sua B e a^ 
tit Udine i hà "voluto r Autore y per foddìsfa» 
zìone del PuhblìcOy qui inferirle^ e fono del 
tènor feguente . 

,f e he^mO Sfg. tnto OpfnO i 

R iceva V.E. per utiatto di particolàre rU 
fpetto il trafmetterJi* che faccia , d’una 
copia della lettera, da mèferitta all* 
Eminentifs.Sig.Cardinale Paoluccì , per giuflifì- 
cazione deiranimoroio, e di quanto hò Tempre 
avuto di premura , per unire al dovere di Mini- 
ftrojin cui ebbi l ‘onore di fervire al Rè Cattolico 
ro(Tequio,da mè profeflato alla Santa Sede, ed , 
in fpecie y alla Perfonadel Regnante Pontefice « 
creduto (come vedrà che ferivo a S.EO eflere ciò 
ncceflarioal mio decoro, e piò a quello di Sua 
Santità ttiedefima,che'mi creò Cardinale, non mc^ 
no che del Sagro Collegio , non parendomi con- 
ve niente,che un Ordine, cosi confpicuo,refti pre- 
giudicato dal mìo filenzio, malTimamente quan- 
do 5Ò di poter parlar con franchezza j E, ficcoma 

a deb- 
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^ebbo crederi cbé al Decaiió dìtflolSagro Collé-- 
gio,più che a chi che fia altri, rincrefcetcbbe , (c 
veniffe oltraggiata da calunnie la dignità della 
Sagra Porpòra,cósì hb giudicato cbey.E.fia per 
accogliere volontieri la predetta còpia ♦ da cui 
fpcro refterà petfuafa della itiià lnnocenz 5 a < 

^ lo, che, in tutte le òccafióni, farci un foiiimò 
capitale de favorì , e del Patrocinio autorevole 
dcirE.V.non fonò ad itnplòrarli nel prefetite cafd 
nel quale deve là rtiià caufa reltare urticaitlentc 
raccomandata alla giuftÌ2iia delle mie azioni, ed à 
quella di Suat beatitudine, e però folò mi redriiigo 
^ a pregarla di unirli meco,a*(uOplicarDìóche,fve- 

lata la verità à ginocchi del Mondo, reftituifca al 
noftroHabito ouella gloria,che gl’è dovuCa,ad (v 
nore fuo mede{imò,e che io, pur troppo,avrei fee- 
mata,fe fofli quale mi dipingono li mici Malevoli. 

Queft’ofizip particolate,che palio cdn V.É.U 
pre^ anche a riceverla còme di olTequiofa atte- 
-zione, dovuta a tutto il Sàgro Collegiò,giàcbc le 
Anguftie,In cui mi tròvo,di luógo,d> tempo, e di . 
animo,non mi permettono per anco di copire alle 
mie parti con tutti gl’ altri SS» Cardinali, eoo li 
quali la fupplico aver la bùontà di furtilife intan- 
to ElIa,come mi daiòTonor di làr,tòRòche fia io 
iftato di efcgairlo,e fra tanto bacio aU’E.V ^imil- 
m ente le mani. DiV.£. 

Sedri di Levante 20. Marzo 1720. 

V mil ifs. divotifs. ferv. vero 

G. Cardinal Albefoni . 

Emi*- 


r-' 



B minenttfs*\ e Rewftndijft* Sig^truo Òptnò » 

P lh b mè certamente 4 cheà V* È. , deve recar 
miiirbviglìa Tintra^refa di mia giuftifìcbisió^ 
ne ; Méntre io,conrcio del mio operare i non mi 
credevo di poter effer attaccato da alttiyche dal< 
le Vane ciaiicie di chi è poco informato delle co^ 
le dèi Mondd » e però avevo dedinatO di non cu- 
rarle * Mà TE. V. , per ló contrario » che verifi- 
fnilmente non poteva noti effer ihteTa delle 
fuggedioni de miei Èmoli preflb la Santità Sua » 
averà ansisi ^ come ottimo conofcitorct preveduta 
qUeda mia necelfità . Altro era che per il Mondo 
fi parlalTe di mè , sù le Gaiette, a capriccio, altro 
c che difcorit' si fvantaggiofi ^ e relassìoni s) OK 
lunniofe veng^o ora canoni/,zate dal fatto dt . 
Nodro Signore « il quale* per altro di fàntidima 
mente ,è dato portato ad una pubblicità contro 
la mia Perfbna * che farà , forfi, fenza efempio 4 
■ ' ^ L* Arredo feguito, e d*Jndi levato, e le rif- 
|)ode date dalla Ser. Repubblica di Genova a Sua 
Santità ,ed al Sig. Cardinale Imperiali « faranno 
badantementa conofcere a Sua Beatitudine , che 
li miei Nemici hanno creduto , co* modi tanto 
lignificativi , potermi atterrare, e farmi podére* 
aflieme con la libertà * anche l’onore • ’ ìV y 
Invale dato di colè, modrarei ben pòca pre- 
mura di qued’ ultimo, c farei credere di far poco 
conto delle maflime rifoluzioni di chi, prefenté^ 

. , . a 2 mcn- 
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ftiénte , e li folo mio Principe , fe io trafcuraffi al 
far noto a4ui «guanto iofia immeritevole dèi fini- 
ftro concetto, in cui mi pongono ie prefenti gra- 
Viflìme circonrtanze , per Io che ricorro all’Emi- 
nenza Voftra jcome à mezzo f unicamente prò- 
prio, fupplicandola di umiliare a piedi della San- 
tità Sua quanto fono per cfporre é 

La principale ^ e pii\ forte accufa ^ che hòr 
intefo venir portata contro di roè,^confifte iti che 
io, abufando della confìdetiza^ di cui venivo 
onorato dafla Maeftà Cattolica « abbia eccitatd 
fincendio di una così grave Guerra in Europa § 

In tempo che l’Armi dell’ Imperatore erano im- 
piegate cóntro il Turco;e, non contento di aver-» 
la accefa Uè abbi procurata la comiiiovazione^ ' 
con quel grande univèi fale pregiudicio, che pur 
troppojfe n’è rifentitoj Opera veramente impro- 
pria fe folfe di un Ecclefiaftico,e di un Cardinale 
di Santa Chiefa . S iecomcp'erò,foavelH (limato 
intereffe del Rè il configliare di una tal Guerra i 
non mi farebbero ‘mancati fondamenti . per giu- 
ftificarìa , ( come non mancheranno a chi (a pro- 
moffe y effendo ciafeuno di fommp zelo, e pietà ) 
così , in tal cafo non arrofirei di confettarlo , ed 
ài pih,aliagarei lo sbaglio prefo a cui fiamo tutti 
foggetti 5 Ben è vero che y elTendo io di un tal 
configlio certamente innocente, anzi avendolo 
fortamente impugnato in.iut ti li tempi , mi parò 
ora che fono ufcitòdal.Miniflerò.elTere non folo 
difpenfato da quel filenzio rigorofo , con cui ne 


( 5 ) 

fófFrivo» Tcnza difendermenci Plrriputazlone, nu 
obbligato a difingannare il Mondo, ed a pofitiva-» 

’ mente giuftificarmi appunto come Ecclelìuftico , 
e Cardinale ,con Sua Santità , 

’ In confeguenza, per prova irrefragabile di 
tptto ciò , ballerebbe leggere il Carteggio , che 
palsò , prima dei la rifo'. azione della Guerra ,frà 
un primario , e molto degno Miniftro di S M.e 
la mia Perfona , nel quale vedonii , per una par«» 

- te 9 gl’ argomenti , e motivi • fovra quali appog^ 
giavà lo ilelTo il configiio dato a S. M. dt'mover^ 
la , e I per l’altra , le r. gioni , dedotte da me in 
contrario , ad effetto di far comprendere quanto 
^ fofle incongrua, ed intempeftiva la rottura, Par» 
vero' tali ragioni di tanto vigore, c pefo al Mini- 
(Irò medemo , che dichìaratofene perfuafo , non 
ebbe difficoltà di moderate fpontaneamente pref- 
fo del Rè il fuo fentimento. Caduto poi caulual^ 
mente il foglio delle mie ragioni in mano di S.M, 
me ne attirò i rimproveri della raedefima , ftati 
dal Padre Daubenton efprefli^come ai Miniftro 
in (crltto , cosi 4 mè in voce, allorché , d’ordine 
della fteffa Maeftà,mi prefentò detta mia iettera9 
nella'qual congiontura, interpellandomi fe la ri* 
conofeevo per mia, non folo la confeflai tale,mat 
^ in prova di non aver animo a mutar ientimento» 
pregai lo fteffo Religlofo ad autenticarla con ia' 
fua firma • 

Ora, a vifta di un tal fatto, e con richiamar- 
fi alla memoria le rìgorofe perquifizioni , acuì 

a g 
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dovetti fogglocere nella mi^ ufcita da Spagna» lì. 
compiaccia V, £f ri(l^ttere quanCQ gluftameutc 
io dica» fra mè medeftnao» e gon una ammirazio-* 
n^iena di confufione» e di riconofqiraento, che 
£ elio (la veramente a cuore il mio onore » che e 
rqnwa cofa » che cuflpdifco con gelòfia % parti- 
colarmente dopo che mi ha lafciati i mezzi dì 
farlo apparire intatto » fra circoftanze si (Irane • - 
Non credo gii^ che a V» £• nè a chi che (ia , 
poffa parere impropria U manifedazipne delle 
predette notizie » mentre non riguardano che la 
fola mia difefa » c nulla riflettono nella fodanza 
del paffatp Minlfterp, nel qualcafo» aeoftodì 
dover io continovare efpoftpaUe uniycrlàli cene- 
fore » & pdiofitè^ » rimarrebhero forpreffe in un 
profondo filenzio I come indubitatamente fi ri- ' 
marra qualunque cola » che pofla concernere le 
paifate confidenze del Minifiero medefinspi f^n 
tutto ciò »re(lanp confidate tali notizie , unica- 
mente per ora» alla Santità Sua» dalla cui fpmma 
rettitudine voglio fperare non mi fi negarà,pref- 
fo li Signori Càrdinalned il Mondo tutto, quell* 
atteflato fincero » ed irrefragabile » che ne riful- 
ta » cioè di non efiere io fiato il promotore dell» 
Querra , 


- A* quanto viene fin^o^a chiaramente prò-» 
V£to» aggiungerò di piò che» oltre la Reale 1 e- 
fiimonianza» quale (upplicaFÒ Tempre 
M. M« Cattoliche di volermi , con generofa Cle- 
menaa » accordare »lo fiefTo Monfignor Nunzio' 

. Aldro- 
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AMrovandi , che tante volte^ venne al Pardo a 
ritrovarmi ^ s) ioaozi « che dopo U mia promo« 
zione al Carilinajaco , con fervoroiiilìme iflanze 
perche il Rè non fradornaffe , con rintraprefa 
Goerra»le Armi della Chriftianito contro II Tur- 
co fio IleiTo f dilli , Monli^or Nunzio potrà a(^ 
ferire d’aver , (in d’allora y veduto il lopraenun- 
ziato carteggio, forzato a modrarglielo, per 
acquietare ranimo fuo fopra di me , e fare a lui 
conofcere che io non potevo far di pih» di quan- 
to inutilmente avevo di g'à fatto , Io che tutto 
fh^iuiattclUto, in miaprefcnza? dal Padre 
Oaubenton , che m^allicur^ averglielo pur detto 
pih volte anche da (bÌo a (olo.Che io poi fia (lato 
il Mantenitore di quella Guerra , è faci! colà U 
credere che, fé io m’pppoiì al principiarla, quan- 
do l’evento era incerto » non potevo coltivarne 
la durata, dopo averate le mie predizioni con in- 
felici fMcceilì « E’ ^n’ altresì vero che 9 volutafi 
la Guerra dal mio Rè» hi) fatto quello, che dove- 
va un’ onorato Minidro , per benfervire il pro- 
prio Principe ; e l’aver io procurati tutti i van- 
taggi delia medefima Guena 9 mi E deve anzi at- 
tribuire a merito ,«& ad onore , . • 

Ciò non odante, non tralafciavo di perfua- 
dere lapace , eS. co’i (bìito - fuo candore 
d’animo jc relìgiolà ingenuità^ dirà quantp fe- 
ci , dopo la partenza di Milord &anbope dall’ 
Efcuriale , ove redò il A/archefe di Nancrè , ob-' 
l^iigato dair.è a fennarfì otto giorni di piò del 

34 tem- 
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tempo f che gl* era flato prefiflb , &. ordinato « . j 
Credei, allora efauditi i m;ei voti v e queft< 
mia credenza fh avvalorata, dal Padr^ Dauben** 
ton, che,eflendo venuto a farmene i complimen-. 
ti , midifle, che avendo avuto l’onore di difeor-^ 
rere a S. M, fopra la Pace , aveva tanto in mano 
di crederla (labilità , e conchiufa « 

Tralafcio di dire le riverenti dimoflrazioni, 
da mè fatte a -dopo la Borrafea, patita dalla 
fua Squadra , sii l’altez2je del Capo di Finifter- 
. Tampoco parlerò delle angofeie mie, quan»** ^ 
do , riftabilita che fii S. M. dalla fua'grave mala** 
tia, dichiarò di voler far la Campagna j E dirò 
folo il difcqrfo , che feci, in prefenza della R.egi-=; ) 
na, alla M» S. , in Pamplona , nel. giorno , che 
voleva partire perFonterabia, forfè oJtrepafiTaii- 
do i limiti di quella venerazione , da mè Tempre 
profelTata a S. E come che conobbe derivare 
da zelo , ed amore , che avevo , per il fuo Reale 
fervizio, ed intercITe, e molto piò pcrlacon^ , 
fervazione della fua Reale Perfona, e di quella- I 
della >Wae(là della Regina (ì degnò di compatire, 
la vivacito del mio dire, il quale fh che, fiatanto 
che io avelli a paflare per Autor della Guerra , e 
Perturbatore del ripofo di tutta l’Europa , atti- i 

randomi l’odio di tutto il Mondo , era un fagri^ . ' 

Ezio che ,{ìnp allora, avevo fatto, e. farei, in ave« 
nire , dì buona voglia ; però , che non era piò in. 
mìo potere il (offrire di vedere S.M. alla teda di' 
yn pugno di Qeqte , voler tentare il foccorfo ,dii 
. " ; ' Fon-, 




Fonterabia , afTediata dagro^^o Efcrcito ; e beti' 
podato ; E chequcdo era ur> voler perderfi , ed 
efpoxfiad unacacadrofè^ la plìi terribile 9 e mal 
iotefa« e far dire ai inondo (giacché tutto m’im« 
putava)che altro fìiie non potevano avere le mie 
(Iravaganzie 9 nè altro poteva. fperarlì dalla còn>i 
dotta di un Furiofo. • . ' ^ 

Sanno, le M.M, loro che quello mia difcor* 
fo« come penetrato,, che ero'f da un renfibii do^ 
lare f.iti accompagnato da calde lagrime fenza 
che tutto ciò potelTe ritenere il gran coraggio di 
& M. dall’ opporfi al grave ^ ed evidente perico> 
losche era inevitabile , fé non fi iblTe intelà , un 
giorno prima 9 la reiàrdeJla Piazza . . 

Sa S. ancora quante volte l\ò procurato 
dilTuaderla, e dihngannarla dal concetto, in cui 
altri ravevano polla delle Truppe Francefi j e 
della fiducia che , al comparire di M, in poci^ 
didanza delle medeme, farebbero paffate bandie- 
re al fuQ Reale fervizlo, dicendo lo che pochi 
Dlfertori folamente averebbe veduto venir 3 
prendere le quattro doppie , che d davano a ca- 
dauno , e che tutti quedi poi , con un Armidi* 
zio ) farebbero ritornati in Francia } e che , in 
quanto a gP Ufìciali , non nc farebber comparii 
che alcuni pochi , de quali il Sig. Duca RegentO 
averebbe ìntefo con piacere d^iTertieVili tai mo« 
do, disfatto, t > ! ■? 

pafliamo ormai all’ ordine delKArredo 
fatto ^feguire dalla fodetta Repubblica di Geno^ 

va » 
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va y per aderire alle iftanze di Sua Beatitudine t 
fpiegandofi che» in quedo» vi andava incerenfato 
il Sacro Collegio , la Religione y e tutu la Re*> 
pubblica CbriBiana « Oh qui $1 che non polTo a 
mano di non inortidire « e confeflTo ali’ Eminenr 
za VoRra che una tale rifolu^one cagionò in 
me tutta quella commozione « che doveva fare 
in un animo oneRo , e defiderofo mai Tempre di 
comparir tale « preRb almeno dì quelli , il di cui 
giudizio. merita d*e0ere Rimato . £ qual ìmpreT* 
fiouq dunque non doveva farmi un ArreRo» ac-* 
compagnato da si gravi circoRanze » quando 
conlideravo che , in taccia del Mondo tutto , mi 
conllituivano rrodital Delitto, che meritaRedi 
doverfeli fagtificare la convenienza del Fonteh- 
ce y che pure m"ha elette Cardinale y e proRer- 
oere il Decoro di tutto il Sagro Collegio'»alqual 
Ordine io fon pure aferitto • 

Ma , finalmente . lafciando le efagerazioni , 
vediamo un poco di qual natura poRa cRere quei 
del icto y che tanto meritaRe , 

V.£.m*accorderà ficuramenteche non puoi 
eRere minore che di lefa Maeftà,ò Umana» ò Di- 
vina; nè già di fola prefunzione , perche fappia- ' 
mo pure , e sà tutto il Mondo Chriftiano che y in 
tali cafi y e particolarmente in un Pontefìcato s) 
piOi, e circpnfpetto y nel quale regna del pari , e 
|a GiuRizia y e la Clemenza y è coRume di prati- 
care.k procedure prò miti » ed ogni Secolo» fìoo 
ad ora yf.hi di tali eferopj d’ecclefiaRica ' pietà y 

: - i " cpru- 

/ 
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C prudente cirttà piene le Iftorie , , 

Equahdunque farà qi^el delitto, di cui fari^ 
riufcitoa miei Emuli di fartni camparirReo nell*- 
Animo rettiiUmo di Sua Santità I Si farà forfè 
yedito co*l manto fpeciofo di qfurpiiziqne d’au- 
torità EpHcopale nella Chiefa di Siviglia, prima 
che ne folTero fpedite le BoJIe I Percetti gl’ i n- 
troiti della Menfa, conferiti Canonicati,^ ed efer- 
citati atti di Giurifdizione fopra la (^(TaChiefa ? 

In quanto a Redditi « è vero averne io in. parte 
goduti , ma però dopo che , con due. lettere del 
Sig. Cardinale Acquaviva ^ redai adìcurato, che 
Sua Santità vi acconfentiva . Quelle lettere fu-. ' 
roi\p prefe con le altre mie Scritture; mà. ficco* 
me S. M. prima della mia partenza da Madridf le 
ebbe in mano, e fece d’indi redituirmele dal Sig, 
Segretario Marchefe di Tolofa . Cori , rifpetto 
ad elle, oltre laT^fiimonianza di detto Sig*Mar- 
chefe , e quella pure del P. Paubenton , concio 
della ftelTa redituzione , rederà lèmpre luogo ad. 
implorare la fiqcera ingenuità de ila M*S«. 

In quanto poi al conferire Canonicati , & 
ad altri abufi delia Giurifdizione,è inutrile il far» 
ne dife(à, per eifere una vana, ed infulTidente di- 
ceria, potendo aderire con verità che, dopo aver 
ricevute le Bolle del Vedovato di Malaga, il che 
forpafia li due anni , non potrà trovarfene il mi- 
nor atto da mè in elTo efercitatcj. 

• Che fe , allo deffo modo , mi fi voIelTe im- 
putare a colpa Pavere percette poche rendite v 

della 

i . -N 
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della Mitra di Tarragona , bafta II faperfi , a ini;j 
j^iufta difefa , che mi fa rono quelle conceduto 
dalla Clemenza di S. M. con fuo Reale Decreto^* 
(cosi configliata dal P. Daubenton fuo ConfefTo- 
re , a fine di farmi un’afl’egnaaìone , in luogo di 
Alimenti , ritrovandomi Cardinale, fenza patrii^ 
mónio , e fenza'alcuna rendita Ecclefuilica . 

Molto meno può meritare credenza una 
voce rparfa che io abbi divertite le rendite dell»* 
Crociata', deftinate alla Guerra contro gl* Infe-' 
dell , per farla all’ imperatore . Di quelle , come, 
di ogn’altra , il folo Teforiere Regione fa l’ap- 
jilicataone , fecondo le urgenze, e ne fa pur PafTe-- 
gnazioue agl* Uomini di Negozio , de quali fi* 
ferve , per cavar denaro , fenza far feparaziono 
d’una Rendita all* altra ; E , per efempio , no^ 
efiendo talvolta fcaduti i Termini delle rendite 
di effa Crociata , fiferviva detto Teforiere delle 
Reali dellaDogana, Tabacco,© altra , per le fpefe* 
che occorrevano al!eGalere,Prelfidi d*Africa,Af' 
fedio di Ccuta,& a tre Guerre contro gl’Infede-:* 
Ir , per dar tempo alla rifeoffione di quelle del la 
Crociata , con le quali poi fuppiiva ad altre fpe^< 
fe del Reale fervizio • ’ 

Quella mal fò ndata accufa fvanifee fubi to , 
in faccia all* evidenza di che quel Pio Monarca ^ 
per difelà della Religione , fpende aliai piò di 
quanto rteavafi dalla Crociata, I ' 

Sarebbe , torli', la decantata , tempo fà, in» 
telligenza , phe hò tenuta co’l Tucccf Sappia. 

duu^ 
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dUntjue V. E.ìiitortio a ciucila córnTpohdeniSa * 
Chela M.S. Catto ica ricevette una lettera del' 
■Principe Ragozzi, ed un altra nefh refa a mà 
dello liefTo , ed in ambedue quello Principe fup* 
pHcava fòccorfo d* Aitili < e d» Munizioni, e pre- 
gava la Mi S; di voler mandare predo di lui un 
Ofiziale,.con titolo d’inviato ^ adducendo che il 
ricevere egli tal onore da sì gran Monarca ave* 
rebbe molto cóntri buito al fuo imerelTe, ed alla 
di lui edimaztone predo la Porta. Al primo cap<? 
non aderì punto S. M. , Ed al fecondo , non giu:i 
dirò inopportuno , ò feonveniente il compiacer 
quefìo Principe, e però ne fi'i rifolta,, cd affettua-» 
ta la fpedizlone , con ordine però che non dovef- 
fe mai detto Ofiziale trattare , ne vederfi co’ Mi-» 
niftri della Porta,ma folamcnie tenerfi co’l Prin= 
cipe Ragozzi, rendendo a lui, co’l carattere d’In* 
Viato i queir onore che aveva defiderato , ed al 
qual unico fine à lui lì fpediya . Di tutta quella 
corrifpondenza fu a parte il P. Daubenton , qua- 
le,dicendo ehe fi trattava di proteggere un Prin- 
cipe Cattolico, efpulfo da fuoi Stati, approvò 
che S. M. l’intraprendede. Ed io. mi feci così po- 
co merito in quello Trattato, per cui farò(a det- 
to de miei Emoli) incorlo nelle péne piò rigoro- 
iè , minacciate a chi tiene commerzio con gl’ In- 
fedeli i a danno della Chriftianità ; Ed io , dilli ^ 
ihe ne feci così poco merito, che anzi il Principe 
Ragozzi ebbe a dolerfi grandemente di mè , per; 
non aver ricevute altre mie lettere , che quella; 
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)>riftia , che era in riTpoila della fua , e che « in fe>> ' 
quel* del Miniidero , dovetti a lui feri vere « per 
accompagnar quella di S.M.; Lafollehza del far* 
to è che l’Oiieialie ^ dopo aver foddi^fatto all’o* 
norévòleaìÀa « d^idetata dal Princil^e Ragb^zi^e 
dojpo aver data Una fola notizia alla Cortei con* 
fidente in chfe il Turbo uhiverfaihientc inclina* 
va a Ila PaeV , fé ne ritornò • Se quello ( iiabe chi 
fi voglia il Promotore) fi puòcliiatnare ct>M notne 
•mpoliolTo di corrifpondenza to^TurcOflo iadio 
giudicare a V.£. ^ che sa come fi tengono lecor* 
rifpOndenze frale gran Corti » ed in che cònfi* 
ftano i 

Tralalcio di parlare delf imputazioni altre 
volte addoflatamii d*avcr procurato rEfigiio dei 
due Velcdvi di SafTari, e di V.* che, come par* 
ziali de Nehiic del Rè Cattòlico, furono ^ f uno 
dal Marchefe di Leede » l’altro, per fentenza dei 
Configlio di Caftiglia^ e non (icuramente da mè 
cfpulfi k 

Quale dunque ne farà la cagione ? to cera- 
tamente confeio di me fteffo poflb dire a V. E. 
che sò di non aver colpa alcuna 5 Che però , già 
che non polfo prendere ad immaginarmi tutte le 
calumnie, inventate da gl^lhvidiofi del mio buon' 
nome* prego PE. V. a porger l’occhio sò quanto 
hò fatto , per fervizio delia Santa Sede, e di Sua 
Santità , e poi riflettere fe è verofimilc che chi 
ha operate cosi abbia voluto , con azioni con» 
trarie , ottenebrare quei Bene, che hà procurato 

dì 
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i*aré ì e cJir ha fatto fino a fe^no di udire ché' 
^forpettavafi che il miò parlale' moderatamente' 
degl' affari dì Roma foffe in me effetto dei timo- 
K di non effere Arci vefeovodi Siviglia é ‘'• 

Ma cominciamo pii\ addietto, e foffrafi che 
lO ftcflb efpoliga ciò , che , iil altre circoftanze , 
potrebbe fembrare uM vergógnola jattanza 
d’aver fatto il priorie dovere • 

Giunta che fa la Regina a Pampjona feci io 
fubitò vedere al P.Bellati fuo Confcflbrc la fcrit- 
tura di Mcccanez , à fine che S* M. bene infor- 
mata dal iticdefimo Padrc« procuralfe^ fubico che 
v^effe il Rè 4 il ritorno del Sig. Cardinale del , 
Cìudice, che allora era in Bajona ^ e non poteva 
jatrarc in Spagna,per lo fteffo affare di Mecanez 
Ognuno sà ché tutti li male Affetti alla Santa 
Sède, e chefomentoronouii tal affare, fono ftaii* 
conofecre alla Maefià della Regina , 
Pf !* daffe a divedere al Rè per Gente pcrni- 
ziOfà alluo Reale fervigiò , dal quale , infatti 
furonò tutti rimoflì^ E’ polTibile che* nel rappre* 
•untarglielo* che farà 1*E. V.* la Santità Sua«tuC- 
to che ingombrata dalle calUnniofe rapprelèota-' 
zioni de miei Avverfarj,nonrifenta qualche par- 
te di quel piacere* che, allora fommamente mo- 

Kfò , con fegni particolari di clementifiimo gra- . 
dimcnto ! 

Kon fti però* certamente* minor centra- 
legno del mio figliale ofTeq uio a N.S, la follecita . 
chiamata di Monfignor Nunzio Aldrovandi,che 

allo- 
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«Hora tuttavia fi ritrovava in Granata>p.er li noti 
difapori fra le due Corti di Roma, e Spagna. Non 
diròtiitte le diflìcolta, che mi fi prefentorono da 
fuperarfi , per ridurre a fine un tal negozio , nei 
quale fui rifolutiflìmo, perche Io riguardavo co* 
me .il mezzo più efficace» ed opportuno, per 
concludere ^ fra il Pontefice , ed il Rè, uno ftà* 
bile aggiuftamento . . . ' 

... Riporrò folamenteche.4 da ogni lato , a da ' 
più interefiati in queft’* affare mi fentivo dire , e 
ripetere quell’ ifteffo, che fi diceva pure alle loro 
M. M. , cioè , non effere ancor tempo dì dare un 
tal palio ; che il Frutto.nouera per anche maturo 
tanto più che Monfìgnor Aldrovandi non era 
munito delle facoltà neceffarie k * 

Veda V. E. quanto foffe difficile l'intrapré- | 
fa, e quale foffe Timbarazzo mio, nel vedere ral« 
lentarfi il corfo di una chiamata , che ^riufcien-^ 
do felicemente, badava per -partorire la riunione 
delle due Coni • , • - ' 

, , Pure il mio zelo non fi arenò , ed alle repli-» I 
cate mie idanze > e premure , unite a riverenti | 
fuppliche, fi degnò la Maedà deUa Regina di > 
perfuadere al Rè la fpedizione di un Corriere 
a Parigi , per richiamare Monf. Aldrovandi , 60> 
me fegul ^ 

Tale Accedo partorì , in fine, raccomoda- . 
mento , , perche , fuperate quelle difficoltà che il 
detto Prelato Incontrò da principio, ne fu da mè,' 
c da detto Monfignore ^ firmata la fcrittura » 

fe- 
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fecondo la facolta > che ogn’ uno ne aveva • 

Ma profeguiamp ; E vedafi un pocofe , in 
quefto , avcfll io mai « per avventura , cambiato 
di fentiraepto; Ed al merito d’aver accomodate 
le differenze, che venivano frà quelle Corti, po- 
tefleró contraporfi i nuovi difapori, nati in tem» 
po che io rifiedevo in quella di Madrid , in qua* 
lità di Minidro . 

Veramente è maflìma affatto ingiiilla , che 
il jWIniftro vogliali debitore del Fatto del Prin* 

•pipe ; V. E. sà bene che è quella una manifefta 
ingiuria,che fi fa al Principe idefìb, dandoli con 
ciò à conolcere che in Iui,pih tofto, fii la figura* 
che la foflanza dd Principato , e parlo intorno a 
quelle maflìme rifoluzioni, che non fi puonno, ò 
nafeondere , ò far palTare per cofedi poco rilievo 
a gl’ occhi del Souraiino. Di tal confequenza 
certamente è fiata la feconda rottura fra la Cor- 
te di Roma , e quella di Madrid , per lo che non 
dovrei creder poHìbile quello , di cui vengo ac- 
curato, diceadofi che il Rè nonhà mai avuta no- 
, tizia deir Efpulfione del Nunzio, quafi che fia 
quella di quelle picciole cofe, che reftanoall’ ar- 
bitrio capricciofo di un Minidro, e che poda na- 
fconderfi ad un intiefa Corte l’edcrvi , • ò nò , il 
J^unzio del Papa . E qual decoro v’è per il Rè, e 
per il Pontefice in una sì enorme calunnia? 11 fo> 

|o Rè di Spagna non ha da fapere della fua Corte 
ciò , che è noto a tutto il Mpndo ? E , fapèndo 
che non vi è piò il Nunzio Pontificio, hà da cu# 
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rarlo s) poco di non domandarne almeno il per- 
che ? E fi-dirà quello di un Monarcha, che atten- 
tamente, & indeffeflamente legge, ogni fettima- 
iia , le lettere tutte de fuoi Miniftri alle Corti 
llraniere , ed anche tutte le Gazette ? 

Sa dunque S, M. , che le feconde rotture 
nacquero dalla, forpeniìone delle Bolle di Sivi- 
glia riguardata , e rapprefentata dal Configlio di 
Cadiglia come gravilìmo attentato contro la Re- 
galia , e che fofle un perniziofo efemplo il tole- 
rarlo 5 Che però doveva contro quello S. M/ 
ièrvirfi di quelle valide ragioni , che laafllfte- 
vano* 

A quell’offetto formò S.M., anche col con- 
figlio del P. Daubenton , una Congregazione de 
primi Minillri , c di piò accreditati Teologi , e 
CanoniBi della Monarchia«alla quale S.M. rimet- 
teva quanto veniva avvifato da Roma fopro tali 
pendenze , & il medefimo Daubenton sà che | 
tutte le confulte di detta Congregazione fi paf- ‘ 
lavano alle di lui mani, nè iIRèlcrifoIveva,fenza • 
il parere del medefimo Padre . In tal congiuntu- 
ra , ili ordinato a Spagnuoli di non piò concor- 
rere in Dataria, e di fortiredaRoma, inherendo 
a quanto ili fcritto , e fuggerito da altri Minillri 
di S*M« , ed in queBa occafione il P« Daubenton 
parlò piò volte al Rè , perche foflcro eccettuati • 
dall’ ordine generale di dover fortìre da quella 
Dominante alcuni Padri delle fua Religione , ed 
altri ancora » , ^ * 

Ma, , 

Di:: ■ ' 


Mr ì ritornando al mio |5ro|wfito f Fattd 
incontraltabile fi è che S. M. ha Tempre vedute 
tutte le lettere del Sig. Cardinale Acquaviva , e 
che , quando fti rifoluta l’efpulfione del Nunzio 
Pontificio 9 reftava ferrata la Nunziatura j an- 
nullate i con Bolla di Sua Santità, le grazie con- 
cedute fopra la Ctociata , & altri Indulti ; Ed è 
Fatto incontrailabile parimente che il Rè mede- 
fimo,per la (lima, che aveva di Monf. Aldrovan- 
di , mi ordinò di farli dare un confiderabile ajuto 
di corta , quale ffi dal favio Prelato , con nobiltà 
d’animo , ricufato . 

Dunque il Rè lo fapeva; E. V. Em., al pari 
di ogn* altro p benilTimo informata, che gl’ulti- 
mi difapori cominciorono dalla (ofpenfione delle 
Bolle di Siviglia; ma, non per quello , vorrà Su;^ 
Santità imputare a mè il carico di qucrta rottura 
perche , in riguardo della mia Perfona , di già 
prefentatadal Rè , ed accertata dal Sig. Cardi- 
nale Acquaviva di poterne godere le rendite , fi 
poteva dar tempo a Sua Santità, quanto voleva, 
per fottrarfi dalle preflure contrarie , che li Ne- 
mici della Corona a lui, forti, facevano. Nè tam- 
poco sòcomc io potelTi,in tali circortanze di co- 
fe,oppormi folo a quanto veniva propofto da un 
unione di tanti , e sì gravi foggetti . 

In qnerto Aato di cofe , non sò di averne 
operata , ò prdmolfa alcuna a pregiudizio della 
Religione , e della Santa Sede. Dirò, al contra- 
rio, di aver follecitata la pia intpzionc diS.M.per 

il 
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ìi foccorfo d! Levante , nell’ anno éd 

fermi affaticato per l’efecuzione , come fannd 
Monfig. Aldrovandi , & il Padre Daubenton * 
Informati ancora che ^ non pòtendo iodiverlre 
la Guerra ^ propoli à S» M» di portarla ad Orano^ 
ed altre Piazze d’Africa . 

Di tutto ciò ,che hò fatto , e fcritto ,fono 
pronto , giacche così vogliono le mie circoftan- 
Zc j a renderne cónto al Mondo tutto s ma di ciò 
cheli miei Calunniatori vanno inventando con- 
tro il vero * non poffo prender cura digiuftifi- 
carmi , dovendo effere loro incombenza di pro- 
vare la verità di quanto affcrifcono . 

Unafol cofa, fra tutti gl’ aggravj , che da 
miei Emoli ricevo i mi ftà fommamente a cuore i • 
perche l’ingiuria mi vieti fatta nella Corte del 
mio principe j fotto de fuoì occhi purgatiflìmi i 
ed in faccia di tutto il Sagro Collegio . Quello, 
fi è intorno ad una lettera, che tempo fà mandar 
S. Ecc. Monfignor Albani, hi congiontura che fii 
fcritto alla Corte di Madrid, che fi procurava da 
miei Emoli d’indurre Sua Santità a venire a cen- 
fure contro la mia Perfona . Dicevo io dunque 
jn efla lettera che, fin’a tanto fi penfaffe adaneg- 
glarmi nelPinterefle , averei tacciato, ma^ quan- 
do li rilblveffe di attaccarmi nella riputazionejmr 
farei appigliato a i mezzi più eftremi , per difen- 
derla , ad ogni collo , andando intereflate nella 
difefamedclìma le loro MMéCattoliche, pereffef 
io loro Minillero ; E pregavo Sua Ecc. a portar-^'* 

nc 
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tiè quedi miei fincèrl , e rirjDettofi Icntimentl à 

Sua Santità , Queda lettera fi intefe , che per 

òpra dèlli miei Emòli , fi facefle , fen d’il 107 

rà, regiftrare negl’ atti dell’ incjuifizioné . 

Qi^do è l’affronto lion nieritato, di cui ni 
dolgo. Giudicafi forfi femimfento degnò di ca- 
digo che uno, tóccató nell’ interefTe , fopporti 9 
ed attaccató nella riputazioné fi rifenta ? lò, per 
mèi| in tutti gl’ altri, la giudicherei virtù; Io me 
fon contento che non s’afcriva a delitto -. 

,Si prefumerà fòrfiche i liiezzi eftremido- 
vfcflero effere a pregiudizio della Religione 9. 
quando dico che In quifti faranno impegnate con 
la loro protezione le M. M. CattòIIcghe? 0 pure 
fi vorrà Interpretare per una minaccia fatta al 
pontefice ? Lode alla Divina Grazia , non mi è 
mai paffato per la mente un sì empio , è fcIòccO 
penfiere • Ma che averci lò potuto far temere al 
Pontefice ? Oh Diò ! SI efamini , con più giiifli- 
zia , il verofimile della mia intenzione , e , tro- 
vando efler data queda diretta al fine di conte-^ 
nere certe Petfone,rapprefentate per parziali de 
Nemici della Spagna , acciò calmaffero , è iiòrl 
elàcerbaflero l’animo di Sua Salltità tontro là 
Corte di Madrid , fi concluda che quella mia let- 
tera era , in fenfo da Minidfo da regidrarfi , pl(t 
todo, nella Segretaria di Stato, che, infenfo da 
Ereticò , da cònfervarfi nei Tribunal del Sant' 
Oiìzio i 

V. È. condoni quefìo giudo sfogo, e pòi 
. ■ fe- 
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FeguUi a riflettere fé fentimentì così ingiufti ave- 
rebbero potuto nafcere in un Animo ^ che , con 
tanto calore s’intereisò nel procurare la condan- 
na del vergognofo Libello , llampato d'ordine 
del Duca d’Uzeda in Napoli> à pofitivo difdoro 
diS. Santità , qual decreto di condanna èferitto « 
tutto di mia mano * e fottoferitto dal Rè , e fon 
%uro che non farà fra le cofe meno gloriofe , 
che, un dì, fi Icggerano nelle Idorledcl Regnan- 
te Pontefice • 

Delfommbmio oflequio per lui^e.della mia 
obbediente rafegnazione n’è buon Teftimonio 
V. E». Le mie due lettere fcrittc da Saragozza , 
e Barcellona, nelle quali davo aVvifo ddla mia 
ufeita da Spagna, e del penfiere di fermarmi nel- 
le vicinanze di Genova , (ino a nuovo ordine di 
S. Beatitudine , e la rifpolla , che da Seflri diede 
a quella dell* E. V. , che mi fcriveva eflfer mente 
di S* Santità che m'aftenelTi di farmi confacrar 
iVefcovo, fono tutti Chiari contrafegni dell’Ani- 
mo mio , Tempre divoto alla Santa Sede , e fem- 
pire umiliato a* voleri fupreroi di Noftro Si- 
gnore * 

Mà, a che ferviranno quelli miei umili fen- 
timenti , fé a V. £• folo fìano noti ? Rifpettando 
il mio Principe , appago mè (lelTo, perche faccio - 
il mio debito; Ma , fe non lo faccio appari re, non 
fervo già alla di lai dignità, quale cfigge che fia 
conofeiutoda tutti ilrifpctto , che a lui viene 
portato 

Peg 
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Per togliermi l’aggravio di effere Autor 
della Guerra; Per rifentirmi che fi dicefle efler io 
Difturbator della Pace , mi ero appagato che ne 
folTc (lata come fupponevo , avvitata Sua Santi* 
tà dal Padre Daubenton , mà , per giuftifìcarmi 
di non aver ioabufato della Eccletìatlica Digni- 
ta« a ingiuria , ò pregi udÌ2;ÌQ della Santa Sede 
( E bifogna pure eh’ io il dica , fe ben, con orrore 
della Religione , per cui farò Tempre pronto al 
pari 9 e fopra chi che fìa , di fagrifìcare me (lelTo ) 
Per quedo, dico, non potTo contenermi,e non Io 
devo , nè per fapermi innocente t nè per quanto 
hò fatto , per comparirlo « 

Sodra dunque la Santità Sua , a gloria pro- 
pria, e, fopra tutto, d*lddio , che ,per mezzo di 
V« E* , implori , non già la fua clemenza , che, in 
quedo fol catb, ne arrolTirei , mà la fomma fua 
Giudizia,e che, futfeguentemente, implori quella 
del Giudizio univerfale del Mondo , a cui certa- 
mente non rederà occulta la verità , E f nel giu- 
flid carmi , avrà adito la Santità Sua di far cono- 
fcerealP Univerfoche , ficcome , allorché , in- 
gannata da mieiEmoli, mi hà riguardato come 
Keo,edhafaputo, con animo forte , degno di 
lui 9 patfare fopra tutti i rihelli di paterno affet- 
to , così y feopcrta la mia rettitudine, faricono- 
feermi ,coa giuda Clemenza per quello, che me- 
rito d’efTcre appunto riconofeiuto - 

Sappia però V. E. che ferivo all’ Eminen- 
Ctls.Sig* Cardiale Adali» Decano del Sagrq 
■ ' Col: 
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Collegio, jvvifando il medefimo dell’ umil ri-, 
corfo , che , per mezza dell’ E. V, faccio a Sua, 
Santità , c, dandoli conto di quofte mie giufeifi- 
cazioni , con aggiijngerdi piti , che d’ogni torta 
che mi farà fatto dall’ umana Giudizia { non in- 
cludendo giammai in quella mia dichiarazione li 
ìempre retti , ed iftfaili bili giudicj, di S. Santità ) 
di tutta difll , m’appello , per ultimo, al Tribu- 
quale, e non à me, doveranno ren- 
der ragione ìQiluniatori della mia j a lui certa-? 
'ménte nota , Innocenza ♦ 

; Pei^dom y^E, il lungo incomodo recatoli , 
è con animo beiwgno , accolga la.rlfpcttofa coiir 
fidenzjà^ che in V. E. fopratuttp * conferva, o 

ie bacio umilmente le mani ^ 


> l N M. . 
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